
ColpisceCiampiperdifendere lesuetv
Su Telekom Serbia un avvertimento al Quirinale: se non firmi la legge Gasparri...
Passigli: vogliono bloccare le prerogative del presidente, un reato da codice penale

SABATTINI, UNA VITA CON GLI OPERAI

I l Tg1 del mattino ieri ci ha ricordato (nel minuto di storia curato
da Gianni Bisiach), la ricorrenza dell’assassinio del generale Dal-

la Chiesa, della moglie Manuela e di un uomo della scorta. Tre caduti
in difesa dello Stato, ai quali lo Stato non aveva dato protezione. Ai
loro funerali, infatti, furono sonoramente fischiati tutti i rappresen-
tanti di quelle istituzioni che li avevano lasciati soli nelle mani della
mafia. Il servizio mostrava anche come, tra i politici giunti da Roma, i
soli a essere applauditi furono Enrico Berlinguer, Luciano Lama e il
presidente Sandro Pertini. La ricorrenza del delitto è stata ricordata
anche dal Tg3 delle 14,20, che ci ha mostrato un’altra chiesa, piena
ieri di autorità, ma disertata dai parenti del generale. Tra istituzioni e
vittime della mafia infatti la ferita è ancora aperta. Anzi, se un tempo
non esistevano uomini dello Stato che non dicessero parole di fuoco
contro la criminalità organizzata, oggi ci sono ministri che dichiarano
la necessità di «convivere con la mafia», inquisiti per mafia che fanno
i presidenti di Regione e amici del capo del governo che si dichiarano
vittime dell’Antimafia. Di più: si fanno condoni che favoriscono la
mafia e si tenta di fare cassa sulle pensioni.

Ninni Andriolo

ROMA «Abbiamo detto un miliardo
di sì alla proposta di Romano Pro-
di», sintetizza Vannino Chiti per far
capire che i Ds non mettono zavor-
ra sulle ali della lista unica e che, a
dispetto di chi li indica come intenti
a pigiare sul pedale del freno, «tire-
ranno il gruppo con coerenza e de-
terminazione» certi, ormai, che Pro-
di guiderà in prima persona la cam-
pagna elettorale europea del 2004.
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ROMA Un atto intimidatorio. La sor-
tita di Bondi, il colpo al Quirinale, è
solo un primo assaggio di quel che
potrà accadere quando sul Colle ar-
riverà l’impresentabile legge Gaspar-
ri sulle Tv. Usano la clava di Te-
lekom Serbia anche per questo. Ma,
come spiega il senatore Stefano Pas-
sigli, il tentativo è quello di bloccare
le prerogative del Capo dello Stato:
un reato previsto dal codice penale.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Mafia

Successi di governo. «Apicella
accorda la chitarra, gli fa sentire
qualche nota e lui, il presidente

paroliere, parte in quarta.
L’universo sentimentale e
musicale del presidente del

Consiglio è proprio questo: è lui
lo Julio Iglesias d’Italia».
Libero, 3 settembre 2003
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Scontro nel governo
sulla linea

di Bossi e Tremonti

Non convincono
neppure

i loro Governatori

N on smettono veramente
mai di stupirci. Non pro-

vano nemmeno ad atteggiare i
propri comportamenti alla de-
cenza. Si fingono delusi, persino
indignati quando metà della so-
cietà civile e molto più della me-
tà degli insegnanti italiani li ac-
cusano di distruggere la scuola
pubblica; ma affogano delusio-
ne ed indignazione emanando
decreti a sostegno della scuola
privata.
Asciugano rapidamente le lacri-
me di coccodrillo strizzando
l'occhio ancora umido alle scuo-
le private, girandogli per decre-
to 90 milioni di euro in tre anni,
destinati alle famiglie come par-
ziale risarcimento delle spese so-
stenute per iscrivere un figlio in
uno di quegli istituti. Al contri-
buto potranno avere accesso tut-
te le famiglie che preferiranno
l'istruzione privata, senza alcun
limite di reddito.
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Iraq, adesso Bush chiede l’aiuto dell’Onu

D omenica scorsa, Furio Co-
lombo ha messo in rilievo

come per l'opposizione non costi-
tuiscano strade alternative la de-
nuncia, da un lato, dei misfatti isti-
tuzionali quotidianamente com-
piuti dalla maggioranza o, d'altro
lato, l'elaborazione di un program-
ma di governo: denuncia ed elabo-
razione sono entrambe indispensa-
bili per risollevare l'Italia dal decli-
no ormai diffusamente denuncia-
to, e devono essere condotte con
pari rigore. Ciò risulta con partico-
lare evidenza se si considerano i
problemi della formazione e della
ricerca. Il declino, qui, non può
essere attribuito solo all'azione go-
vernativa degli ultimi due anni: vi
sono ritardi storici sia nella costru-
zione di un sistema educativo mo-
derno, capace cioè di coniugare
istruzione di massa e qualità, sia
nello sviluppo di strutture scientifi-
che e tecnologiche in grado di
competere a livello internazionale.
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Nell’aula
del Parlamento va in on-
da un’anteprima eccezio-
nale sul destino della boz-
za di Costituzione del-
l’Unione europea. Arriva
Valery Giscard d’Estaing,
levando in alto il testo rile-
gato del progetto elabora-
to, in sedici mesi, dalla
Convenzione che ha pre-
sieduto sino allo scorso lu-
glio. E dice: ora che la pa-
rola passa ai governi, si sappia che
è il massimo che si poteva ottene-
re. Non si dissipi il lavoro, non si

stravolga il risultato, sarebbe la fi-
ne. Accanto a lui c’è Romano Pro-
di, presidente della Commissione.

I due sono finalmente vi-
cinissimi dopo la manca-
ta sfida di un tanto ricer-
cato “faccia a faccia”. Si
applaudono a vicenda.
Ma non rinunciano alle
loro posizioni. Prodi in-
calza: la Convenzione ha
fatto un ottimo lavoro.
Ma non è sufficiente. Il
progetto si può migliora-
re durante i lavori della

Conferenza intergovernativa.
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Pensioni

Fassino: lista unica guidata da Prodi
Il segretario ds lancia la proposta all’Ulivo e dice: costruiamo insieme una federazione

Riforme

La morte del leader sindacale

Costituzione europea

PIRATI
IN CLASSE

Marina Boscaino

POVERI
INSEGNANTI

Giunio Luzzatto

A vevo visto per l’ultima volta
Claudio Sabattini in Sicilia, in

una delle tante iniziative organizzate
dalla Cgil, lui vi partecipava da segreta-
rio della Fiom dell’isola, un incarico
che aveva voluto e scelto come segno
di attaccamento e come forma di mili-
tanza rigorosa. Avevamo poi saputo
del suo ricovero nel mese di agosto ed
oggi ci troviamo a piangere la morte di
un grande sindacalista e di un uomo
importante nelle vicende sociali degli
ultimi trent’anni. Un militante severo
e un amico. È evidente che molti nel
ricordarlo faranno riferimento alle vi-
cende della Fiat nell’80, a quella situa-
zione simbolo di una grande lotta e di
una importante sconfitta.
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Guglielmo Epifani

Prodi critica: «La bozza va migliorata»
È scontro duro con Giscard e Fini

Niente alla scuola di tutti
Tutto alla scuola dei ricchi

Novanta milioni di euro in tre an-
ni alle scuole private. È stata que-
sta «l’unica risposta che il gover-
no ha saputo dare ad una scuola
pubblica che va a rotoli. Il meno
che si può dire - commenta Ange-
la Nava, portavoce dei Genitori
democratici - è che si tratta di una
scelta contro migliaia
di genitori che vedo-
no aumentare i costi,
ridotto il tempo scuo-
la e che hanno consa-
pevolezza che le risor-
se per l’istruzione sa-
ranno sempre meno.
Questi trenta milioni
per tre anni sono in
realtà un incentivo a
lasciare una scuola
pubblica sempre più
povera per andare
verso chi è più protetto».

Dopo aver tirato la cinghia sul-
la scuola pubblica, tagliando solo
quest’anno 12500 insegnanti, gli
incentivi stanziati dal ministero
dell’Istruzione per chi voglia iscri-

vere i propri figli a una scuola pri-
vata (soldi che verranno erogati
senza tener conto dell’effettivo bi-
sogno economico) fanno ancora
gridare allo scandalo. Alle fami-
glie che scelgono le private si sti-
ma che la Moratti regalerà circa
150 euro l’anno. Che potranno es-

sere cumulati con i
più sostanziosi bonus
erogati da alcune re-
gioni, come la Lom-
bardia e il Veneto.

In un’intervista a
l’Unità Benedetto
Vertecchi avverte: «Il
ministero non ha di-
sposto adeguati con-
trolli sulle scuole pri-
vate». Praticamente
prima ha erogato i
fondi, e successiva-

mente si riserverà di controllare
come funzionino gli istituti. Con
quali strumenti, però, non si sa.
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L’Ulivo e i sindacati contro la Moratti
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Pubblichiamo ampi stralci dell’audi-
zione dell’ambasciatore Umberto Vat-
tani davanti alla commissione Te-
lekom Serbia del 27 novembre 2002.

L’ambasciatore era capo di gabi-
netto del ministro Lamberto Dini.
Proseguiremo nei prossimi giorni la
pubblicazione di altre audizioni igno-
rate da chi sta scatenando una campa-
gna di stampa contro l’opposizione.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca l'audizione dell'ambasciatore
Umberto Vattani, rappresentante
permanente d'Italia presso l'Unione
europea, già capo di gabinetto del
ministro degli af-
fari esteri pro
tempore Lam-
berto Dini.
Signor ambascia-
tore, all'epoca
dei fatti di cui
oggi si discute,
vale a dire dell'af-
fare Te-
lekom-Serbia -
siamo nel giu-
gno 1997 - lei
che ruolo rivesti-
va all'interno
del Ministero de-
gli affari esteri?
UMBERTO
VATTANI, Rap-
presentante per-
manente d'Italia
presso l'Unione
europea, già ca-
po di gabinetto
del ministro degli affari esteri pro
tempore Lamberto Dini. In quel pe-
riodo ero capo di gabinetto del mini-
stro degli affari esteri, onorevole
Lamberto Dini.
PRESIDENTE. Sono in nostro potere
ben quattordici tra telegrammi e let-
tere, vale a dire documenti del Mini-
stero degli affari esteri, ricevuti da
Belgrado e che io le sottopongo,
chiedendole di fare attenzione an-
che alle sigle (Il presidente mostra
all'audito un fascicolo affinché ne
prenda visione).
UMBERTO VATTANI Certo, se doves-
si leggerli tutti...
(...)PRESIDENTE. Andiamo al meri-
to della questione. Qui ci sono que-
sti documenti; lei è stato prestigioso
segretario generale del Ministero de-
gli affari esteri, quindi è in condizio-
ne più di tutti di poterci dire qual è
la dinamica. Faccia conto che arriva
agli Economici, ai Politici o alla se-
greteria del sottosegretario evocato
uno di questi documenti: cosa succe-
de? Il funzionario diplomatico che
riceve questo documento lo tiene
per sé o lo trasmettere a chi di com-
petenza?
UMBERTO VATTANI, Di regola, colo-
ro che sono in indirizzo lo ricevono
senz'altro. Lo ricevono in base ad
un principio di competenza.
Se il telegramma è un telegramma
di informazioni, viene poi messo in
archivio, nel proprio dossier. Se il
telegramma solleva punti particola-
ri o richiede istruzioni, a seconda
dell'importanza della materia può
andare su fino al direttore generale
(mi pare di averne visto uno di que-
sto tipo nella documentazione che
lei mi ha mostrato) e in questo caso
il direttore generale risponde diretta-
mente lui. Se, invece, è un telegram-
ma prevalentemente di informazio-
ne, si ferma lì.
Per quelli particolarmente impor-
tanti, se si tratta di prendere una
posizione, di valutare una situazio-
ne che potrebbe raggiungere dimen-

sioni particolarmente significative,
in questo caso si fa un appunto e si
chiede alla segreteria generale che,
se poi la materia è politica, la tra-
smetta al gabinetto... La segreteria
generale la vede su richiesta di un
direttore generale; se poi ritiene di
inviarla al gabinetto perché la que-
stione assume rilievo politico, in
questo caso va anche al gabinetto e
al ministro.
PRESIDENTE. Quindi lei ha detto
(non poteva che essere così, ma noi
volevamo il suo conforto) in modo
perentorio che quando si riceve una
corrispondenza di questo genere,
sia essa telegramma o lettera, è inevi-
tabile, per la rilevanza che ha, che
vada a finire al destinatario che nella
lettera o nel telegramma è invocato.
UMBERTO VATTANI Certamente.
PRESIDENTE Le chiedo, sempre in
coerenza con questa sua affermazio-
ne: in data 13 febbraio 1997 vi è una
lettera dell'ambasciatore Bascone in-
dirizzata alla sottosegretario di com-
petenza, che rappresenta, in estre-
ma sintesi, i possibili, rilevanti rischi
economici e politici dell'operazione
Telekom-Serbia. Lei ha mai avuto
notizia di questa operazione Te-
lekom-Serbia e, nel caso di specie,
di questa comunicazione?
UMBERTO VATTANI No, io non ho
mai avuto conoscenza di questo pro-
blema. Nessuno l'ha portato alla
mia attenzione. Non ho mai avuto
occasione di parlarne.
PRESIDENTE. Che lei sappia, il suo
ministro è mai stato informato del
fatto che era in corso questa «opera-
zioncina» da millecinquecento mi-
liardi?
UMBERTO VATTANI Debbo dire che
in due occasioni noi abbiamo avuto
modo di svolgere una azione abba-
stanza significativa a Belgrado, ma
era per tutt'altri motivi. Eravamo
praticamente ad un anno e mezzo
di distanza dagli accordi di Dayton e
lo sforzo della comunità internazio-
nale era quello di introdurre un si-
stema di democratizzazione in Ser-
bia. Vi era, allora, un Gruppo di
contatto composto da cinque gran-
di potenze (gli Stati Uniti, la Russia,
la Francia, l'Inghilterra e la Germa-
nia), dal quale noi eravamo pratica-
mente esclusi; riuscivamo qualche
volta ad entrare ma non era una
cosa, direi, regolare. Alla fine del
1996 io sono tornato dalla Germa-
nia... Nell'autunno 1996 era molto
difficile per noi questa situazione,
cioè il non poter far parte del costi-
tuendo direttorio, perciò fu deciso

di svolgere una azione direttamente
a Belgrado, per cercare di sbloccare
una situazione che era rimasta bloc-
cata: mi riferisco ai seguiti di una
elezione amministrativa i cui esiti
elettorali erano stati contestati dall'
opposizione. L'OSCE, l'organizza-
zione che segue questi problemi di
democrazia...
(...)PRESIDENTE. Le risulta che il
Ministero degli affari esteri abbia
mai avuto un interscambio di infor-
mazioni con il Ministero del tesoro
o con il gruppo STET-Telecom cir-
ca l'operazione Telekom-Serbia, an-
che se lei non seguiva tale operazio-
ne?
UMBERTO VATTANI No, non ho
mai avuto notizia di questo.
PRESIDENTE. Risulta alla Commis-
sione che il 15 gennaio 1997 lei si
trovava a Belgrado in coincidenza
con una visita compiuta, peraltro se-
paratamente, dall'onorevole Fassino

e dal dottor Tomaso Tommasi di
Vignano.
UMBERTO VATTANI Non è così. Co-
me ha ricordato un momento fa, io
sono partito, per decisione del mini-
stro degli esteri, insieme a Fassino,
con il suo aereo, e sono andato a
Belgrado, dove sono arrivato il 13
sera (sono andato a guardarmi
l'agenda) e da dove sono ripartito il
giorno dopo, nel primo pomerig-
gio. Quindi non «separatamente»:
ero insieme.
PRESIDENTE. Il «separatamente» si
riferiva a Tommasi.
UMBERTO VATTANI Allora sì.

(...)PRESIDENTE. In occasione di
questo viaggio a Belgrado lei incon-
trò Bascone?
UMBERTO VATTANI Certamente.
Venne a prenderci l'aeroporto.
PRESIDENTE. Non le parlò, Basco-
ne, delle sue preoccupazioni per la
vicenda Telekom-Serbia?
UMBERTO VATTANI Non mi ha mai
parlato di queste questioni. Bascone
non mi ha mai cercato né parlato di
queste vicende. Fui io a cercarlo po-
chi giorni prima dell'arrivo dei tre
leader dell'opposizione, semplice-
mente per stabilire le modalità per
farli venire in Italia. Quindi, l'unico

argomento toccato con Bascone fu
quello di come facilitare l'arrivo dei
tre leader di Zajedno a Roma, dove
si svolse alla Farnesina una affollatis-
sima conferenza stampa. Tra l'altro,
Roma fu la prima capitale visitata
da questi leader dell'opposizione,
quindi si trattò di un'operazione
che ebbe un certo rilievo sulla stam-
pa e nei mezzi di informazione.
PRESIDENTE. Lei si recò a Belgrado
- ha detto - con il sottosegretario
Fassino: viaggiavate nello stesso ae-
reo?
UMBERTO VATTANI Sì, nello stesso
aereo.
(...)PRESIDENTE. L'ambasciatore
Bascone, che da noi è stato audito,
come lei sa, riferisce (leggo dal reso-
conto stenografico): «il capo di gabi-
netto - cioè lei - era informato dell'
esistenza della trattativa Telecom,
quindi certamente l'onorevole Fassi-
no non riteneva di dover informare
il ministro di una cosa che il suo
capo di gabinetto gli avrebbe comu-
nicato l'indomani, se non l'aveva fat-
to prima». Lei comunicò al ministro
Dini l'esistenza di questa trattativa,
secondo quanto dice Bascone?
UMBERTO VATTANI Non è così.
Non è così, per quanto mi riguarda,
perché non ho mai saputo nulla.
Non so nemmeno su quali elementi
Bascone possa appoggiare questa
sua affermazione.
PRESIDENTE. Poiché questa è una
circostanza non generica ma specifi-
ca, quindi il ricordo non può essere
imperfetto o approssimativo, possia-
mo dire che Bascone in questa occa-
sione dica una circostanza falsa?
UMBERTO VATTANI Per quanto mi
riguarda è totalmente falsa. Non cor-
risponde per nulla al vero. Non ha
nulla a che vedere con gli elementi
della realtà.
(...)ALFREDO VITO. Ambasciatore,
lei ha detto di non essersi mai occu-
pato della questione Telekom-Ser-
bia. Vorrei capire quando ne ha avu-
to conoscenza, perché vi sarà pur
stato un momento in cui ne è venu-
to a conoscenza.
UMBERTO VATTANI Più o meno ver-
so la fine del 1997 i giornali comin-
ciarono a parlare di questa acquisi-
zione, ma non ne sono mai venuto a

conoscenza se non in maniera casua-
le, attraverso la lettura dei giornali.
ALFREDO VITO. Siccome l'acquisi-
zione fu fatta ufficialmente, come
contratto, nel giugno 1997, lei quan-
do ne è venuto a conoscenza?
UMBERTO VATTANI Ne sono venu-
to a conoscenza quando si è comin-
ciato a parlare di questi problemi
che erano collegati all'affare. Non
ho mai dato nessun...
ALFREDO VITO. «Si è cominciato
parlare» dove, in che sede? Come ne
è venuto conoscenza, insomma?
UMBERTO VATTANI Attraverso la
lettura dei giornali. Non ho mai par-
lato in sede istituzionale.
(...)ALFREDO VITO. Siccome l'amba-
sciatore dice di essere venuto a cono-
scenza dell'operazione solo attraver-
so la lettura dei giornali, io mi chiedo
quale sia la prassi del ministero. Si
realizza una importantissima opera-
zione economica e certamente dai ri-
svolti politici, che vede una azienda
italiana di fondamentale importanza
trattare con il Governo jugoslavo, e il
capo di gabinetto del ministro degli
esteri ne viene a conoscenza solo at-
traverso gli articoli di giornale; per
cui, se questi articoli non ci fossero
stati, probabilmente non avrebbe sa-
puto nulla. È questa l'organizzazione
del Ministero degli esteri?
UMBERTO VATTANI. Il gabinetto
non si occupa certo di tutto. Noi ab-
biamo una serie di responsabilità;
guardiamo ai fatti politici più impor-
tanti. Esiste una struttura complessa
nel ministero: se la questione può
interessare, viene seguita; se nessuno
ne viene a parlare, non viene seguita.
Non è che noi andiamo a cercare le
industrie per sentire cosa facciano.
Dipende se incontrano qualche pro-
blema o qualche difficoltà, ma nor-
malmente non è che il Ministero de-
gli esteri si occupi esclusivamente...
Ripeto che in quel momento aveva-
mo ben altri problemi, che riguarda-
vano i Balcani e che andavano molto
al di là degli aspetti economici. Ave-
vamo dei problemi politici importan-
ti.
(...)ALFREDO VITO. Le risulta, amba-
sciatore, che la signora Dini fosse
amica, intrattenesse rapporti con la
signora Milosevic?
UMBERTO VATTANI Lo sento adesso
per la prima volta.
ALFREDO VITO. Le è mai capitato di
accompagnare la signora Dini a Bel-
grado?
UMBERTO VATTANI Sono stato a Bel-
grado solo quelle due volte: una con
Dini e l'altra con Fassino.
ALFREDO VITO. E non c'era la signo-
ra Dini?
UMBERTO VATTANI No.
ALFREDO VITO. L'ambasciatore Ba-
scone e, successivamente, per altro
verso il dottor Baldizzone - abbiamo
audito entrambi - hanno dichiarato
che in quei giorni vi è stato anche un
incontro con Milosevic e con amici
di Milosevic al quale hanno parteci-
pato dirigenti della Telecom: il dot-
tor Baldizzone ha ammesso di essere
stato presente, c'era il dottor Toma-
so Tommasi. Lei era presente a que-
sto incontro?
UMBERTO VATTANI Ho detto che io
non so nemmeno chi sia Tommasi e,
probabilmente, i giorni che lei ha det-
to non so se fossero... Io sono stato lì
il 13 e il 14 gennaio.
ALFREDO VITO. Sono gli stessi gior-
ni.
UMBERTO VATTANI Non ho mai vi-
sto questi signori e ignoro totalmen-
te ogni circostanza ricordata adesso.
(...)

«Non so nemmeno
chi sia Tomasi...»
La ricostruzione dei fatti
di un uomo oggi
rappresentante a Bruxelles
dell’attuale governo

‘‘Davanti alla
commissione

Telekom Serbia l’ex capo
di gabinetto di Dini ha

confutato molte affermazioni
dell’ex ambasciatore a Belgrado

‘‘

Serbia, ieri e oggi

Secondo
l’ambasciatore
l’allora capo
dell’ambasciata
a Belgrado dice cose
inesatte

Le domande
di Alfredo Vito:
«Le è mai capitato
di accompagnare
la signora Dini a
Belgrado?»

Riportiamo quanto detto da Bondi e il risalto che
le sue dichiarazioni hanno avuto sulla prima pagi-
na del Corriere di ieri

«Il signor Marini non c'entra nulla». Lo affer-
ma il portavoce di Forza Italia Sandro Bondi
rilevando che «L'affare Telekom Serbia è, fuori
di ogni dubbio e di ogni discussione, una opera-
zione fallimentare, oscura e vergognosa attraver-
so la quale si è pagata una tangente enorme ad
un dittatore che stava attuando un genocidio,
tramite l'acquisto di azioni di nessun valore ad

un prezzo folle per di più pagato in nero ed in
valuta estera». «Questa - osserva Bondi - è la
realtà. Una realtà che non ha niente a che vedere
con le dichiarazioni del signor Marini, vere o
false che siano». «I responsabili di una simile
operazione, magari anche solo responsabili per
omessa vigilanza - conclude - dovrebbero dimet-
tersi tutti come inadeguati ed indegni di occupa-
re un incarico pubblico in nome e per conto dei
cittadini».

Ansa due settembre 2003, 15.31

‘‘‘‘
L’ex Primo ministro serbo Zoran Djindjic ucciso a Belgrado nel marzo scorso

Storia del giornalismo

Belgrado ’97, l’opposizione inconsistente
Marina Mastroluca

Vattani:
«Bascone dice
cose false...»

N
on fa bene al cuore pensare che
un governo di centro-sinistra
abbia finanziato il criminale

di guerra per eccellenza, l’uomo dei ge-
nocidi e delle fosse comuni. Di questo
sembra che il portavoce di Forza Italia
voglia accusare l’Ulivo, un’accusa vele-
nosa sotto un sorriso prestampato. Bon-
di ha la memoria corta. A voler scende-
re sullo stesso piano gli si potrebbe ricor-
dare di alcuni alleati di governo che si
presentarono a Belgrado, mentre fiocca-
vano le bombe della Nato, per portare
solidarietà, cercare di riaprire un tavolo
negoziale ed evitare che una marea di
albanesi finisse in casa nostra: c’era Bos-
si, c’era Maroni. Era il ’99 e il leader
serbo non aveva più la patina del garan-
te della pace di Dayton, l’uomo che
costrinse i serbi di Bosnia ad ingoiare
un accordo che tuttora a Pale è conside-
rato un tradimento.
Non che qualcuno avesse dubbi su qua-
le fosse la stoffa di cui era fatto, ma a
Belgrado nel ’97, malgrado i rumori
della piazza, Milosevic è il solo uomo

politico di spessore e lo resterà ancora a
lungo. Per il suo placet agli accordi di
Dayton ha ottenuto la revoca delle san-
zioni Onu, la parola d’ordine della co-
munità internazionale è stabilizzare,
minimizzando finché è possibile la que-
stione del Kosovo. Milosevic lo sa e tira
la corda, fino a spellarsi le mani.
Davanti ai cortei che per cento giorni
illumineranno Belgrado, sfilano Vuk
Draskovic, Zoran Djindjic e Vesna Pe-
sic reclamando un successo elettorale
alle municipali, annullato dal regime:
la loro coalizione si chiama Zajedno,
Insieme, ma il buon auspicio del nome
non sopravviverà che sette mesi, prima

di sbriciolarsi davanti al primo appun-
tamento politico che in definitiva mette-
rà il paese (e la comunità internaziona-
le) davanti alla scelta se sostenere un
uomo di Milosevic o, peggio, l’ultraradi-
cale nazionalista Vojslav Seselj, un fasci-
sta che non ha difficoltà a considerare
l’accordo di Dayton alla stregua di car-
ta igienica.
I tre di Zajedno arrivano anche a Ro-
ma, vengono ricevuti da Dini, che per
primo in Europa gli concede una spon-
da. Dei tre Vesna Pesic è l’unica che
può vantare un autentico rispetto delle
minoranze e uno spirito pacifista, ma
la sua consistenza elettorale è risibile.

Più consistente è la base di Vuk Drasko-
vic. Una folta barba nel più tradiziona-
le stile serbo ortodosso, incline al bacia-
mano e alle pose teatrali, sa far parlare
di sé. Piace alla Francia, Danielle Mit-
terrand si adopererà personalmente per
ottenere la sua scarcerazione, dopo una
delle tante manifestazioni di protesta.
Ma quanto ad ideali politici Draskovic
naviga tra ambizioni monarchiche e il
nazional-vittimismo che storicamente è
stato il substrato delle guerre - eterna-
mente perse - dei serbi. È lui che scardi-
na la coalizione Insieme nel ’97 per le
sue ansie da primadonna, per finire un
anno e mezzo più tardi a rappezzare la

maggioranza di Milosevic, che gli rega-
la la poltrona di vicepremier federale,
alla vigilia del trabocchetto di Ram-
bouillet, quando ormai è chiaro che gli
Stati Uniti sono pronti a usare la mano
pesante.
Djindjic no, è un’altra cosa. Prima di
finire all’obitorio con un buco largo un
palmo in pieno petto, primo grande mi-
stero della Serbia post bellica, il giovane
laureato in filosofia, con buone cono-
scenze in Germania, ha avuto il tempo
di mostrarsi uomo di polso come primo
ministro del dopo-Milosevic, riscattan-
do l’ombra di vigliaccheria che gli era
piovuta addosso durante i bombarda-

menti della Nato, quando fuggì per ti-
more di essere fatto fuori dal regime.
Ma nel ’97 non è il premier che sarà, al
quale si imputeranno smanie presiden-
zialistiche, un autoritarismo che piace
all’Occidente perché è funzionale a scel-
te impopolari come quella di consegna-
re Milosevic all’Aja. Nel ’97, quando
manifesta contro il regime, Djindjic è
anche l’uomo che aveva stretto la mano
a Karadzic e che sapeva condividerne le
aspirazioni. «Per strappare a Milosevic
il monopolio del popolo serbo», spieghe-
rà, ricordando il confine sottile (e opina-
bile) che separa gli eroi dai criminali.
Ci vorrà tempo perché dalla massa con-

fusa che agita Belgrado venga fuori una
nuova leadership. Ci vorrà tempo e la
puzza dei cadaveri delle fosse comuni
scoperte alle porte di Belgrado, piene di
kosovari albanesi, perché il vento sem-
pre teso del nazionalismo - più o meno
moderato, più o meno conservatore - si
pieghi. Non basta la guerra. Tra il ’99 e
il 2000 l’unico segno di vitalità sono gli
studenti di Otpor, che diventano infatti
il bersaglio primo del regime. Ragazzi-
ni, cresciuti nella Serbia di Milosevic,
aggrappati alla sola voce democratica
che è Radio B92. Sarà uno di loro, Cedo-
mir Jovanovic, a convincere Milosevic
alla resa, mentre la sua villa è circonda-
ta e una cella è già pronta nel carcere di
Belgrado. Oggi Jovanovic è vicepremier,
non ha che 31 anni, è la nuova genera-
zione della classe politica serba. Quella
che nel ’97 aveva intorno ai vent’anni,
quando Milosevic era il garante della
pace in Bosnia e a Belgrado nessuno era
disposto a parlare di massacri.
Se non di quelli patiti dai serbi nel corso
dei secoli.
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C
osa c’entra Ciampi con
Telekom-Serbia? Ecco le
risposte di Francesco

Pionati, vicedirettore del Tg1 e
collaboratore del settimanale
Panorama, di proprietà del pre-
sidente del Consiglio: «Fassino
propone una tregua, in attesa che le indagini segua-
no il loro corso e al centrodestra dice: se non ci
state è perché volete aggredirci. La maggioranza
conferma che la vicenda non potrà essere chiusa
senza conoscere i perché di un’operazione che

costò centinaia di miliardi alle
casse dello Stato, un problema
– per il centrodestra – politico
prima che giudiziario. È pro-
prio sul Quirinale che continua
lo scontro tra i poli. Il centrosi-
nistra accusa la maggioranza di

aver tentato di coinvolgere il capo dello Stato:
nessuno di noi ne aveva parlato – risponde l’azzur-
ro Bondi - è stato il centrosinistra a farlo per alzare
cortine fumogene».

p.oj.

ROMA La carta bollata si spreca in-
torno all’affaire Telekom Serbia. Ci
si mettono anche i legali del faccen-
diere, e pregiudicato, Igor Marini
con l’annuncio di una querela a
“l’Unità” per l’intervista di ieri a
Lamberto Dini. Una buona compa-
gnia, non c’è che dire, per Silvio
Berlusconi. Il premier ieri si è dovu-
to preoccupare soprattutto dell’ef-
fetto boomerang delle insinuazioni
lanciate dal suo portavoce di partito
nei confronti dell’allora ministro
del Tesoro e oggi presidente della
Repubblica. Sandro Bondi ha dovu-
to fare una precipitosa marcia indie-
tro, ma il vizio
di sottrarsi alle
proprie respon-
sabilità per scari-
carle propagan-
disticamente (a
suo dire sarebbe
stata l’opposizio-
ne a coinvolgere
Carlo Azeglio
Ciampi in una
«campagna sini-
stra») anziché
spegnere ha at-
tizzato il fuoco sul perché. È Stefa-
no Passigli, dei Ds, a notare come il
messaggio dal «netto sapore intimi-
datorio» intervenga «alla vigilia del-
l’approvazione di una legge, la Ga-
sparri sul sistema integrato delle co-
municazioni, che si muove in dire-
zione diametralmente opposta al
messaggio presidenziale sul plurali-
smo dell’informazione». E, a propo-
sito di azioni giudiziarie, Passigli ri-
corda a Bondi l’articolo 289 del co-
dice penale «prevede pene non infe-
riori a dieci anni per chi commette
atti intesi ad impedire l’esercizio del-
le attribuzioni e prerogative del go-
verno e del presidente della Repub-
blica, e da uno a cinque anni se tali
atti si limitano a turbare l’esercizio
di tali prerogative».

Ma perché non ci siano equivo-
ci di sorta sulla escalation di aggres-

sioni e provocazioni, oltre che per
preservare la massima istituzione
del paese, Piero Fassino ha annun-
ciato, tra gli applausi di solidarietà
della platea della Margherita alla fe-
sta di “Europa” a Lerici, che d’ora
in poi non interverrà più sulla vicen-
da, sicuro che, se la magistratura di
Torino sarò messa nelle condizioni
di portare fino in fondo le indagini
e la commissione parlamentare d’in-
chiesta riuscisse a recuperare i suoi
compiti d’istituto, si potrà indiscuti-
bilmente accertare che «non c’è sta-
to alcun tipo di coinvolgimento né
diretto né indiretto degli uomini

del centrosini-
stra».

Questa pro-
va dell’opposi-
zione di perse-
guire la verità
mette la maggio-
ranza di fronte
alle ambiguità
dello «stop and
go» che Vanni-
no Chiti addebi-
ta direttamente
a Berlusconi. «Il

problema - denuncia il coordinato-
re della segreteria dei Ds - è che ci
sono settori consistenti della destra
a cui la verità non interessa e voglio-
no soltanto utilizzare la commissio-
ne come una clava».

Ma su questa strada gli estremi-
sti di Berlusconi sembrano sempre
più isolati. Dalla stessa Forza Italia
si leva la voce di Alfredo Biondi che
invita a «ricondurre la lotta politica
nei suoi binari ordinari». Ed Enrico
La Loggia spende parole che Berlu-
sconi tarda a trovare: «Ciampi è al
di sopra di ogni sospetto ed è bene
lasciarlo fuori». A sorpresa, agli uo-
mini di Gianfranco Fini, e ovvia-
mente di quelli di Marco Follini,
che riscoprono l’appello di Pier Fer-
dinando Casini a rimuovere ogni
strumentalizzazione, si unisce il le-
ghista Roberto Calderoli, anche se
indistinto è l’avvertimento che si
stanno «palleggiando testate nuclea-
ri innescate che rischiano di fare
fuori non solo l’avversario ma an-
che tutto il paese». Ma secco è l’alto
dell’ex presidente Francesco Cossi-
ga, con l’aggiunta di una solidarietà
a Ciampi contro ogni «insinuazio-
ne» che suona come presa di distan-
za dal tentativo di Bondi di invi-
schiarlo nella polemica contro la si-
nistra.  g.v.

Fassino: non interverrò più
sulla vicenda. Se i giudici
e la commissione sapranno
lavorare, non emergerà
alcun coinvolgimento
del centrosinistra

‘‘Bondi ci ripensa
Fa marcia indietro

sul Quirinale, accusa
la sinistra e dice: sono loro

che hanno tirato in ballo
il capo dello Stato

«Intimidazioni da codice penale»
Passigli: Bondi fa pressione su Ciampi alla vigilia del delicato voto sulla legge tv

‘‘

L
a commissione parlamentare d'inchiesta sull'affa-
re Telekom Serbia si riunirà venerdì 12 settem-
bre. Dopo l'ufficio di presidenza, alle 14, si terran-

no le audizioni di un rappresentante dei servizi di
informazione, di Domenico Mastropasqua e dell'avvo-
cato Luciano Serra.

Intanto Tommaso Tomasi di Vignano, ammini-
stratore delegato di Stet ai tempi della vendita di Te-
lekom Serbia, ha inviato una lettera al quotidiano di
Rimini «La Voce». «Sull'acquisizione del 29% di Te-
lekom Serbia da parte di Stet - spiega - sono in corso
da molto tempo approfondite indagini e verifiche da
parte della magistratura che, sono certo, acclareranno
la totale infondatezza dei fatti addebitati». Oggi presi-
dente del Gruppo Hera spa, Tommaso Tomasi di Vi-
gnano risponde soprattutto alle critiche dell’editoriale
del direttore del quotidiano, Franco Fregni, sul ruolo
del manager nell'affare. «Si è colta l'occasione - scrive
Tomasi di Vignano - del grande clamore intorno ai
lavori della commissione parlamentare Telekom Ser-
bia per attaccarmi in chiave personale. Correttezza e
buon senso vorrebbero che eventuali apprezzamenti

di tipo personale sul mio ruolo quale amministratore
delegato della Stet in quella specifica vicenda, fossero
tratti alla sua conclusione, non in corso d'opera. Antici-
pare giudizi, legandoli al mio attuale e diverso incarico
sono strumentalizzazioni che si commentano da sole».

L'avvocato di Igor Marini, Luciano Randazzo, ha
annunciato una querela per diffamazione contro Lam-
berto Dini. L'ex presidente del consiglio ed ex mini-
stro degli Esteri, intervistato dall’Unità aveva detto ieri
che «Marini non è nato così, questa è una persona
senza un soldo, pieno di debiti, che si è fatto pagare da
qualcuno per infangare».

Militari della Finanza hanno perquisito ieri, per
ordine dei magistrati di Torino, lo studio dell’avvoca-
to Giulio Gradilone, difensore di Giovanni «John» Di
Stefano. Sarebbero stati sequestrati atti del procedi-
mento in corte d'appello a Roma su una richiesta di
estradizione di Di Stefano in Gran Bretagna per viola-
zione dell'embargo contro l'ex Jugoslavia. Era stata
una lettera anonima, spedita nel 2001 alla procura di
Roma ad indicare la presenza nello studio dell' avvoca-
to Gradilone di documenti sull'affaire Telekom Serbia.
E una seconda lettera anonima, con lo stesso contenu-
to ma questa volta indirizzata all'avvocato Randazzo
difensore di Marini, era stata poi consegnata ai magi-
strati di Torino nel corso dell'interrogatorio, in ago-
sto, di Marini. Il faccendiere aveva ribadito le accuse
verso di Di Stefano, che peraltro, in una intervista al
«Il Giornale», ribadiva il suo coinvolgimento nella vi-
cenda Telekom Serbia.

il corsivo

Casini e Pera non proteggono il Colle
Quirinale sotto tiro per la legge Gasparri. Già una volta Berlusconi si inventò un via libera che non c’era

La Loggia: Ciampi è
sopra ogni sospetto
Fini e Follini si
appellano a Casini
insieme al leghista
Calderoli

«Destinatario
sconosciuto», si fa
sapere dal Quirinale
riguardo all’attacco
portato martedì
da Bondi

Si pente Calderoli che
ha però caldeggiato
la commissione
per indagare sul Csm,
presieduto proprio
da Ciampi

Vincenzo Vasile

«D
estinatario sconosciuto”.
Tanto aplomb può sem-
brare un po’ surreale, ma

questo è lo “stile Ciampi”. Piaccia, o
non piaccia. L’assalto al Quirinale scate-
nato dalla Destra sull’affare Te-
lekom-Serbia alla ripresa delle attività
politiche dopo le vacanze estive è da
intendersi respinto, come un plico arri-
vato per sbaglio alla portineria del Quiri-
nale, senza ricevuta di ritorno.
Non una parola di reazione, che viene
affidata dunque alle interpretazioni, in
fondo ovvie, sconfortate e scontate.
L’unica cosa certa è che le parole pro-
nunciate da Bondi contro chi - come il
titolare del Tesoro dell’epoca – può esse-
re il solo destinatario dei veleni sui re-
sponsabili “anche solo di mancata vigi-
lanza”, sono piombate come un maci-
gno a sbarrare i canali di comunicazio-
ne con palazzo Chigi alla vigilia di una
scadenza importantissima. Invece delle
scuse, ieri, è arrivata una nuova provoca-
zione: il portavoce di Berlusconi, nel ri-
baltare la frittata contro la sinistra, insi-
steva a intignare con un parallelismo
oltre modo sgradevole tra le presunte
responsabilità di Ciampi e le vicende
degli “impeachment” a Leone e Cossiga.
C’è poco da consolarsi se qualche
“ultrà” del Polo, poco assiduo nella cer-
chia più ristretta, è rimasto spiazzato, e
s’è profuso in scuse, come il leghista
Roberto Calderoli, ma non v’è chi non
rammenti che proprio il vicepresidente
della Camera aveva suggerito poco pri-
ma della pausa estiva di “indagare” con
apposita commissione-canaglia anche
sul Csm, notoriamente presieduto da
Ciampi.

Di fronte a un simile gioco delle parti, i
margini della usuale diplomazia quirina-
lizia sono, dunque, ridotti a poco più di
zero. Ciampi ha capito di non poter con-
tare sufficientemente in questa fase ne-
anche sulla rete di protezione che fin
qui periodicamente è stata stesa attorno
al Qurinale nelle fasi più calde da alcuni

interventi pacificatori dei presidenti del-
le due Camere. Pera stavolta è stato zit-
to, mentre l’appello ecumenico di Casi-
ni ad abbassare i toni è scivolato sullo
spericolato paragone tra l’inattendibile
Marini e la superteste Ariosto che ha
portato, invece, alle sentenze di condan-
na per il gruppo affaristico che si racco-

glie attorno al premier.
Dal governo per il partito del presidente
del Consiglio s’è fatto vivo prima perso-
nalmente per telefono, poi con una di-
chiarazione alle agenzie, solo un espo-
nente di non primissima fila come il
ministro Enrico La Loggia. Non una pa-
rola, invece, da palazzo Chigi, nonostan-

te le solite rassicurazioni fatte pervenire
attraverso Gianni Letta.
E’ in questo clima pessimo che Ciampi
attende al varco l’esito del lavoro parla-
mentare con cui Berlusconi a colpi di
maggioranza si appresta a scodellare sul
suo tavolo l’impresentabile “legge Ga-
sparri” sulle telecomunicazioni. L’aggres-

sione del portavoce del premier è un
primo assaggio di quel che potrà accade-
re. E, se qualche lievissima differenziazio-
ne si può cogliere tra gli esponenti della
maggioranza, non sfugge il carattere inti-
midatorio che la sortita di Bondi ha as-
sunto alla vigilia di una prevedibile diva-
ricazione tra Ciampi e Berlusconi sulla

questione cruciale dell’impero mediati-
co.
In verità, dal Colle tutto si cerca, tranne
che occasioni di nuovi scontri, ma l’erro-
re di valutazione che ha segnato la prima
metà del settennato riguardo ai reali in-
tenti del premier e alla sua capacità di
onorare gli impegni, non potrà essere
ripetuto. Per ora siamo alle prime avvisa-
glie di un autunno caldo in cui da palaz-
zo Chigi si mirerà in ogni modo a inde-
bolire Ciampi. La pretesa, avanzata non
tanto velatamente da Bondi di sue dimis-
sioni per il caso Telekom, può nasconde-
re un pesante retropensiero: liberare la
casella del Quirinale dall’attuale
“inquilino” significa renderla disponibi-
le per l’attuale premier nel caso che il
governa perda ancora altri consensi e
nell’eventualità di disastri elettorali.
In questo caso anche il cauto Ciampi
non potrebbe stare con le mani in mano.
E il suo silenzio di ieri acquista un senso
di inedita minaccia per l’avvenire. Non è
detto, infatti, che l’attuale “embargo” im-
posto alle reazioni dello staff di Ciampi
agli assalti più velenosi possa reggere al-
l’eventuale e prevedibile ripetersi delle
aggressioni. Specie se ormai s’è stabilito
un precedente, che sparge pepe sulle feri-
te, quando – a luglio, proprio sulla legge
Gasparri - è stato infranto il tabu che
finora ha governato i rapporti tra i due
presidenti. Per la prima volta sono entra-
ti pubblicamente in conflitto, quando
Berlusconi ha millantato un “via libera”
sulla legge da parte del Colle, mentre
Ciampi con apposito comunicato ha fat-
to sapere che non se n’è parlato. Un
incidente mai visto, da legarsi al dito.
Come sembra essere puntualmente acca-
duto, alla vigilia della ripresa, a giudicare
dalla sortita – certo non estemporanea,
né personale – del portavoce.

La maggioranza
vuol sapere

‘‘

‘‘

E
rrata corrige. Quando Sandro Bondi, ha inti-
mato ai «responsabili anche solo per omessa
vigilanza» di dimettersi, non aveva nel miri-

no il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, bensì l’uomo di cui porta la voce. Ovvero, il
capo di Forza Italia, e leader del centrodestra e
presidente del Consiglio dei ministri. Sì, proprio
Silvio Berlusconi. Chi altri ha un «incarico pubblico
in nome e per conto dei cittadini», è sul banco degli
imputati per «omesso controllo» avendo la persona-
le responsabilità di un impero mediatico, e non
risponde né al giudizio della magistratura né a quel-
lo politico e men che meno a quello dell’opinione
pubblica?

Ammettiamolo, la svista è clamorosa. Avevamo
letto le dichiarazioni di Bondi convinti che l’espo-
nente di Forza Italia sapesse misurare le parole,
soppesare i riferimenti giuridici, valutare gli effetti

politici, e ancora non ci rassegniamo a credere che
un uomo di cotanta cultura ed esperienza (affascina-
to dal Partito d’azione, ha militato nel Pci, per poi
essere attratto dal socialismo craxiano fino ad acca-
sarsi in Forza Italia) ignorasse, a proposito delle
controverse vicende della Telekom Serbia, che un
presidente del Consiglio, all’epoca Romano Prodi,
portasse la responsabilità dell’indirizzo generale del
governo, che un ministro degli Esteri, allora Lamber-
to Dini, e un sottosegretario con delega, qual era
Piero Fassino, a loro volta portassero la responsabili-
tà degli equilibri internazionali, ma il controllo (o il
presunto omesso controllo) sulle operazioni econo-
miche compiute da società a partecipazione statali
spettasse solo al titolare delle azioni pubbliche, ovve-
ro al ministro del Tesoro, al tempo Carlo Azeglio
Ciampi.

Va da se che il controllo non può essere equivoca-

to con l’interferenza nell’autonomia di gestione del-
le società pubbliche, a maggior ragione di quelle
quotate in borsa, ma non è questa elementare verità
che ha spinto Bondi, ieri, a rivoltare la frittata.

Cosa, allora? Forse proprio il rischio che la meta-
fora diventasse trasparente e la cattiva coscienza
scoperta in casa. Si legga e si rilegga quella dichiara-
zione che scarica sull’opposizione il «tentativo di
coinvolgere il capo dello Stato» e si scopriranno
termini analoghi a quelli scagliati contro il centrosi-
nistra quando - soltanto qualche mese fa - già si
discettava di dimissioni, ma del premier Berlusconi,
nell’eventualità di una condanna nel processo in cui
è coimputato con Cesare Previti. Bondi era nella
prima fila dei flagellanti per il giustizialismo impe-
rante, a invocare un garantismo dal sapore dell’im-
punità. Fiato sprecato, perché il centrosinistra diede
la sola vera lezione garantista che vale in uno stato

di diritto, annunciando che non avrebbe chiesto
dimissioni fino a quando l’eventuale sentenza non
fosse passata in giudicato, rimettendo così la scelta
alla responsabilità morale del premier. Berlusconi,
si sa, ha fatto di più e (sul piano del suo interesse
personale) di meglio, sottraendosi al giudizio della
magistratura in virtù del «dolo Schifani» affidato
alla classica prova di forza della maggioranza sotto-
posta alla sua indiscussa leadership. Bondi, che evi-
dentemente già pregustava il grande scontro, deve
esserci rimasto male, e il subcosciente lo ha portato
alla prima occasione a tradire la delusione verso il
capo in fuga dalle sue responsabilità personali e
politiche. Tanto da teorizzare, a parti invertite, di-
missioni extragiudiziarie e antistituzionali. Ci tocca
dare atto a Bondi che così parla un vero giustiziali-
sta. Ma solo Dio (non ha pure detto di essere religio-
so?) sa se perdonarlo perché non sa quel che dice.

Quel giustizialista dell’impunità
Pasquale Cascella

‘‘

Tomasi di Vignano
«Addebiti infondati»

Il presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi
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Bianca Di Giovanni

ROMA Torna l’asse Bossi-Tremonti
e tornano le fughe in avanti della
Lega. Nella partita pensioni scende
in campo il leader «nordista», che
detta agli organi d’informazione i
suoi diktat, abbastanza confusi da
lasciar campo a diverse interpreta-
zioni ma utili ai «richiami della fore-
sta» del popolo padano. Poi, dal se-
condo vertice a Villa Spada tra Giu-
lio Tremonti, Rocco Buttiglione,
Gianni Alemanno e Roberto Maro-
ni si diffondono voci non meglio
identificate di
accordo fatto,
quadratura (o
«quadra»?) tro-
vata, pace socia-
le assicurata.
Con un detta-
glio da non tra-
scurare: sulla Fi-
nanziaria nessu-
no dice niente.
Non un nume-
ro, non una ci-
fra, né tantome-
no una stima.
Eppure al sum-
mit partecipano
anche il Ragio-
niere dello Stato
Vittorio Grilli, e
il commissario
Inps Gian Paolo
Sassi. Insomma,
non è che le pen-
sioni rivedute in
modo «soft» (an-
che questo è da
vedere) servono
stavolta a non
parlar di conti?

Ma tornia-
mo alla suppo-
sta intesa. Per la
verità i ministri
non vanno oltre
la formula di
«accordo vicinis-
simo» (Maro-
ni), parlano di
«netta schiarita»
(Alemanno),
ma nel frattem-
po sugli organi
d’informazione
rimbalza il «mes-
saggio-civetta»:
intesa raggiunta,
nessun blocco
delle anzianità,
nessun interven-
to in Finanziaria
(in onore del «salvadanaio del
nord», così Bossi definisce le pensio-
ni), una stretta sulle invalidità e su-
per incentivi. Ci vuole l’intervento
di Rocco Buttiglione per ridimen-
sionare l’euforia. «Stiamo lavoran-
do alacremente - dichiara all’uscita
il ministro per le Politiche comuni-
tarie - Parlare di accordo mi sembra
francamente prematuro». Tant’è
che i quattro si rivedranno lunedì e
al prossimo consiglio dei ministri
non è previsto che si parli di previ-
denza.

L’accordo, dunque, non c’è an-
cora. Ma la strada per una mediazio-
ne sì. Il percorso è quello indicato
(confusamente) da Bossi. Cioè eli-
minare dal 2008 l’opzione di anda-
re in pensione con 35 anni di contri-
buti e 57 d’età, lasciando un solo
canale: 40 anni di contribuzione
senza limiti d’età. Ma una formula
così «secca» annunciata fin da ora
provocherebbe un fugone fin da og-

gi: chi raggiunge prima del 2008 i
35 anni di contribuzione e i 57 d’età
perché dovrebbe restare al lavoro?
Per questo il blocco delle anzianità
non si esclude affatto, anche se oggi
le indiscrezioni teleguidate lo esclu-
dono recisamente. È assai probabile
che si «giocherà» sulla formula (in-
ventata da Baldassarri) dei «superin-
centivi obbligatori», che equivale a
un blocco. Probabile anche che si
scelga la strada della gradualità per
la scelta dei 40 anni di contribuzio-
ne secca. In questo caso l’accelera-
zione servirà all’Italia per convince-
re Bruxelles di aver imboccato la

strada delle ri-
forme struttura-
li. Dunque, per
chiedere mag-
giore flessibilità
sul deficit. Ma
qui si entra nel-
l’area più grigia
di tutta questa
partita estiva.
Nessuno sa esat-
tamente cosa sta
«cucinando» il
Tesoro per la

prossima Finanziaria, che sarà l’ulti-
ma in un periodo non elettorale.

Poco credibile l’intesa annuncia-
ta anche sugli altri punti. Il Welfare
fa trapelare che si agirà sui pubblici
e sulle invalidità, ma è assai impro-
babile che An e Udc tacciano su
questi punti. Quanto agli incentivi
voluti da Maroni, già si sono ridotti
per i lavoratori: a loro andrà il 30%,
mentre il 2,7 sarà per le imprese. Le
quali avrebbero ottenuto anche il
ritorno nella delega alla decontribu-
zione per i neoassunti dai 3 ai 5
punti, mentre il Parlamento ha già
deliberato che si parte da 0 punti.
Evidente che il pressing di Confin-
dustria si è fatto sentire. A un Anto-
nio D’Amato che chiede interventi
drastici e risolutivi (cioè «tagli») sul-
la previdenza, Tremonti ha offerto
denaro sonante da sottrarre soprat-
tutto alle casse dell’Inps. Perché, sia
detto una volta per tutte, sia la de-
contribuzione sia i cosiddetti incen-
tivi li pagherà l’istituto di previden-
za, che rinuncia ai versamenti dei
giovani e dei vecchi. Tanto che si
può dire che la vera sconfitta, in
questa partita ad armi impari, è pro-
prio la previdenza pubblica. L’obbli-
go di versare il Tfr nei fondi pensio-
ne aperti farà il resto. Addio Welfa-
re. Ma la strada è ancora lunga, e
l’autunno è appena cominciato. È
vero che la delega è alla seconda
lettura in Senato. Ma l’emendamen-
to che il governo si sta accingendo a
scrivere apporta modifiche pesanti
alla struttura del testo: la battaglia
parlamentare è assicurata. Quanto
ai sindacati, già hanno suonato i
tamburi di guerra, mentre le con-
traddizioni all’interno della maggio-
ranza sono tutt’altro che risolte. Al
di là degli annunci, entro il 30 set-
tembre bisognerà scrivere la Finan-
ziaria e portare i conti a Bruxelles.
Dove non è affatto detto che ci sia
la disponiobilità ad accettare mag-
gior deficit in Italia, che ci siano o
meno le pensioni. In ogni caso una
cosa è certa: durante la presidenza
del semestre europeo il governo fa-
rà di tutto per scongiurare crisi e
barricate nelle strade. Di qui all’au-
tunno inoltrato si rincorreranno an-
nunci su riforme soft: dalle pensio-
ni al fisco. Tutto sarà «dolce». Ma i
blitz non mancheranno, sia sulla Fi-
nanziaria (con il condono edilizio,
definito «light»), sia sulle pensioni.

La Lega vuole colpire
i trattamenti degli statali
An e i centristi non ci stanno
Il ministro dell’Economia
vuole fare cassa
Sindacati in allarme

‘‘Il secondo vertice
dei ministri

in caserma non risolve i forti
contrasti nel centrodestra per

gli interventi sulla previdenza
Nuovo incontro lunedì

Pensioni, scontro sulla linea Bossi-Tremonti
Il governo vende un accordo che ancora non c’è. Ipotesi di incentivi per chi resta al lavoro

‘‘

Nessuna misura
nella Finanziaria, solo
emendamenti alla
delega. La Lega tutela
«il salvadanaio
del Nord»

Il ministro
del Welfare
è «soddisfatto»
ma non c’è nessuna
intesa e continuano
le tensioni

‘‘ ‘‘

Si pensa di spostare gli effetti della modifica tra cinque anni, dopo le elezioni politiche

Entro il 2008 obbligatori
almeno 40 anni di contributi

Raul Wittenberg

ROMA Non agire direttamente sul-
l’età per la pensione anticipata, ma
sul requisito contributivo dei 35-40
anni. E soprattutto far scattare la
riforma fra cinque anni, nel 2008,
ad elezioni fatte. Questo sarebbe il
punto di mediazione raggiunto nel
vertice ministeriale sulle pensioni,
che manterrebbe la possibilità di riti-
rarsi a 57 anni, ma non basteranno
più 35 anni di contributi, ce ne vor-
ranno 40. Lo spostamento della ma-
novra al 2008 sarebbe in sintonia
con le scadenze posticipate previste
in Francia e Germania. L'operazio-
ne dovrebbe durare un decennio
per due motivi. Il primo è che tale
durata permette di aumentare di cin-
que punti i requisiti ogni due anni.
Il secondo è che dal 2018 tutti do-
vranno andare in pensione con il
sistema contributivo, sia pure pro
rata essendosi esaurite le generazio-

ni che nel 1995 avevano più di 18
anni di contributi: chi in quell'anno
stava proprio al limite (aveva 18 an-
ni e una settimana di contributi),
nel 2017 avrà raggiunto il massimo
di anzianità contributiva di 40 anni
e sarà l'ultimo ad avere la pensione
calcolata con il sistema retributivo.
Ma torniamo alla mediazione. La ve-
ra novità sarebbe l'abbattimento gra-
duale della soglia dei 35 anni, accop-
piata ai 57 anni, che dal 2009 cresce-
rebbe di un anno ogni due in modo
che a gennaio 2018 il nuovo requisi-
to contributivo richiesto ai 57enni
sia di 40 anni: si permette il pensio-
namento a quell'età soltanto a chi
ha cominciato a lavorare tra i 14 e i
17 anni di età.

Ma quanti sono i lavoratori in
queste condizioni? Si tratterebbe di
persone nate almeno nel 1961, che
hanno frequentato la scuola dell'ob-
bligo fino a 14 anni ma alla fine
degli anni Settanta quasi tutti conti-
nuavano nella secondaria superiore

fino a 19 anni, per entrare in un
mercato del lavoro già chiuso all'oc-
cupazione giovanile. Per tutte que-
ste ragioni l'aumento del solo requi-
sito contributivo comporta quasi au-
tomaticamente l’innalzamento del-
l’età di pensionamento, e quindi i
risparmi di spesa legati sia al fatto
che si lavora di più (e si versano
contributi), sia al minor periodo di
erogazione delle pensioni.

Questa soluzione eviterebbe la
necessità bloccare dall’anno prossi-
mo il pensionamento anticipato
chiudendo le relative finestre, per-
ché chi avesse deciso di restare al
lavoro nonostante i 57 anni di età e
35 di contributi, si sarebbe comun-
que aumentato per conto suo i re-
quisiti a valere nel 2008, e quindi
non vedrebbe colpite le sue aspettati-
ve enon avrebbe un ragionevole mo-
tivo per fuggire dal lavoro verso la
pensione.Tuttavia su questa presun-
ta intesa sulle pensioni di anzianità
(oltre agli incentivi, l’intervento sui

pubblici e sulle pensioni d’oro e così
via) occorre mettere tutti i condizio-
nali possibili. Ad esempio, per ri-
sparmiare 40-50 milioni di euro l’an-
no, non si può escludere la riduzio-
ne delle finestre da quattro a una
per coloro che hanno raggiunto i
requisiti l’anno precedente.

C’è poi l’ipotesi che il requisito
dei 35 anni accanto all’età di 57 sia

abolito dall’anno prossimo, bloccan-
do questa forma di pensionamento
fino al 2008 con la richiesta del re-
quisito dei 40 anni. In questo caso i
pensionandi dovrebbero passare
per il canale del requisito contributi-
vo che sta crescendo dai 37 anni di
quest’anno e i 38 dell’anno prossi-
mo, ai 40 anni nel 2008 a prescinde-
re dall’età.

Il ministro per l'Economia Giulio Tremonti con quello del Welfare Roberto Maroni

MILANO Soltanto il ministro del
Welfare, Roberto Maroni, e il suo
capo di gabinetto, il prefetto Angela
Pria, possono accedere liberamente
a «dati, stime o analisi sulle questio-
ni o sui conti» dell’Inps. Per tutti gli
altri - ministri, parlamentari, studio-
si - l’accesso è vietato, salvo diversa
autorizzazione. I «paletti» sono fis-
sati in una lettera protocollata il 6
agosto scorso, a firma del commissa-
rio straordinario, Gian Paolo Sassi,
al direttore generale dell’ente, Anto-
nio Prauscello.

Poche righe, ma il tono del do-
cumento, pubblicato sul sito www.
lavoce.info, è perentorio e fa riferi-
mento a un’«espressa direttiva» del-

lo stesso ministero del Lavoro.
«Non dovranno essere evase richie-
ste di notizie avanzate da alcuna
pubblica autorità o da privati», scri-
ve Sassi. Che invita Prauscello a in-
formare della direttiva «tutti i re-
sponsabili delle strutture dell’istitu-
to» e a fargli «avere assicurazione di
adempimento».

Rosy Bindi, parlamentare della
Margherita, ha già presentato un’in-
terrogazione in merito: «In attesa
delle risposte di Maroni - dice Rosy
Bindi - sono evidenti la gravità e le
finalità di questa iniziativa che oltre
a costituire una chiara violazione
delle norme sulla trasparenza degli
atti della pubblica amministrazio-

ne, appare destinata in primo luogo
a manipolare e condizionare il di-
battito sulla previdenza. Cosa vuole
nascondere il ministro? Chi vuole
controllare? Come si fa a chiedere il
contributo delle parti sociali se il
governo gioca una partita truccata?
Una ultima domanda al ministro, i
dati sono vietati anche al Parlamen-
to e alle Commissioni competen-
ti?».

La replica dell’Inps cerca di met-
terci una toppa. La «lettera riserva-
ta» del commissario straordinario
dell’Inps «rispondeva solo ed esclu-
sivamente alla esigenza istituzionale
di non influenzare in alcun modo, e
in un momento così delicato, il di-

battito in corso sul tema delle pen-
sioni». Così scrivono dall’Istituto,
precisando che la lettera inviata da
Gian Paolo Sassi al direttore genera-
le Prauscello «si riferiva solo alla ne-
cessità di riservare preventivamente
al controllo dei vertici dell’Inps ana-
lisi, proiezioni e simulazioni su ipo-
tesi o proposte di eventuali riforme
elaborate in sedi non istituzional-
mente competenti». Tutto ciò «non
ha in alcun modo ostacolato - dico-
no ancora - la usuale fornitura di
dati e informazioni che l’istituto,
nella sua qualità di ente pubblico, è
tenuto a fornire ai suoi interlocuto-
ri istituzionali e alla sua vasta uten-
za».

Direttiva del ministero: i conti dell’Istituto sono top secret. Rosy Bindi: «Così si manipola il dibattito sulla previdenza»

Maroni vuole i dati Inps solo per sé
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Giuseppe Vittori

ROMA Alla fine è scoppiato il malu-
more che covava sotto la cenere. Al-
l’incontro tra i «saggi», i capigruppo
di maggioranza e i governatori delle
regioni di centrodestra non poteva
andare tutto liscio. E, nonostante i
«tutto bene, discussione proficua» il
presidente della giunta del Lazio,
Francesco Storace, se n’è andato in
anticipo e con il viso scuro. «Non è
il caso di replicare alle tesi del senato-
re D'Onofrio - ha detto asciutto -
Penso che ci sia un problema politi-
co che investe il
rapporto del cen-
tro destra tra Go-
verno e Regioni
e che ci sia biso-
gno quindi di
un livello di in-
terlocuzioni più
elevato». Se ci
sei, Fini, batti
un colpo.

Chiarisce il
senso dell’irrita-
zione il suo as-
sessore alle riforme, Donato Robilot-
ta: «La bozza del Cadore rischia di
creare più problemi di quanti inten-
da risolvere. È poco saggio non af-
frontare una seria discussione con i
rappresentanti delle Regioni senza
prevedere una norma sui poteri spe-
ciali di Roma Capitale». Altro punto
nevralgico, l’interesse nazionale affi-
dato dai «saggi» al Senato delle regio-
ni, che invece si vorrebbe nelle mani
del Quirinale.

Difficile impostare una «seria di-
scussione» su una bozza così generi-
ca. Persino l’allineato Enzo Ghigo,
presidente del Piemonte e della Con-

ferenza delle Regioni trova compli-
cato nascondere il disagio. «Non è la
prima volta», ha detto, parlando del
dissenso di Storace, poi ha pompie-
rato: «Questa proposta ha il merito
di completare il Titolo V della Costi-
tuzione e di conseguenza di soddisfa-
re le richieste di tutti i governatori,
sia del centrodestra che del centrosi-
nistra».

Canta vittoria senza remore in-
vece il ministro per gli affari regiona-
li Enrico La Loggia: «Abbiamo tre
anni di lavoro per completare il no-
stro programma e dare le risposte
che gli italiani aspettano». Intanto si

parte a passo di carica: consiglio dei
ministri a metà settembre, poi il pa-
rere dela conferenza stato-regioni,
infine il consiglio dei ministri stilerà
il testo definitivo da sottoporre al
Parlamento. «È stata una discussio-
ne molto pacate - ha detto il mini-
stro - per le riforme siamo aperti a
tutti i confronti con una sola avver-
tenza: discutere per concludere. Sia-
mo invece contrari al discutere per
arrivare a un nulla di fatto. Anche
su Roma Capitale stiamo rifletten-
do. Tutto può essere affinato».

Anche il vicepresidente del Sena-
to, il leghista Roberto Calderoli, ve-

de rosa: siamo a buon punto, è «pro-
babile che entro la fine dell'anno il
Senato potrà votare in prima lettura
il ddl sulle riforme istituzionali».
L’opposizione? Giacché «ritengo
che la nostra sia una proposta equili-
brata, penso quindi che ci possa esse-
re anche il loro contributo, anche
perchè deve prevalere l'interesse del
Paese sugli interessi elettorali».

A gettare qualche dubbio ci pen-
sa il «saggio» forzista, Andrea Pasto-
re: «I tempi sono stretti - ammoni-
sce - ma organizzando i lavori ce la
possiamo fare. Su molti argomenti,
penso ai poteri del premier, vi sono

in Commissio-
ne istruttorie già
avanzate. La que-
stione più im-
portante è la di-
sciplina dello sta-
to federale, ma
credo che entro
l'anno ci potrà
essere il primo
voto al Senato.
È evidente che
molto dipende-
rà dallo spirito

costruttivo dell'opposizione. Ad
ogni modo la riforma o si fa in que-
sti tempi o non si fa più».

Sì alle riforme ma solo se a que-
ste contribuiscono tutti, manda a di-
re da Telese Antonio Bassolino, pre-
sidente della Campania, escluso dal
confronto riservato ai governatori
di destra. «Mi auguro - ha detto -
che si parli con tutti i presidenti del-
le Regioni. Non conosco le propo-
ste, ma penso che bisogna completa-
re il meccanismo delle riforme. Que-
sto, però si fa con il contributo e
con il consenso di tutte le forze poli-
tiche».

Il ministro La Loggia
annuncia: consiglio dei
ministri a metà settembre. E
in Parlamento il testo potrebbe
arrivare alla fine dell’anno
Ma i tempi sono stretti

‘‘Dietro le trionfali
dichiarazioni del

Polo cova il malumore
Eppure al confronto erano

stati invitati solo i presidenti
delle regioni di centrodestra

Riforme, divisi anche i loro governatori
Storace contesta nel merito le proposte dei «saggi». Escluse dal confronto le regioni di centrosinistra

‘‘

DALL'INVIATO Simone Collini

BOLOGNA «A parole auspicano il dia-
logo con l'opposizione, ma i fatti
parlano per loro». Vasco Errani è il
presidente della Regione Emilia Ro-
magna. E come tutti i governatori
di centrosinistra non è stato invita-
to all'incontro sulle riforme istitu-
zionali di ieri tra i «quattro saggi
della montagna», i capigruppo del
Polo e i presidenti di Regione (di
centrodestra). Più che irritato per
l'esclusione, però, è preoccupato
per il modo con cui la Casa delle
libertà sta procedendo alla modifi-
ca della Costituzione. Non solo per-
ché maggioranza e governo «stan-
no procedendo al di fuori di un
confronto istituzionale». Ma anche
perché essendo loro obiettivo quel-
lo di trovare il punto di incontro
tra posizioni inconciliabili tra loro,

«finiranno per
creare un pastic-
cio infernale
che creerà pe-
santi conflitti
tra federalismo
e centralismo».

La bozza di
riforma isti-
tuzionale è
stata illustrata solo ai gover-
natori di centrodestra. Presi-
dente Errani, che pensa di
questa esclusione?
«È la prova che ad animarli

non è lo spirito istituzionale, ma
l'esatto opposto. Perché che sia una
baita in Cadore, sia la casa di Arco-
re o la villa a Porto Rotondo, tutto
viene sempre mantenuto dentro i
confini della Casa delle libertà».

Perché, secondo lei, dicono di
auspicare un confronto con
l'opposizione e poi procedo-

no in questo modo?
«Sì, dicono di essere aperti al

confronto, ma poi si vede come
vanno avanti. La verità è che non
riescono ad uscire da una difficoltà
politica, e cioè mettere insieme po-
sizioni che sono in conflitto tra lo-
ro. Per questo vogliono mantenere
la discussione all'interno del recin-
to del Polo. Ma così non si può
costruire un confronto istituziona-
le».

Sa cosa prevede la bozza?
«Non ho visto nessuna bozza,

ho solo letto le
indiscrezioni
sui giornali».

E che idea
se n'è fatto?
«Che la ne-

cessità di far
quadrare il cer-
chio, e cioè di ri-
spondere da un

lato al ricatto di devolution di Bos-
si e dall'altro alla richiesta di An e
Udc di preservare l'interesse nazio-
nale, finirà per produrre una sinte-
si più simile a un pasticcio che a
una soluzione istituzionale equili-
brata. Ci troveremo di fronte un
mix infernale che causerà pesanti
conflitti tra federalismo e centrali-
smo».

Perché dice questo? Non cre-
de che il Senato federale rap-
presenti una buona soluzione
per garantire completamento

del federalismo e manteni-
mento dell'interesse naziona-
le?
«Da quello che sappiamo fino-

ra, il Senato federale, in nome dell'
interesse nazionale, può bloccare le
leggi regionali anche su materie di
esclusiva competenza legislativa
delle Regioni. Il che vuol dire, in-
tanto, che se governo e Senato fede-
rale hanno la stessa maggioranza,
le leggi proposte dalle Regioni gui-
date dalla coalizione di minoranza,
rischiano di essere tutte bloccate.
Questo non è un equilibrio istitu-
zionale corretto. Se le cose andran-
no come sembra ora, questo orga-
no non sarà un vero Senato federa-
le, che è la sede nella quale si realiz-
za la reale sintesi e cooperazione
istituzionale, il luogo dove vi è la
vera rappresentanza dei territori».

Per il presidente della Confe-
renza delle Regioni Enzo Ghi-

go «i lavori soddisfano le ri-
chieste avanzate dalle Regio-
ni» e «tutti i governatori, sia
del centrodestra che del cen-
trosinistra». Dalle sue parole
non sembra. Lei o altri gover-
natori esclusi dall'incontro
di ieri farete delle critiche al-
la proposta in conferenza uni-
ficata?
«Se il Senato federale avrà le

caratteristiche annunciate, certa-
mente. Perché la finalità di quest'
organo è quella di rappresentare
l'insieme dei diversi livelli istituzio-
nali. Perché la finalità di quest’or-
gano è quella di rappresentare l’in-
sieme dei diversi livelli istituziona-
li. Valuteremo con attenzione il te-
sto che ci sottoporranno. Per pri-
mi abbiamo posto la necessità di
completare il Titolo V della Costi-
tuzione. Se saremo di fronte a una
devolution come quella voluta da

Bossi con un Senato federale come
quello descritto nelle anticipazioni
di questi giorni, sarò nettamente
contrario. Non c'è nulla di federale
in un sistema in cui le Regioni han-
no competenza esclusiva in mate-
ria di scuola, sanità e polizia locale
- che ancora poi non si capisce co-
sa sia - dopodiché, per recuperare
questo pesante e grave sbilancia-
mento, si introduce un Senato fede-
rale che può bloccare qualsiasi leg-
ge».

Che accadrà, quindi, in confe-
renza unificata?
«Verificheremo la proposta.

Dopodiché ci potranno anche esse-
re pareri diversificati. Da parte mia
c'è la massima disponibilità a discu-
tere nel merito, ma lo stesso deve
fare il governo. E quindi si deve
iniziare a costruire un percorso ve-
ramente istituzionale, perché fino
ad oggi così non è stato».

Vasco Errani
Presidente Emilia Romagna

Mica male questa idea di James Bondi,
alias Pallore Gonfiato, delle dimissioni
obbligatorie per «omessa vigilanza» da
ogni «incarico pubblico, in nome e per
conto dei cittadini italiani». Il ragiona-
mento non fa una grinza. Se io mi cir-
condo di putribondi figuri che ne com-
binano di tutti i colori sotto il mio naso,
e non mi accorga mai di nulla, magari
non sarò complice. Ma sicuramente so-
no fesso. Ed è meglio che non vada a
fare altri danni, occupandomi della cosa
pubblica.

In attesa che James Bondi e i suoi
ventriloqui dimostrino che Ciampi, Pro-
di e Fassino frequentavano cattive com-
pagnie o coprivano loschi traffici, si può
cominciare ad applicare le sue regole
auree fin da subito.

C’è per esempio un tizio che quan-
do faceva l’impresario a casa sua e non
ancora a casa nostra, ospitò per due an-
ni nella sua villa un boss mafioso paler-
mitano, scambiandolo per uno stalliere.

Se avesse vigilato, avrebbe scoperto che
il mafioso aveva già vari arresti e con-
danne all’attivo, ma non vigilò. Quando
poi lo stalliere-boss fu sospettato di aver-
gli rapito un amico, avrebbe potuto
chiedere al suo segretario, tale Dell’Utri,
che glielo aveva raccomandato: «Marcel-
lo, ma chi mi hai portato in casa?». Inve-
ce non domandò, non vigilò, anzi pro-
mosse il segretario a presidente di Publi-
talia e, dovendosi fabbricare un partito
fatto in casa, glielo affidò. Quel Del-
l’Utri, poi, fu condannato per essersi
messo in tasca i fondi neri di Publitalia:
in pratica, derubava l’azienda. E fre-
quentava pure diversi mafiosi, come ha
poi ammesso con il dovuto orgoglio. Il
padrone, non avendo vigilato, non si
era accorto di nulla: quando però i giu-
dici lo scoprirono, anziché licenziare il
collaboratore infedele, lo promosse
un’altra volta e lo fece eleggere al Parla-
mento, italiano ed europeo.

Ma il nostro tizio non vigilava nep-

pure in famiglia. Suo fratello pagava
mazzette a tutto spiano per le discari-
che, poi patteggiava la pena, ma lui nien-
te, non si accorgeva mai di nulla.

Anche suo cugino Giancarlo Fosca-
le ne combinava di cotte e di crude, in
Italia e in Svizzera, al punto che le ban-
che elvetiche dovettero poi chiudergli i
conti come «cliente non gradito». Ma
lui niente, non si accorgeva di nulla.

Sbadato con i parenti, il nostro tizio
sfiorava la cecità con i dipendenti. Uno
di questi, Salvatore Sciascia, appena ve-
deva un maresciallo della guardia di Fi-

nanza, gli allungava una mazzetta: chi
gli desse il permesso e soprattutto il de-
naro necessario, non si è mai saputo. Il
tizio infatti è stato assolto, e non se lo è
mai domandato. Né, tanto meno, ha cac-
ciato quel manager che prendeva iniziati-
ve (auto-tassandosi) e a sua insaputa.

In quel processo un consulente Fi-
ninvest, tale Berruti, depistò le indagini
per salvare il tizio, credendolo evidente-
mente colpevole. Ma il tizio, anziché li-
cenziarlo, lo promosse deputato. Anche
i due segretari del tizio, dubitando della
sua innocenza, giurarono il falso in tri-

bunale per coprirlo. Condannati anche
loro. E promossi anche loro.

La sbadataggine del nostro tizio era
tale da impedirgli di vigilare financo su
se stesso. Acquistava la Medusa cinema,
riceveva dieci miliardi in nero sui suoi
libretti al portatore, ma non si accorgeva
di nulla: infatti i giudici (le terribile to-
ghe rosse milanesi) lo assolsero in appel-
lo perché era troppo ricco per notare
quella sommetta.

Un giorno il suo avvocato, lo stesso
che gli aveva portato in dote una villa e
mezza Brianza a costo zero, gli regalò
anche la Mondadori, grazie alla senten-
za di un giudice che aveva poi ricevuto
400 milioni provenienti dai conti esteri
delle sue società. Ma il tizio non lo sape-
va, come non sapeva che da quei conti
erano usciti nello stesso periodo 21 mi-
liardi destinati al suo migliore amico, un
certo Craxi. L’ingrato, evidentemente,
non aveva neppure ringraziato. Quanto
ai soldi, capita che si bonifichino da soli,

da conto a conto. È il celebre fenomeno
dell’«auto-accredito», all’insaputa del
mittente e del destinatario. Succede, so-
prattutto in Svizzera.

Un giorno il nostro tizio, mentre ve-
nivano al pettine i nodi di vent’anni di
omessa vigilanza, si buttò in politica. E
anche lì, per abitudine, continuò a non
vigilare. Per dire, tentò di promuovere
Previti ministro della Giustizia. Micci-
chè, Taormina e Sgarbi, invece, li fece
sottosegretari.

Intanto, profittando della sua distra-
zione, i suoi avvocati si imbucavano in
Parlamento e approvavano leggi su leggi
per abolire i suoi processi. Lui però non
lo sapeva. A furia di non vigilare il tizio
ebbe la malaugurata idea di nominare
coordinatore di Forza Italia un ex comu-
nista, tale Bondi. Lo credeva convertito,
come l’amico Putin. Invece no. Era un
infiltrato. Infatti, un giorno, chiese le
dimissioni di chiunque non avesse vigila-
to. E, per il nostro tizio, fu la fine.

Vasco Errani
presidente

della regione
Emilia Romagna

Massima vigilanza

Quale confronto istituzionale si vanta, se poi si lascia fuori dalla porta le regioni di centrosinistra?

«Un pasticcio che provocherà infiniti conflitti»
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Segue dalla prima

I «sì» scanditi ieri dalla segreteria
della Quercia in realtà sono due,
anche se politicamente pesanti.
Pesanti come i «no» che De Mita,
Marini o Mancino spediscono a
Prodi dal campo della Margheri-
ta. Dallo stesso campo, cioè, dal
quale si indicava nel partito di
Fassino il vero responsabile del
ritardato o del mancato decollo
del progetto prodiano per le euro-
pee della primavera prossima. «Fi-
niamola con le interpretazioni
capziose - ammonisce da Lerici il
segretario dies-
sino - ciascuno
si liberi dell'
idea che l'altro
lo vuole frega-
re».
I «sì» di via Na-
zionale, ades-
so, cambiano
in qualche mo-
do le carte del
gioco. Sul tavo-
lo, cioè, non ci
sono più una
forza politica, i Ds, che mette l’ac-
cento sulla prospettiva del partito
riformista ponendo in secondo
piano l’obiettivo della lista unica
e, dall’altra parte, la Margherita
che insiste sulla lista unica ed
esclude, o rimanda a data da de-
stinarsi, qualunque prospettiva
di aggregazione riformista. «Ci
chiedevano chiarezza e la segrete-
ria l’ha fatta - spiega Chiti - Noi
diciamo sì alla proposta Prodi. E
consideriamo la lista unitaria per
le europee come l’avvio di un per-
corso che dovrà portare alla co-
struzione in Italia di una forza
riformista e progressista». Ma il
coordinatore della segreteria Ds
sta attento a non contrapporre la
«riorganizzazione dell’Ulivo»,
dentro la quale va collocata la
prospettiva del «polo riformista»,
con l’esigenza di «non restringe-
re, ma di allargare le alleanze».
«Il cantiere - spiega - deve coin-
volgere la società, i nostri elettori

e i nostri iscritti, perché non pos-
siamo permetterci di perdere
qualcuno per strada, così come
non possiamo consentirci lacera-
zioni con i nostri alleati ulivisti e
con l’intero campo del centrosini-
stra».
Il processo che dovrà far decolla-
re la lista unica, nella sostanza,
non potrà essere partorito dagli
stati maggiori di Ds, Margherita
e Sdi. Meno che mai «potrà esse-
re calato dall’alto» il progetto del
polo riformista. «La costruzione
graduale di un soggetto riformi-
sta in Italia - spiega il coordinato-
re dei Ds - può guardare ad un
partito unico come ad un model-
lo federalista e pluralista che viva
attraverso un’organizzazione
nuova. Diversa da quella di una
forza politica classica».
L’ipotesi federalista, già lanciata
da Fassino nei giorni scorsi, non
prevede la fine dei partiti dell’Uli-
vo «che ci stanno». Contro l’even-
tualità di uno scioglimento della
Quercia, tra l’altro, il correntone
diessino si era schierato aperta-
mente.
Sì alla lista unica, quindi. Anche
se, come ricorda Fassino, l’obietti-
vo da raggiungere «è complicato
visto che alcune forze hanno già
detto di no». Ed ecco la domanda
che si pongono i vertici dei Ds:
chi ha acceso il semaforo rosso
davanti a Prodi e alla sua propo-
sta, manterrà la posizione anche
nel caso di una discesa in campo

del presidente della Commissio-
ne Ue, «futuro candidato natura-
le» per la sfida al centrodestra?
L’impegno diretto del Professore
nel 2004 ha fatto da sfondo al
dibattito che si è svolto ieri in via
Nazionale. Durante gli incontri
delle scorse settimane, con diri-

genti diessini e altri leader ulivi-
sti, Prodi si è mostrato convinto
della necessità di guidare in pri-
ma persona, candidandosi, il pro-
cesso da lui stesso sollecitato fin
dallo scorso luglio. E il «sì» del
Professore ha in qualche modo
smosso le acque. In casa diessina

il progetto della lista unica è stato
rilanciato anche nella convinzio-
ne che «l’impegno diretto di Pro-
di costituisce il presupposto per-
ché l’aggregazione elettorale da
lui sollecitata vada in porto».
Prodi lascerà la presidenza della
Commissione Ue all’inizio del
2004 per candidarsi alle europee,
capolista nei collegi del nord, del
centro, del sud e delle isole o in
alcuni di essi? Abbandonerà il
suo posto, cioè, alla vigilia della
data fissata per l’ingresso nel-
l’Unione dei paesi del cosiddetto
«allargamento»? I collaboratori

più stretti del
Professore, nei
mesi scorsi,
avevano esclu-
so tassativa-
mente l’even-
tualità che l’ex
premier italia-
no possa lascia-
re Bruxelles
prima della sca-
denza prevista
per il 31 otto-
bre 2004. La ca-

rica di parlamentare europeo, tra
l’altro, è incompatibile con quel-
la di presidente della Commissio-
ne. Prodi stesso lasciò lo scranno
di Strasburgo, occupato dopo le
europee del 1999, per guidare il
governo dell’Unione.
Ma Fassino, ieri, dalla festa della
Margherita di Lerici, ha ripetuto
a chiare lettere che una lista unita-
ria del centrosinistra dovrebbe es-
sere guidata «ovviamente» da Pro-
di. «È chiaro che non c'è da parte
nostra una contrapposizione tra
lista o partito unico - ha sottoline-
ato il leader Ds - È ciò che propor-
rò al mio partito e che andrà di-
scusso. Così si risponde alla solle-
citazioni per una lista unitaria eu-
ropea, che dovrà essere guidata
da Prodi, costruendo una intelaia-
tura che ci consentirà di vivere il
processo in termini graduali e
non drammatici».

Ninni Andriolo

L’impegno diretto
del «professore» sarebbe
una garanzia per molti
tra i perplessi dell’Ulivo
Ma si dovrebbe dimettere
dalla Commissione

‘‘La lista unitaria
è l’avvio

di un percorso che porterà
alla costruzione di una forza

progressista e riformista
Ma le alleanze vanno allargate

Fassino: Prodi capolista. Il Professore disponibile
Il segretario Ds propone la lista unica alle europee come premessa per la Federazione riformista

‘‘

La segreteria Ds:
il cantiere del «polo
riformista» ha il
compito di allargare,
non restringere,
le alleanze

Chiti: abbiamo detto
miliardi di sì alla
proposta di Prodi
La lista unitaria alle
europee è un progetto
utile

DALL'INVIATA Federica Fantozzi

TELESE (BN) Per Antonio Bassolino
la festa nazionale del Campanile è la
prima uscita pubblica dopo l'opera-
zione alle corde vocali, e si presenta
in gran forma. Il «governatore» del-
la Campania dice sì tanto alla lista
unica per le europee quanto alla
proposta targata Prodi-D'Alema di
un partito riformista unitario. La
prima, anzi è condizione «indispen-
sabile» per il secondo. Ma avverte
che bisogna procedere «con grande
intelligenza, saggezza e gradualità».

Cioè per tappe: una struttura federa-
tiva prima, lo scioglimento dei parti-
ti come obiettivo finale. «È evidente
- dice infatti - che una grande forza
in grado di raggiungere il 35-40%
non è uguale alla somma di diverse
forze. È qualcosa che muta il pano-
rama politico italiano». Qualcosa
su cui Bassolino ragionava già nel
'97, ricorda, con l'idea di una Costi-
tuente dell'Ulivo. Adesso torna, «ag-
giornata» quella che lui stesso defi-
nisce una «prospettiva appassionan-
te», potenzialmente capace di «ri-
motivare l'astensionismo ma anche
di spostare voti incerti». Un fatto

«non privo di conseguenze per il
centrodestra ma anche per il resto
della sinistra».

Due le esigenze da coordinare:
«Prospettiva unitaria e innovazio-
ne». Attenzione però a non schiac-
ciare né indebolire i partiti più pic-
coli, quelli che «legittimamente non
vogliono far parte del nuovo sogget-
to, che ambiscono a restare autono-
mi». In particolare «forze di frontie-
ra» quali Udeur, Comunisti Italiani
e Rifondazione, che all'ipotesi han-
no già risposto no grazie. E dunque
per Bassolino è fondamentale agire
«senza boria», aperti al dialogo e al

confronto, non solo con le «forze
organizzate» ma anche con «i movi-
menti, le istanze giovanili per la pa-
ce, la società civile». Bisogna insom-
ma «riuscire a stare insieme senza
che le identità si annullino». Per far-
lo, il «governatore» della Campania
è disponibile a modificare la legge
elettorale. «Non solo abolire la so-
glia del 4% - dice - ma si può discu-
tere anche di liste bloccate per le
elezioni europee». Liste senza prefe-
renze, capaci di «evitare preoccupa-
zioni alle forze più piccole». Ma allo-
ra chi deciderà i candidati? I partiti?
«Bisognerà trovare una soluzione»

è la risposta di Bassolino. Che an-
che sulla futura collocazione della
lista unica ulivista all'interno dell'
europarlamento (Pse o un nuovo
gruppo), invita ad «andare passo do-
po passo» senza mettere «il carro
davanti ai buoi».

Importante per l'ex sindaco di
Napoli è il fatto che Prodi e D'Ale-
ma siano «di nuovo insieme, è il
segno dei tempi». Perché «il raffor-
zamento dell'istanza unitaria è pre-
sente e sentito fra tanti cittadini ed
elettori del centrosinistra». E pro-
prio in quest'ottica Bassolino insi-
ste affinché la lista unica per Stra-

sburgo sia collegato alla creazione
«più ampia» di un «soggetto unita-
rio». Lo dice a chiare lettere: «Tutto
deve essere limpido, il terreno sgom-
bro da ogni furbizia e ogni sospet-
to». Un percorso dritto, allora, che
coinvolga l'Ulivo, le altre forze del
centro e della sinistra, il movimen-
to per la pace, la società civile. Cer-
to, una strada simile è lunga e van-
no coniugati «saggezza e realismo».

Partenza dunque solo con la
Quercia, la Margherita e lo Sdi, e
poi si vedrà? Risponde Bassolino:
«Rafforzare l'istanza unitaria non
deve implicare un'accentuazione

dei problemi con altre forze. È giu-
sto creare un soggetto politico più
forte, che in Italia oggi manca. Ma
contestualmente bisogna guardare
alle altre forze che non se la sentono
di prendere parte al progetto, eppu-
re restano decisive e vitali per il suc-
cesso». In sintesi: «Unità del nuovo
soggetto e nello stesso tempo una
più vasta unità di tutta la coalizio-
ne». Il presidente della Regione
Campania si dichiara poi ottimista
riguardo al rischio di perdere lungo
il cammino componenti della sini-
stra Ds, dopo le critiche espresse tra
gli altri da Cesare Salvi, ma anche
della Margherita. Dice Bassolino
che «esistono su questa strada evi-
denti problemi ma anche grandi op-
portunità». Di nuovo, un invito al
«rispetto» e alla riflessione: «Nessu-
no può dire "è così e basta". Guai ad
avere atteggiamenti boriosi, sareb-
be follia non confrontarsi con i pro-
blemi. Serve una grande apertura al
dialogo».

‘‘ ‘‘

Inquieti gli ex popolari della Margherita. Accolgono con favore il «soggetto federativo» invece del deprecato «partito unico». Ma temono un brusco passaggio nell’area socialdemocratica

De Mita: «Il vino nuovo, se è buono, può stare in otri vecchi»

«Dialoghiamo senza diktat»
Bassolino: Prodi e D’alema insieme? Un segno positivo. Verso una più vasta coalizione

Luana Benini

ROMA Aveva aperto il suo giornale «Eu-
ropa» con un titolo sparato, il direttore
Nino Rizzo Nervo: «Rutelli sfida Fassi-
no: non ci porterete nella palude». E
quel titolo la diceva lunga sullo stato di
confusione al quale era giunto il dibatti-
to a distanza su lista unica e partito
unico riformista. «Europa» che, per am-
missione dello stesso Rizzo Nervo, ha
raccolto fin dall’inizio con entusiasmo
il sasso lanciato da Romano Prodinello
stagno del centrosinistra, suonava un
campanello di allarme sul pericolo di
un gioco al rimpallo fra chi come Rutel-
li puntava tutto sulla lista unica all’ap-
puntamento europeo e i Ds che rilancia-
vano «sul futuro eventuale partito rifor-
mista».

Ieri Piero Fassino, intervistato pro-
prio da Rizzo Nervo alla festa della Mar-
gherita a Lerici, ha chiarito il percorso
al quale pensa legando la lista unica di
una parte dell’Ulivo (quella che ci sta)

alla costruzione di un processo politico
di tipo federativo per arrivare a un sog-
getto politico unitario. Cosa che consen-
tirebbe, fra l’altro, di non scegliere im-
mediatamente l’affiliazione europea.
Ed ha ricevuto applausi scroscianti dal-
la platea della Margherita. Fassino ha
anche parlato fuori dai denti: «Liberia-
moci dall’idea che ci si vuole fregare
reciprocamente. È una sfida che si vin-
ce se tra noi c’è fiducia». Rizzo Nervo a
sua volta ha promesso che «stanerà gli
amici della Margherita». Perché se è ve-
ro che alla festa di Lerici i militanti han-
no tributato un 83-84 per cento di con-
sensi all’appello unitario di Romano
Prodi, fra i petali del vertice del partito
corrono folate di nervosismo.

Rutelli ieri ha definito «confortan-
ti» le parole di Fassino. «Le risposte di
Fassino - ha spiegato - vanno nella dire-
zione che io considero giusta. Anche
Prodi ha parlato di cammino». Soddi-
sfatto Rutelli soprattutto perché la pro-
posta federativa di Fassino attenua l’im-
patto di una parola impegnativa come

«partito unico» che pure è stata pronun-
ciata a ripetizione e che ha seminato un
malessere profondo anche fra le sue fi-
le. «Noi stiamo facendo passi decisivi e
considero quella di oggi una tappa de-
terminante - ha affermato - abbiamo
individuato un percorso, stiamo lavo-
rando ad una lista fondata su un pro-
gramma comune, si rendono le fami-
glie riformiste italiane più vicine senza
immaginare di scioglierle o di fonderle
in un partito unico». Anche Arturo Pa-
risi (che al partito unico aveva preferito
la dizione «polo riformista») ieri è salta-
to in groppa al «soggetto federativo».

Ma certo i problemi non finiscono
qui. La partita è ancora tutta da giocare.
E con grande circospezione perché in
ballo c’è la leadership di Prodi. C’è l’au-
torità del futuro candidato alla guida
della coalizione. Fare i bastian contrari
equivale a segnare solchi che potrebbe-
ro essere rimproverati in futuro.

La strada indicata da Fassino, della
forma federativa, aggiusta il tiro anche
rispetto all’iniziale prospettiva di un ap-

prodo tout-court nel Pse. E viene incon-
tro a chi, come Rosy Bindi o Pierluigi
Castagnetti, ha sempre affermato di
«non voler morire democristiano ma
neanche socialdemocratico». Tanto è
vero che Castagnetti (che a sentir parla-
re di partito unico e approdo nel Pse
era stato tranchant) ieri mostrava più
disponibilità (non certo entusiasmo):
«È una pista interessante, ma dobbia-
mo ancora discuterne». A Castagnetti
interessa soprattutto la lista unitaria
«come punto di partenza». Il pacchetto
completo lista unica solo se legata al
progetto di una riaggregazione riformi-
sta continua a insospettirlo. Anche per-
ché non è insensibile all’agitazione di
una fetta consistente di ex popolari.
Quella che già è stata recalcitrante allo
scioglimento nella Margherita e che ora
è pronta ad alzare le barricate. Ciriaco
De Mita ha sparato a palle incatenate
due giorni fa in una intervista al «Cor-
riere del Mezzogiorno». In sintesi: il par-
tito unico è una follia, io mi metto in
proprio. Gerardo Bianco lo ha seguito a

ruota. Anche Nicola Mancino ha boc-
ciato l’ipotesi di creare un partito rifor-
mista aggiungendo di essere pronto, se
ciò dovesse accadere, a «mettersi in pro-
prio» come De Mita. Non ha avuto re-
more l’ex presidente del Senato a rivol-
gersi all’accoppiata Prodi-D’Alema:
«Dico a D’Alema e Prodi: è facile divide-
re, difficile è unire. La loro mi sembra
più politologia che politica». Non ha
avuto remore neppure a interloquire
direttamente con Prodi sulla sua meta-
fora del vino e degli otri: «Il vino nuo-
vo, di buona qualità, può stare anche in
otri vecchi. L’importante è che gli otri
vecchi non siano marciti in disfacimen-
to». Ed ha messo una trave a contrasto
piuttosto pesante: «Per me non ci sarà
un dopo. O almeno non c’è ancora una
post-Margherita». Il disagio è diffuso,
da Franco Marini a Giuseppe Fioroni.
Se i Ds dovranno discutere negli organi-
smi, non di meno lo dovrà fare la Mar-
gherita. La prossima settimana Fassino
e Rutelli si incontreranno per fare il
punto della situazione.

Tg1
Non c’è niente da fare. Il Tg1 riesce a trattare Telekom-Serbia come se fosse
colpa del centrosinistra persino l’aver aperto le ostilità. Se Berlusconi e i
suoi pasdaràn hanno sparato nel mucchio – Ciampi, Prodi, Fassino, Dini,
Rutelli e chi più ne ha più ne metta – la colpa è del mucchio. Prendiamo la
questione di Ciampi, che all’epoca era ministro del Tesoro: per l’informa-
zione (si fa per dire) del Tg1, il presidente della Repubblica è stato chiama-
to in causa dall’opposizione, non da Bondi né da Taormina, poveretti. Ieri
sera ci sono stati due lati comici. Pionati parla di Bondi e chi si rivede? Il
vecchio liberale Biondi che incensa Ciampi. Bondi, Biondi, in fondo si
tratta di una i di meno, o di troppo. Il secondo lato comico arriva dal
servizio di Dino Cerri, una new entry. Bush forse ha capito che in IraQ ci
lascia le penne (elettorali) e pensa di coinvolgere l’Onu. Sapete cosa ha
detto Cerri? «Berlusconi sta intessendo colloqui e contatti per propiziare la
riuscita della nuova risoluzione», così ha detto. A da passà ‘a nuttata.

Tg2
Al Tg2 le pensioni piacciono più di Telekom-Serbia e, nel servizio di
Mauro Lozzi, si parla dell’intesa fra Alemanno, Buttiglione, Maroni e
Tremonti: chi resta a lavorare avrà in busta paga i contributi previdenziali,
un colpo del 32 per cento in più. Forse bisognava aggiungere due cosette:
primo, su quel 32 per cento graveranno comunque le imposte di Tremonti;
secondo, chi verserà i contributi agli enti previdenziali? Più che una rifor-
ma, pare un gioco di prestigio che illude solo il pubblico pagante che non
vede il trucco. Ma il Tg2 avverte: il tutto sarà sottoposto a Berlusconi, il
mago Houdini redivivo, quello della «più dignità ai pensionati» e a «meno
tasse per tutti».

Tg3
Viva la faccia di un collega come Giuliano Giubilei. Ieri sera non conduce-
va il Tg3, ma ha curato la nota politica, tutta centrata su Ciampi. Il
centrodestra sostiene di non averlo tirato in ballo nell’affare Telekom-Ser-
bia? E allora Giubilei ripropone le dichiarazioni rese l’altro ieri dal portavo-
ce di Forza Italia: «Dovrebbero dimettersi – aveva detto l’affannato Bondi –
anche coloro che furono responsabili di mancata vigilanza». E chi era il
«vigilante»? Ma il ministro del Tesoro dell’epoca, proprio Ciampi, guarda
un po’. E Giubilei è tornato anche sull’avvocato Taormina che, ancora più
di Bondi, aveva sparato altre insinuazioni sul presidente delle Repubblica.
Insomma, i berluscones sbugiardati non si gustano tutti i giorni. Il servizio
si è chiuso con Fassino e non con Schifani, ma non vogliamo esagerare e
dire qui che Giubilei ha fatto miracoli. Ha fatto solo il giornalista, però
brilla luminoso di fronte a pastonisti inauditi, modello Pionati.

Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi  Ansa
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Bruno Ugolini

E
così anche Claudio Sabattini
se ne è andato, all’improvvi-
so, senza che nulla lo facesse

presagire. Non è facile scrivere di
lui anche per chi come me, croni-
sta sindacale specializzato in me-
talmeccanici, lo ha seguito per lun-
ghi anni, nelle più diverse e contor-
te vicende. Era una personalità
complessa, difficile, non sintetizza-
bile con banali etichette, care al gu-
sto giornalistico immediato.
Spesso e volentieri è stato incasella-
to semplicemen-
te come l’estre-
mista, l’ala sini-
stra della sini-
stra, il pericolo-
so settario. Og-
gi qualcuno po-
trebbe ripescare
un aggettivo ca-
ro al gergo un
po’ staliniano
di un'altra epo-
ca, quello dell’”
avventurista”,
destinato a portare inesorabilmen-
te il movimento alla sconfitta. Io lo
ricordo, innanzitutto, come un di-
rigente serio e impegnato della
Fiom-Cgil, il sindacato dei me-
talmeccanici, tenacemente convin-
to delle proprie idee, senza timori
reverenziali nei confronti delle
“autorità” di ogni genere. Claudio
difendeva, incrollabile, le proprie
posizioni, anche se la stragrande
maggioranza dei suoi stessi compa-
gni, nel sindacato e nel partito di
riferimento (dal Pci ai Diesse),
spesso le considerava sbagliate e pe-
ricolose. Non era mai portato a ri-
nunciare alla parola, a piegarsi al
compromesso, considerato, soven-
te, solo come uno sbocco opportu-
nistico e non un passaggio necessa-
rio. Era capace di analisi sofisticate
in cui collocava, con abilità, tutti i
pezzi del quadro politico e sindaca-
le, con teoremi che apparivano per-
fetti. Ho sempre ammirato la sua
capacità di improvvisare, in riunio-
ni, convegni, assemblee, discorsi
densi, concatenati, senza un appun-
to davanti agli occhi.
Aveva 65 anni ed era nato a Bolo-
gna. Qui aveva fatto il suo appren-
distato politico, mostrandosi con
la faccia del “leader”, fin dalle pri-
me esperienze, nel movimento uni-
versitario e nella Fgci. Era entrato
nella segreteria nazionale della or-
ganizzazione dei giovani comuni-
sti, dove aveva stabilito un rappor-
to di concorrenza, ma anche di
amicizia, ripresa negli anni futuri,
con Achille Occhetto. Il suo ingres-
so ufficiale nel sindacato lo fa nel
1970, quando diventa segretario ge-
nerale della Fiom di Bologna. Quin-
di eccolo passare a Brescia, sempre
nei panni di segretario generale dei
metalmeccanici, in un centro dalla
fortissima tradizione operaista, do-
ve già era stato dirigente un altro
importante leader della Fiom co-
me Pio Galli. Nel 1977 giunge a
Roma nella segreteria nazionale
dei metalmeccanici Cgil. E’ la
Fiom di Bruno Trentin, di Pio Gal-
li, di Ottaviano Del Turco. Quell’ar-
rivo fu accolto da molti con entu-
siasmo e da altri con un malcelato
timore.
Qualcuno raccontò che su un mu-
ro dell’allora Flm (Federazione na-
zionale metalmeccanici) era appar-
sa una scritta “Arriva Sabata”, allu-

dendo ad un eroe dei film western.
Con Trentin, passato proprio in
quel periodo nella segreteria confe-
derale della Cgil, mantenne negli
anni un rapporto affettuoso, anche
se spesso e volentieri tra i due c’era-
no stati scontri durissimi, posizio-
ni assai diversificate. Ad esempio
nel corso della durissima vertenza
Fiat del 1980, allorché 35 giorni di
lotta aspra, portarono ad una scon-
fitta che ha pesato lungamente sul-
le sorti del movimento sindacale.
Una pagina che Sabattini, allora re-
sponsabile proprio del settore au-
to, soffrì lungamente, con una

“elaborazione
del lutto” non
agevole. Il sinda-
cato, la Cgil
non aprì una di-
scussione appro-
fondita su quei
35 giorni, lui pe-
rò fu additato
come una spe-
cie di capro
espiatorio e
mandato, nel
1981, quasi in

esilio in Liguria dove si era amma-
lato. Lui stesso ebbe modo di rac-
contarmi come tra i pochi dirigen-
ti che andarono a trovarlo in quel
periodo, per lui assai amaro, c’era
stato Bruno Trentin, amico ma an-
che pronto al netto contrasto politi-
co se necessario.
Ecco però Claudio Sabattini di nuo-
vo pronto all’attività, nel 1982, at-
tento ai problemi dell’innovazione
tecnologica, negli uffici centrali del-
la Cgil e poi, per tre anni, responsa-
bile del dipartimento internaziona-
le confederale. Nel 1989 ritorna al-
l’attività sindacale vera e propria,
come segretario generale della Cgil
del Piemonte e poi, il 15 marzo del
1994, prende il posto di Fausto Vi-
gevani come segretario generale
della Fiom.
E’ un po’ la sua rivincita: lascia la
sede di Corso D’Italia per ritornare
negli uffici della gloriosa Flm di
Corso Trieste. L’ultima tappa, re-
centissima, nel 2002, lo vede lascia-
re l’incarico, obbedendo alle regole
interne sui “mandati” sindacali
che scadono, per approdare in Sici-
lia, come segretario della Fiom re-
gionale. Il suo posto è preso da
Gianni Rinaldini. Negli ultimi me-
si Sabattini era stato in qualche mo-
do al centro di una discussione,
con altri, relativa alla possibilità di
dar vita ad un movimento anche
politico, orientato a sinistra, che
avesse al centro del suo program-
ma il lavoro e i lavoratori. Era un
tarlo che assillava lui come molti
altri: l’esigenza di far posto alla ri-
collocazione del ruolo del lavoro (e
dei lavori) nel panorama politico
italiano, poichè gli sembrava insuf-
ficiente la sensibilità su questi pro-
blemi nei Diesse e in Rifondazione
comunista.
Una storia complicata, una vita nel
sindacato, sempre dalla parte dei
lavoratori. La malattia lo colpisce
in questa crudele estate.
Anche Claudio se ne va. Non pos-
siamo ricordare, in questi momen-
ti melanconici, altri suoi compa-
gni, dirigenti della Fiom che lo han-
no preceduto. Come Airoldi, Gara-
vini, Vigevani. Uomini rocciosi, uo-
mini non facili. La loro memoria
suscita in noi un sentimento di pro-
fonda nostalgia, di emozione, in
questi tempi dove abbondano al-
tre, diverse tempre.

Sempre schierato a sinistra,
duro e determinato anche
nel confronto coi suoi stessi
compagni. Lotte, vittorie,
sconfitte da Mirafiori
alla Sicilia

‘‘La morte lo ha
sorpreso ieri

a Bologna, dove aveva
iniziato la sua attività

sindacale e politica
Aveva 65 anni

Sabattini, la storia dalla parte giusta
Scompare il sindacalista dei metalmeccanici, un uomo di passioni e di principi forti

‘‘

ROMA «Claudio era un uomo
di forti passioni, tenace volontà
e grande generosità messe sem-
pre al servizio dei lavoratori,
del sindacato e di ogni battaglia
di emancipazione». Così il Se-

gretario dei Ds Piero Fassino
ha ricordato Claudio Sabattini.
Per Luciano Violante «è stato
uno dei dirigenti più appassio-
nati ed emblematici del sinda-
cato italiano».

Sentiva l’esigenza
di far posto nel
panorama politico
ad una ricollocazione
del ruolo dei
lavoratori

Dopo la durissima
vertenza Fiat
del 1980 fu mandato
in Liguria, lo visse
quasi come
un esilio

Il segretario Piero Fassino e l’intera
Direzione dei Democratici di Sini-
stra si uniscono al dolore della fami-
glia, della Cgil e della Fiom per la
prematura scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
e ne ricordano la forte passione e la
tenace volontà e la generosità messe
sempre al servizio dei lavoratori,
del sindacato e di ogni battaglia di
emancipazione.

Paolo Brutti, Piero Di Siena, Alfiero
Grandi, Giorgio Mele, partecipano
al dolore dei famigliari e dei compa-
gni della Fiom Cgil per la scompar-
sa del compagno

CLAUDIO SABATTINI
ne ricordano la figura di uomo co-
raggioso e l’importanza della sua
azione per il sindacato e per tutto il
movimento democratico e per la si-
nistra italiana.
Roma, 3 settembre 2003

Aldo Tortorella, assieme alla presi-
denza dell'Associazione per il rinno-
vamento della sinistra, partecipa al
lutto dei famigliari e dei compagni
della Fiom per la scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI
compagno carissimo, artefice e pro-
tagonista delle lotte più avanzate
del movimento sindacale e della si-
nistra per affermare la giustizia so-
ciale, i diritti dei lavoratori, lo svi-
luppo della democrazia, la pace e la
fratellanza tra i popoli.

Cesare Salvi si unisce al dolore della
famiglia e della Fiom per la prema-
tura scomparsa di

CLAUDIO SABATTINI

Liliana Alvisi si stringe con tanto
affetto a Giacomino Masi nel dolo-
re per la perdita della moglie

GIUSEPPINA BONAZZI
Bologna, 4 settembre 2003

I cugini Lidia con Walter e Lanfran-
co, Giuseppe, Lina partecipano af-
fettuosamente al grave lutto che ha
colpito l’amato marito Giacomino
e figli per la scomparsa della carissi-
ma

GIUSEPPINA BONAZZI
in MASI

Bologna, 4 settembre 2003

La Federazione dei Democratici di
sinistra di Bologna nell’apprendere
della scomparsa di

GIUSEPPINA BONAZZI
impegnata nella lotta partigiana,
prese parte alla Resistenza e dopo la
Liberazione dedicò il suo impegno
all’Udi, esprime il proprio cordo-
glio al marito Giacomo Masi e alla
sua famiglia. La camera ardente sa-
rà allestita sabato 6 settembre nella
camera mortuaria della Certosa dal-
le ore 9 alle ore 11.
Bologna, 3 settembre 2003

La Cooperativa Unica S.c.a.r.l. par-
tecipa al dolore della famiglia e dei
soci della Cooperativa Scaf per la
prematura perdita del presidente

MARCO BIAGINI
Firenze, 4 settembre 2003

6˚ Anniversario
EMILIO FERRI

Sei sempre con noi. Ti ricordiamo
con tanto affetto e rimpianto. La
moglie, i familiari e i parenti tutti.
Bagnolo in Piano (Re), 4 settembre 2003

Anniversario
Nel 6˚ anniversario della scomparsa
del

Cav. EMILIO FERRI
socio fondatore, gli amministratori
di Yama Spa, nonché le Direzioni e
il personale di Emak Spa e delle re-
stanti società partecipate, lo ricorda-
no con rimpianto e gratitudine.
Bagnolo in Piano (Re), 4 settembre 2003

Il giorno 3 Settembre è mancato
all'affetto della sua famiglia

PIETRO FRANCINI
spentosi serenamente all'età di 95
anni. Ricordando la sua figura di
combattente impavido e uomo inte-
gerrimo, ne danno il triste annun-
cio le figlie Eva e Alba, il genero
Giancarlo, i nipoti Cathy, Guy, Raf-
faella, Céline e Claudia.

‘‘‘‘

Oreste Pivetta

MILANO A Torino, un giorno di quasi
quindici anni fa, in un capannone del-
l’Iveco. Chi parla, agli operai in assem-
blea, deve salire sul pianale di uno dei
tanti camion che si vanno montando.
Sale anche Claudio Sabattini sul piana-
le e si fa attorno un grande silenzio.
Per salutare, Claudio dice semplice-
mente: «Sono tornato». «Ci fu un
enorme applauso. Un’emozione». Co-
sì ricorda Giorgio Airaudo, adesso
uno dei capi della Fiom torinese, allo-
ra giovane, adesso in lacrime quando
gli si chiede del dirigente, del compa-
gno, dell’amico scomparso. Torino è
stata tantissimo per Claudio Sabattini,
dagli scioperi degli anni settanta, dagli
scioperi contro i ventitremila licenzia-
menti di Romiti, al ritorno nel 1989.
«Sabattini sapeva ascoltare i lavorato-
ri. E sapeva decidere dopo averli ascol-
tati. Mi capitò una volta di vederlo
intervenire furente perché alcuni ope-
rai non prestavano attenzione ai di-
scorsi di altri operai in assemblea. La
sua vita sindacale era lì, nella fabbri-
ca...».

Forse per questo, quando dovette
lasciare la carica di segretario all’ami-
co Gianni Rinaldini rifiutò un posto
d’onore, magari a Roma, per cercare
di nuovo, la fabbrica, il lavoro vero,
gli operai, scegliendo la Sicilia. Sergio
Cofferati, che era ancora segretario ge-

nerale della Cgil, ha in mente proprio
quel momento e la sorpresa che deri-
vò dalla decisione di Claudio. «La pri-
ma immagine - racconta Cofferati - è
proprio di noi che discutiamo del suo
futuro alla scadenza del mandato alla
Fiom. Lui era un dirigente di primo
piano. Era necessario trovare una col-
locazione adeguata e in quel momen-
to non era facile. Mi disse: vorrei fare
una cosa non rituale, vorrei che tu mi
sostenessi, vorrei andare in Sicilia, se-
gretario regionale. Mi sorprese: uno
come lui, con la sua storia, poteva pre-
tendere altro, invece come si dice pre-
feriva tornare “sul territorio”, per
giunta in una situazione difficile come
in Sicilia. Questo chiarisce molto del
suo rapporto con il sindacato».

«Poi - continua Cofferati - quan-
do il direttivo siciliano si pronunciò
contro questa ipotesi, lui semplice-
mente riformulò la proposta: vado in
Sicilia a fare il segretario della Fiom.
Questo è spirito di servizio, questo è
attaccamento al sindacato». Sabattini
non la pensava sempre come Cofferati
e ci furono contrasti, «ma il rapporto
con lui - precisa l’ex segretario - fu
sempre completamente esplicito, sen-
za infigimenti e tatticismi, un confron-
to vero sugli argomenti veri... Era ge-
neroso, ben al di là di quanto lasciasse
supporre la durezza delle sue parole e
dei suoi gesti, e sempre pronto a colla-
borare». E poi l’ascolto appunto, dei
lavoratori, dei diversi moti della socie-

tà: «I suoi detrattori e nemici lo dipin-
gevano caricaturalmente immobile:
era pronto invece a capire le novità e a
far fronte...».

Una novità con la quale si con-
frontò Sabattini fu quella dei movi-
menti no global prima di Genova e del
G8. Vittorio Agnoletto Sabattini lo co-
nosceva da prima ma proprio a Geno-
va l’amicizia si rinsaldò: «Un amico,
un compagno, una persona che mo-
strò una grande intelligenza e sensibili-
tà cercando un dialogo con i movi-
menti. E se il movimento sindacale si
è sentito vicino ai nostri movimenti lo
si deve a lui. Ho due date nella memo-
ria: il 18 e il 20 luglio 2001. Il 18 luglio,

in un teatro, quando noi chiedemmo
l’adesione dei sindacati al Genoa So-
cial Forum, fu lui a rispondere a nome
della Fiom che dirigeva. Due giorni
dopo quando si trattò di decidere la
partecipazione alla grande manifesta-
zione conclusiva fu ancora lui a confer-
mare la presenza dei suoi metalmecca-
nici, tra le incertezze di tanti altri e di
tanti partiti. Nei giorni più difficili di
Genova e dopo Genova, Sabattini ci
fu sempre accanto e la nostra amicizia
si rafforzò. Mi ritrovai a discutere con
lui nel suo ufficio a Roma, fui con lui
in Israele quando venimmo espulsi e
mi ricordo di lui in quella brutta espe-
rienza la fermezza. Ci rivedemmo in

assemblea a Palermo con gli operai
della Fiat di Termini Imerese. Io porta-
vo la solidarietà del movimento. Insie-
me ci ritrovammo intorno a un tavolo
fino alle tre di notte, per rivivere in un
senso e nell’altro il nostro viaggio Pa-
lermo-Genova».

«È morto Claudio Sabattini - scri-
ve il coordinamento italiano del Fo-
rum sociale europeo riunito a Riva del
Garda - un compagno e un segretario
della Fiom che ricordiamo con grande
affetto stima e gratitudine. Ne ricordia-
mo il coraggio delle scelte sindacali di
lotta per i diritti foindamentali e la
dignità di lavoratrici e lavoratori... Ri-
cordiamo il rigore, la passione, la de-
terminazione con cui ha diretto la
Fiom nella scelta della partecipazione
al movimento antiliberista a partire
dalle giornate di Genova contro il G8
nel luglio 2001, ne ricordiamo il forte
dimpegno contro la guerra a comincia-
re da quella del Kosovo fino a quella
recente contro l’Iraq...».

Anche a Gianni Rinaldini, erede e
un po’ figlio, all’ospedale di Bologna
dove Claudio è morto, abbiamo chie-
sto una parola, ma abbiamo soltanto
sentito il silenzio nel dolore. Ci resta
un messaggio della Fiom, che, «pian-
gendo Claudio Sabattini, assume tutto
l’insegnamento politico e morale della
sua opera. La Fiom si sente impegnata
a diffondere e sviluppare tale insegna-
mento tra i metalmeccanici e in tutto
il mondo del lavoro».

All’Iveco, un giorno: «Sono tornato»
Seguirono gli applausi di Torino. Cofferati: quando volle andare in Sicilia. Agnoletto: capì il movimento

Una grande generosità
al servizio dei lavoratori

Fassino

Foto di Dal Zennaro/Ansa
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PARLAMENTO EUROPEO

Oggi l’emendamento
sulla grazia a Sofri
L’Europarlamento si appresta a mandare un forte
segnale a favore di una scarcerazione di Adriano
Sofri. Oggi sarà infatti votato un emendamento a
una mozione sui diritti umani che prende
indirettamente posizione a favore di una grazia
per l’ex leader di Lotta Continua. Ieri radicali e
Verdi, promotori dell’iniziativa, cui hanno dato la
loro adesione diciassette eurodeputati, fra i quali
diversi leader italiani della maggioranza e
dell’opposizione, hanno indicato, durante una
conferenza stampa, che il voto rappresenterà
un’ulteriore forte pressione su coloro che devono
prendere l’iniziativa e decidere sulla scarcerazione
di Sofri. «Tutti i gruppi italiani tranne, Lega e
Alleanza Nazionale, hanno firmato. Anche Forza
Italia ed il gruppo del Ppe hanno annunciato che
voteranno l’emendamento - ha detto il leader dei
Verdi europei Daniel Cohn-Bendit -. A questo
punto coloro che hanno firmato rappresentano i
tre quarti del parlamento italiano». Fra i
sostenitori, Francesco Rutelli, Walter Veltroni,
Fauso Bertinotti, Franco Marini e Armando
Cossutta.

ABUSIVISMO

Pantelleria, si indaga
sulle ville dei vip
Abusivismo e vip sull’isola di Pantelleria. La
Procura di Marsala (Tp) ha aperto una serie di
fascicoli su presunti abusi edilizi commessi dai vip
che trascorrono l’estate nei «dammusi», le
caratteristiche abitazioni dell’isola di Pantelleria.
Gli indagati sarebbero: il direttore d’orchestra
Riccardo Muti, l’attore Gerard Depardieu, l’ex
ministro Vincenzo Visco e il fotografo Fabrizio
Ferri. Tutti, a vario titolo, avrebbero apportato
modifiche alle abitazioni non rispettando così gli
stretti vincoli urbanistici dettati dalla
Sovrintendenza ai Beni culturali. Le indagini sono
iniziate dopo le segnalazioni dei vigili urbani
dell’isola siciliana. L’Ufficio abusivismo edilizio
del Comune di Pantelleria conferma di «aver fatto
in questi anni delle segnalazioni relative ad abusi
edilizi a carico di Visco, Ferri e anche
dell'architetto Filippo Panseca. Sugli altri vip -
hanno concluso - probabilmente a fare le denunce
potrebbero essere state altre forze di Polizia come
ad esempio la Forestale».

LAMPEDUSA, IMMIGRAZIONE

Tremila in piazza
contro il nuovo centro
Tremila persone hanno manifestato ieri a
Lampedusa protestando contro la costruzione del
nuovo centro di accoglienza per extracomunitari
voluto dal ministero degli Interni. Contro la
struttura, che secondo i manifestanti sorgerebbe
su un’area archeologica, si sono espressi anche
Legambiente, numerosi consiglieri comunali, l’ex
sindaco dell’isola Salvatore Martello, esponenti
politici della Margherita e della Lega nord.
«Ormai da due settimane lottiamo contro un
centro che danneggerebbe gravemente il
patrimonio archeologico ed idrogeologico
dell’isola», ha detto Martello. «È assurdo che il
sindaco - ha aggiunto - si ostini a portare avanti
un progetto bocciato dal Consiglio comunale il 28
luglio scorso. Se un nuovo centro dovrà nascere,
che venga costruito ad Agrigento».

l’inchiesta

ROMA «È giusto che si rimetta ma-
no a ritoccare i premi assicurati-
vi» dopo che, con la patente a pun-
ti, la mortalità e gli incidenti sono
diminuiti. A dirlo è stato il mini-
stro delle Infrastrutture Pietro Lu-
nardi in un’intervista al Tg2.
Quanto alla riduzione del nume-
ro degli incidenti, Lunardi conta
di «arrivare almeno al 50% in tem-
pi non troppo lunghi. L’altra novi-
tà è una sorta di patente a punti
per moto e motorini. «Negli ulti-
mi due mesi - ha detto Lunardi -
la metà degli incidenti mortali è
avvenuta su mezzi a due ruote.
Noi stiamo studiando un meccani-
smo tipo la patente a punti, da
applicare anche ai motociclisti».

la propostaMaria Zegarelli

ROMA Paola non legge i messaggini che le
arrivano sul cellulare. Né li invia. Usa con
molta parsimonia quello che ormai è di-
ventato il prolungamento, innaturale, del
nostro corpo. Qualche giorno fa nota, pe-
rò, che il credito sulla scheda cala: eppure
lei non ha fatto telefonate. Un lampo di
genio: chiama il 119, servizio clienti della
Tim, chiedendo che le vengano disattivati
tutti i servizi a pagamento. Armatevi di
pazienza se volete sapere cosa è successo.
«Non è possibile, ci deve dire quale vuole
esattamente perché sono talmente tanti
che noi dobbiamo sapere su quali interve-
nire», ha risposto una voce gentile. A quel
punto, Paola ha scoperto di aver ricevuto
un messaggio con il quale veniva informa-
ta che dal 31 luglio le era stato attivato il
servizio di notiziario del Tg 5. Se non aves-
se voluto usufruirne bastava inviare un
sms con su scritto «TG5 OFF» al numero
telefonico Tim 48475. Ecco, era quello il
servizio a pagamento da disattivare. L’uni-
co che aveva. Così ha eseguito. Niente da
fare: messaggio non inviato. Ha riprovato:
stesso risultato. Ha chiamato di nuovo il
119. L’operatrice Jessica ha spiegato: «Ci
scusi, abbiamo molte lamentele al riguar-
do (Già il 13 agosto l’Antitrust ha sanzio-
nato la Tim per alcuni servizi di sms rite-
nuti “pubblicità ingannevole” ndr). Ma la
Tim non c’entra niente: è il provider che
gestisce il servizio a dover disattivare». La
Tim sostiene che ad attivare il servizio sia
stata Paola, forse per distrazione, forse
spingendo il tasto sbagliato. Paola sostiene
di non aver mai attivato il servizio e, in
ogni caso, di non volerlo. Quindi fornisce
il numero del mittente del messaggio da
cui tutto è partito (numero di telefono
484750). È un numero Tim. La voce del
119 allora suggerisce: «Provi ad inviare la
disdetta al numero 44845». Ancora niente.
Nuova chiamata al 119. Rassicurazione:
«Stavolta lo disattiviamo noi». Dopo due
giorni di attesa ecco un nuovo messaggio:
«Disattivazione di tutti i notiziari Tg5 falli-
ta». A quel punto Paola ha telefonato a
l’Unità perchè aveva il sospetto che ci fos-

se qualcosa che non andava. Nel frattem-
po i passaggi quotidiani di notizie via cellu-
lare continuano (da 3 a 5 al giorno) e il
credito sulla scheda continua a diminuire.

Anche l’Unità chiama il 119. Risposta:
«La Tim fornisce ai provider il suo canale,
la sua rete e nulla altro. Spetta a chi gesti-
sce materialmente il servizio disattivarlo
su richiesta dell’utente». Ma come, la Tim
non c’entra nulla anche se sul sito del Tg5
il servizio si dice effettuato in collaborazio-
ne da Rti spa e Tim spa? «Ripeto - insiste
la voce spazientita - non è un nostro disser-
vizio, l’utente si deve rivolgere al provi-
der». Cade la linea. Accidenti si ricomincia
da capo. Stavolta la cronista chiede nome
e identificativo dell’operatrice. Stiamo par-
lando con VEC08, dal centro di Padova.
«Noi non rispondiamo della disattivazio-
ne. Forniamo un canale a molte società

private che poi forniscono il servizio». E se
il servizio non è gradito, quali sono le ga-
ranzie per gli abbonati Tim? Semplice: di-
sattivarlo. E se non ci si riesce? Disarman-
te: «Se lei acquista un’automobile a benzi-
na e poi al primo distributore le danno
l’acqua mandando in panne il motore con
chi se la prende, con il rivenditore di auto
forse? Ecco, la signora Paola è in questa
situazione».

Dopo una estenuante discussione
l’operatrice VEC08 finalmente dice: «Ho
avuto l’incarico di occuparmi direttamen-
te del caso, mi faccia richiamare dall’uten-
te». Detto, fatto. Soltanto che dalla centra-
le operativa di Padova a Paola viene spiega-
to che «qui tutti sappiamo fare le stesse
cose», quindi non le passano VEC08 e si
ricomincia da capo. Nuova lunga discus-
sione e un impegno: «Lo disattiviamo noi,

entro 24 ore, ma solo per farle una corte-
sia». Alle 20.05 arriva sul cellulare il se-
guente messaggio: «Disattivazione da tutti
i notiziari Tg5 fallita». Intanto dall’Unità è
stato raggiunto Leopoldo Villafranca, di-
rettore operazioni di Rti televisioni italia-
ne che spiega: «Non è vero che è colpa
nostra. Noi forniamo tutte le notizie ad
una centrale che poi le smista a Tim, Om-
nitel e Wind. È Tim a dover comunicare la
disdetta». È ormai sera.

Se ne riparla il giorno dopo, cioè ieri.
Arriva la telefonata dall’ufficio stampa
Tim: «Siamo spiacenti, è vero, è un proble-
ma nostro, non del server provider. Risar-
ciremo alla signora in questione il danno.
Ma di certo non abbiamo attivato noi il
servizio. Deve essere stata lei per una svista
perché l’azienda per una cosa così rischia
un’incriminazione». Perché al 119 hanno

insistito che la Tim non c’entra nulla?
«Be’, si sono sbagliati, di certo si sono
sbagliati». Alle 18 nuova telefonata dalla
sala stampa: «A noi risulta anche una sola
richiesta di disdetta, e poi, insomma, per
una cosa così scrivere una articolo contro
una grande azienda... Comunque mi han-
no comunicato che stanno disattivando il
servizio. È tutto a posto».

Nel frattempo Andrea della Tim ha
chiamato Paola scusandosi e comunican-
dole che le avrebbero rimborsato un mese
di messaggi a pagamento non voluti. Ha
aggiunto che non riceverà più i notiziari.
Alle 19 Paola sente il bip che l’avvisa di un
nuovo messaggio. È una news fresca di
battitura dal Tg5. Ne arriva un altro alle
20.01. È della Tim. Gratuito. Dice: «Disatti-
vazione da tutti i notiziari Tg5 fallita». E
l’incubo continua.

Elba, terra di conquista per politici e piromani
Marco Bucciantini

ROMA Una stele con 600 nomi, quelli
delle vittime della mafia. Questa l’idea
che sta alla base del monumento sarà
installato all’interno della struttura di
villa Osio a Roma, una costruzione con-
fiscata ad esponenti di un clan mafioso
che sarà recuperata e trasformata in
una «Casa del jazz» per i giovani roma-
ni. L’iniziativa è stata presentata ieri in
Campidoglio, nel ventunesimo anniver-
sario della morte del generale Dalla
Chiesa, dal sindaco di Roma, Walter
Veltroni e dal presidente dell’associazio-
ne «Libera», don Luigi Ciotti.

La «Casa del jazz» in via di Porta
Ardeatina, che sorgerà nella villa confi-
scata al cassiere della Banda della Ma-
gliana Enrico Nicoletti, dovrebbe essere
pronta nelle intenzioni del Comune di
Roma entro il 5 novembre del 2004, un
anno dopo la prevista apertura dei lavo-
ri, per i quali la gara sarà pubblicata
lunedì prossimo. «La lotta alle mafia,
all’usura e ai poteri criminali - ha detto
Veltroni - è stata ed è una delle principa-
li battaglie nazionali. Si è intensificata

dopo la morte di Giovanni Falcone e
Paolo Borsellino, con una maggiore ri-
sposta dello Stato, ma soprattutto con
la grande sensibilizzazione dell’opinio-
ne pubblica. Ma non bisogna abbassare
la guardia, perchè la mafia è ancora
un’emergenza, e Roma è in prima linea
in questa battaglia».

Il sindaco ha sottolineato «l’impor-
tanza di conservare la memoria di pagi-
ne così dolorose della nostra storia. I
ragazzi che andranno ad ascoltare musi-
ca nella villa sequestrata ai mafiosi, po-
tranno ricordare le tante persone uccise
dalla criminalità organizzata nel nostro
Paese». Veltroni ha quindi annunciato
che «l’associazione Libera avrà a breve
una sede, a Roma, degna del grande e
importante lavoro che svolge».

«La legge sulla confisca dei beni alla
mafia - ha spiegato don Luigi Ciotti - è
stata ed è importantissima. Guai se ve-
nisse modificata, come qualcuno ha già
tentato di fare. Alcuni segnali ci inquie-
tano, come il fatto che l’ultima vera leg-
ge di lotta alla mafia è stata approvata

dal Parlamento nel 1992, subito dopo
l’assassinio di Falcone». E sempre in me-
rito di beni confiscati alla malavita Don
Ciotti ha poi sottolineato l’importanza
della attuale normativa, nata grazie alla
raccolta di un milione di firme nel
1995, che ha consentito allo stato di
recuperare grandi patrimoni immobilia-
ri come il lussuoso palazzo di Nicoletti
o «le terre siciliane di Bernardo Proven-
zano, dove oggi viene prodotto olio da
cooperative in attivo, che creano lavoro
“vero” e non assistito». Per quanto ri-
guarda invece la lapide per le vittime, il
pèresidente di Libera ha evidenziato
l’importanza della sua collocazione nel-
la capitale, perché «Roma è il centro
dello Stato. Una lapide non può essere
fatta solo di marmo, va fatta con stru-
menti legislativi, amministrativi, socia-
li. Sarà un monito ai palazzi del potere,
specie in un momento in cui compaio-
no alcuni segnali che ci inquietano. La
politica in questa città - ha concluso
Don Luigi Ciotti - è l’espressione più
alta del Paese».

Una chiesa stracolma ha accolto ieri a
Palermo il presidente della Camera
Pier Ferdinando Casini per
commemorare il generale Carlo
Alberto Dalla Chiesa, nel ventunesimo
anniversario del suo assassinio.
«Commemorando il sacrificio di uno
dei più leali, coraggiosi e determinati
servitori dello Stato - ha spiegato ieri
Casini - abbiamo rinnovato il senso
profondo dell'impegno delle istituzioni
e di tutta la società civile per i valori
della legalità, della democrazia e della
libertà». Alla famiglia del generale,
poi, anche il Presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha
fatto arrivare il proprio commosso
ricordo, attraverso un messaggio
recapitato al Prefetto di Palermo
Giosuè Marino. «L’impegno di Dalla
Chiesa - ha scritto il Presidente

Ciampi - il suo alto senso del dovere
hanno rafforzato, in anni difficili della
Repubblica, il sentimento dell'unità e
della coesione nella lotta al terrorismo
e alla criminalità mafiosa. La sua
eredità morale, raccolta da tanti e
generosi servitori della Repubblica è
un esempio contro gli epigoni di un
terrorismo doloroso, nemico della
crescita democratica della società
italiana».
Molte le testimonianze del mondo
politico, fra cui anche quella del
segretario dei Ds Piero Fassino. «Il
sacrificio del generale Carlo Alberto
Dalla Chiesa e con lui quello di
Emanuela Setti Carraro e di
Domenico Russo deve essere un
monito al governo ed al Parlamento
perchè non si abbassi mai la guardia
nella lotta alla mafia».

PORTOFERRAIO Il quattro settembre
del 2002 l'Isola d'Elba fronteggiò la
Grande Alluvione. In un giorno, dal cie-
lo venne giù l'iradiddio. Esondarono
con una forza imprevista molti piccoli
torrenti fra Portoferraio e Marina di
Campo. Il quattro settembre del 2003 fa
caldo, gli alberghi sono ancora pieni, la
stagione più lunga di sempre non è an-
cora finita. Eppure si attende di nuovo
l'alluvione. Un diluvio universale dopo
un'estate di scandali: i vertici della Co-
munità Montana, ente di raccordo fra le
varie amministrazioni, indagata per
sperpero del denaro pubblico. Voli oscu-
ri di funzionari di Alleanza nazionale e
imprenditori edili su Pianosa, isola mes-
sa in vendita dalla Patrimonio Spa di
Tremonti. Poliziotti indagati per aver
costretto al sesso delle immigrate in
cambio del permesso di soggiorno. In-
cendi senza sosta e senza ragione. Infine
lo scandalo edilizio di queste ore. Si
guarda il cielo e si aspetta l'acqua che
sciacqua, e butta a mare il sudicio.

L'ingegnere

Uberto Coppetelli si è costituito al-
la guardia di finanza di Grosseto, città
nella quale l'ingegnere risiede. Per le in-
dagini sullo scandalo edilizio dell'Elba è
una svolta importante. Mancava solo
lui: gli altri professionisti coinvolti nello
scandalo edilizio - che vede indagati i
prefetti di Livorno Vincenzo Gallitto e
di Isernia Giuseppe Pesce (vice di Gallit-
to e commissario del comune di Rio
Marina ai tempi dei fatti in questione) -
sono già agli arresti. Sia il magistrato
livornese Germano Lamberti sia gli im-
prenditori edili pistoiesi Franco Giusti
Fiorello Filippi. Coppetelli è l'architrave
dello scandalo: era il presidente della
commissione edilizia nel comune di Rio
Marina quando Pesci era commissario.

Le sue verità, qualora decidesse di rive-
larle, potrebbero essere devastanti. L'al-
luvione è nell'aria. «Si rischia l'azzera-
mento della classe politica che governa
l'Elba», azzarda Umberto Mazzantini, el-
bano, consigliere nazionale di Legam-
biente.

Politici
L'azzeramento sarà un processo lun-

go: l'Elba fa 28 mila abitanti e ha 140
amministratori, divisi in otto comuni.
Cinque sono di centro destra, due di
dubbia attribuzione, uno - guidato da
Catalina Schezzini - è a maggioranza di
centro sinistra. Fu lei a impedire a Cop-
petelli la costruzione di case nella Valle
dei Mulini, che conserva i resti archeolo-
gici che documentano le origini dell'El-

ba. Comunque, Roma e Milano somma-
te hanno meno amministratori. Va ag-
giunta la Comunità Montana, allo sban-
do dopo i nefasti suddetti e l'Ente Parco
dell'Arcipelago, feudo del ministro all'
Ambiente Altero Matteoli, in mano al
commissario Ruggero Barbetti, di An e
sindaco di Capoliveri. Una frantumazio-
ne politica, il peccato originale di molti
mali dell'isola.

Il fuoco
Poi l'Elba brucia, senza sosta. «Que-

sti sono professionisti del fuoco - avver-
te Mazzantini, - ce l'hanno coi volontari
dell'antincendio e coi vigili del fuoco.
Marcano il territorio per riaffermare un
controllo tribale: quello che è loro lo
possono anche bruciare». Una furia di-

sarmante: ieri otto tentativi d'innesco
sulla provinciale Mola, a cinquanta me-
tri l'uno dall'altro, sono stati sventati
con le fiamme appena levate. Qualche
minuto più tardi e sarebbe stato un disa-
stro. Il corpo carbonizzato della trenti-
na Laura Ruzz, morta domenica fra le
fiamme che hanno avvolto la villetta do-
ve stava concludendo le vacanze estive
con il marito, la figlia e due cani, è al
tempo stesso un delitto pianificato e oc-
casionale. Per salvare uno dei due cani,
non ha avuto il tempo di scappare: a La
Galea, nel comune di Campo nell'Elba,
non è facile trovare vie di fuga. Non è
particolare irrilevante: gli inneschi era-
no a pochi metri dalla sede della prote-
zione civile: «Una sfida, capito? Per dire:

qui comandiamo noi», insiste l'ambien-
talista. Questi piromani sono della zo-
na, riescono a fuggire per sentieri cono-
sciuti solo dai residenti dell'isola. Chi
dice che l'Elba brucia per la speculazio-
ne edilizia non conosce i fatti: infiniti
sono stati gli incendi dagli anni '90 ad
oggi, nessun metro cubo di cemento è
sorto sui terreni bruciati. L'edilizia è un
affare, certo, ma è battuto su altre stra-
de, a colpi di piani strategici e regola-
menti urbanistici. «Comunque faremo
il catasto di queste zone incendiate», ga-
rantiscono i sindaci elbani, riuniti ieri
per stendere un documento comune,
un argine contro «la campagna di deni-
grazione». Non si brucia per affare, ma
per odio: il 5 agosto scorso appiccarono

un incendio sopra Sant'Ilario, in collina.
Le squadre vanno sul posto, poi sono
dirottate verso la Torre di San Giovan-
ni, dall'altra parte della valle. Partono
tre o quattro inneschi alle spalle dei vo-
lontari e dei vigili del fuoco. Una trappo-
la. Gian Mario Gentili, responsabile del-
la Protezione civile a Campo nell'Elba,
si fece capire con poche parole: «Tirano
a levacci». È il capo del gruppo della
Protezione civile "avvertito" domenica
scorsa.

Gente dell'Elba
Alle undici di mattina i quotidiani

locali sono già esauriti nelle edicole del
porto. Il responsabile di Elba Report, il
quotidiano online più visitato dell'isola,
registra «almeno tremila contatti al gior-
no». La gente s'informa, si arrabbia, è delu-
sa. «Sentiamo i cittadini distanti, sfiducia-
ti», ha ammesso il sindaco di Portoferraio,
affrontando la stampa in una conferenza
rovente. Va capita, la gente dell'Elba, che
campa di mare, vento, sole. A vivere in un
isola si sviluppa un certo fiuto per il tem-
po che farà: qui promette alluvione.

Mafia, nella villa del boss una stele ricorderà le vittime
Roma, il monumento sarà installato nella struttura trasformata dal Comune in una «casa del jazz»

Compagnia telefonica e Mediaset si rimpallano la responsabilità, poi l’ammissione: «Rimborseremo l’utente». Ma i messaggi continuano

Un sms può rovinarti la vita
Odissea di un utente Tim sommerso dalle news del Tg5 a pagamento. «Non le ho mai chieste e non riesco a disattivarle»

A Palermo il ricordo del generale Dalla Chiesa

Patente a punti
anche per le moto
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Luigina Venturelli

MILANO Scuole pubbliche impove-
rite, scuole private arricchite da
fondi pubblici statali e regionali.
La politica dei bonus, perseguita
congiuntamente dal ministro Mo-
ratti e dalle regioni amministrate
dal centro destra, delinea chiara-
mente le sue vittime e i suoi benefi-
ciari. In Lombardia e in Veneto,
dove si concentra la maggior parte
degli studenti iscritti in istituti pari-
ficati, le famiglie ricevono, rispetti-
vamente, fino a 1.100 e fino a 950
euro all’anno per mandare i pro-
pri figli in scuole non pubbliche.

Il contributo previsto dal decre-
to Moratti - 90 milioni di euro in
tre anni, che dalle prime stime ga-
rantiranno 150 euro a chiunque
ne faccia richiesta, fosse anche mi-
liardario - è infatti cumulabile con
quelli previsti in sede locale, for-
malmente per studenti di pubbli-
che e private, sostanzialmente solo
per questi ultimi. La concessione
del buono scuola, infatti, viene fat-
ta a condizione che le tasse scolasti-
che superino un certo livello, di
solito di 200 euro: condizione sod-
disfatta solo da chi frequenta le pa-
rificate.

Formigoni, quindi, concede
per studente un contributo medio
di 1000 euro (nel 2002 le scuole
private hanno ricevuto oltre 63 mi-
lioni di euro
per 57 mila ra-
gazzi, laddove il
piano annuale
2003 per il dirit-
to allo studio
ha stanziato so-
lo 7 milioni per
980.320 studen-
ti lombardi).
Galan, invece,
si ferma tra i
500 e gli 800 eu-
ro.

Somme di denaro che, aggiun-
te a quelle previste dal decreto Mo-
ratti, costituiscono un vero e pro-
prio incentivo alla fuga verso le
scuole private. Restano escluse da
tanta manna solo le materne che -
data la cronica penuria di asili e la
scelta obbligata di molti genitori
di affrontare la spesa per una strut-
tura privata - non hanno bisogno
di alcuna mano dal governo per
continuare a funzionare a pieno
ritmo.

Al coro di polemiche suscitate

dal provvedimento, che martedì
ha visto come protagonisti i partiti
d’opposizione e i sindacati (l’Ulivo
ha sollevato la questione dell’inco-
stituzionalità), si sono aggiunte ie-
ri le organizzazioni degli studenti,
degli insegnanti e dei genitori.

«Agiteremo il mondo della
scuola fin dal primo giorno - han-
no dichiarato i ragazzi di Studenti.
net, riuniti in assemblea nazionale
a Scilla - non possiamo accettare
che un aggiramento costituzionale
come il buono scuola diventi legge
nazionale. Un provvedimento a
fronte del quale nell’ultima finan-
ziaria sono stati tagliati 1.034 mi-
lioni di euro a scuola, università,
ricerca. Si scopre sempre più che il
progetto Moratti sulla scuola è la
dequalificazione della stessa finaliz-
zata ad una riduzione dell’investi-
mento pubblico, a favore delle
scuole private nutrite da un corpo
indiretto di finanziamenti pubbli-
ci».

Altrettanto duri i toni del-
l’Unione degli studenti (Uds): «È

la tomba per l’istruzione pubblica.
Il ministro parla di equità, ma
mente sapendo di mentire: i soldi
andranno esclusivamente agli stu-
denti delle scuole private, quelli
delle scuole pubbliche si arrangi-
no. Ed il tutto solo per raccattare
voti».

In allarme anche il corpo do-
cente: «In cinquant’anni di repub-
blica non era mai accaduta una
così palese violazione della Costitu-
zione italiana - ha affermato il Ci-
di, il Centro di iniziativa democra-
tica degli insegnanti - che è tanto
più grave perché contrasta con i
tagli finanziari al sistema pubblico
dell’istruzione e con una gestione
caotica e incerta quale mai prima
si era riscontrata nella scuola italia-
na. Se a ciò si aggiunge la minaccia
dello spoil system per i capi di isti-
tuto e della chiamata diretta in ser-
vizio dei docenti da parte dei diri-
genti scolastici, il processo di de-
strutturazione del sistema pubbli-
co dell’istruzione risulterebbe cosa
fatta, con grave perdita sociale, cul-
turale, professionale a danno dei
cittadini e del Paese».

Infine, le famiglie degli studen-
ti: «L’unica risposta che il governo
ha saputo dare ad una scuola pub-
blica che va a rotoli - è stato il
commento di Angela Nava, porta-
voce dei Genitori democratici - è
quella di un credito di imposta per
le private. Una scelta davvero poco

felice. Il meno
che si può dire
è che si tratta di
una scelta con-
tro migliaia di
genitori che ve-
dono aumenta-
re i costi, ridot-
to il tempo
scuola e che
hanno consape-
volezza che le ri-
sorse per l’istru-
zione saranno

sempre meno. Questi trenta milio-
ni per tre anni sono in realtà un
incentivo a lasciare una scuola pub-
blica sempre più povera per anda-
re verso chi è più protetto».

Invita alla mobilitazione anche
il Coordinamento nazionale in di-
fesa del Tempo Pieno e Prolunga-
to: «Il provvedimento della Morat-
ti deve essere visto in parallelo alla
circolare che nega l’istituzione di
nuove classi a tempo pieno nelle
scuole pubbliche e a tutti i tagli
delle finanziarie degli ultimi anni».

1300 euro per lasciare la scuola pubblica
Tra contributi statali e regionali le famiglie «spinte» dal governo verso le private

Al via la prima Festa de l’Unità dedicata a ragazzi e adolescenti. Dibattiti e laboratori per sperimentare una tv a misura di baby telespettatori

Reggio Emilia, la tv faziosa sa solo «diseducare»

Il bonus del governo si
aggiunge agli aiuti che
molte regioni di destra
danno già a chi sceglie
le «scuole
dei ricchi»

Gli insegnanti: «In
cinquant’anni di
Repubblica mai
una così palese
violazione della
Costituzione»

Eduardo Di Blasi

ROMA «Ma con tutti i guai che ha la
scuola pubblica, che bisogno c’era di
dare i soldi a quella privata?». Il peda-
gogista Benedetto Vertecchi non ha
dubbi: la scelta del ministro Moratti
di fornire un bonus ai genitori che
vogliono iscrivere i propri figli alle
scuole private, è sbagliata.

«Il problema - afferma - è pro-
prio nel significato di questa scelta.
Una volta che un ministero, già di
per sè povero di risorse, ha individua-
to dei fondi da destinare all’istruzio-
ne, la cosa migliore che ha pensato di
fare è stata quella di destinarli a chi
già ce li ha».

Una politica per i ricchi?
«Certo, invece di aiutare gli
alunni in difficoltà, il ministero
si è cimentato inizialmente in
una politica restrittiva sia dei
finanziamenti che del personale
della scuola pubblica, e alla fine
ha erogato un bonus da 90 mi-
lioni di euro in tre anni per chi
decida di iscrivere i propri figli
alle scuole private, e senza avere
alcuna garanzia su questo inve-
stimento».

Ci spieghi meglio.
«Ad oggi lo Stato non dispone
di alcun apparato di controllo
sulle scuole private. Il ministro
ha affermato che “dopo” con-
trolleranno. Ma come è possibi-
le? Prima danno i soldi e poi
controllano?».

Che tipi di controllo occorre-
rebbero?
«Le tipologie della scuola privata

sono le più diverse. Si va dalla sempli-

ce presa d’atto del funzionamento, a
volte basata solo sull’esistenza della
struttura logistica, al cosiddetto «pa-
reggiamento», con il quale detti istitu-
ti riconoscono i programmi delle
scuole pubbliche».

È un riconoscimento formale o
sostanziale?
«Uno dei problemi è proprio que-

sto. Manca l’anello di verifica. Il mini-
stero non ha disposto controlli ade-
guati sull’effettivo svolgersi del pro-
gramma ministeriale. Ma un altro
mancato controllo è anche quello del-
le reali condizioni di accesso al servi-
zio che devono essere uguali per tut-

ti».
Sarebbe a dire?
«Se io fossi proprietario di una

scuola media, prenderei in classe o
escluderei gli alunni affetti da handi-
cap fisici o psichici? È pressoché scon-
tato che sceglierei alunni, come dire,
più “facili”, perché mi costerebbero
minori investimenti. E nessuno mi
vieterebbe di operare una scelta del
genere. Ma, adesso mi chiedo, è leci-
to il «patteggiamento» in casi come
questo? È giusto parificare il pubblico
e il privato senza avere garanzia di
quello che fa il privato?».

Anche dal punto di vista delle

competenze acquisite la scuola
privata manca di verifiche?
«Come detto il controllo è presso-

ché inesistente. Una volta, dovendo
andare a sostenere fuori dal proprio
istituto gli esami di stato, i
“privatisti” erano in qualche misura
valutati per la propria formazione.
Da quando il governo ha però varato
le commissioni interne anche gli esa-
mi se li cucinano tra loro».

E per quello che riguarda la co-
siddetta «riforma» Moratti?
«Riforma Moratti? Io sincera-

mente non la vedo. Mandare in clas-
se qualche giorno prima i bambini

delle elementari non è proprio una
novità. Le famiglie della borghesia
hanno da sempre instradato i propri
bambini verso la “primina”. Ai tempi
miei, invece, esisteva il salto della
quinta elementare».

Il ministro pubblicizza anche
l’ingresso dell’inglese e dell’in-
formatica nelle prime due clas-
si delle elementari.
«Due fesserie clamorose, per due

motivi diversi. Partiamo dell’inglese
obbligatorio. La novità non esiste.
Già da alcuni anni gli istituti che pote-
vano ne hanno iniziato la sperimenta-
zione. Il problema che pone l’obbliga-

torietà è però quello della formazio-
ne dei nuovi maestri che andranno a
insegnare l’inglese. Il disegno preve-
de che il maestro si formi da solo o
che già abbia conoscenze specifiche.
Ma per insegnare una lingua occorro-
no basi solide e non è ipotizzabile che
tutti gli insegnanti le abbiano. È co-
me se domani decidessimo di portare
alle elementari la biologia e dicessi-
mo ai maestri: adesso imparatevela».

E le sue riserve per quello che
riguarda l’introduzione dell’in-
formatica?
«Assolutamente inutile. Il gover-

no usa l’informatica come un totem,

ma il rischio è solo quello di invoglia-
re ad un uso consumistico delle mac-
chine. L’utilità di tale insegnamento è
infatti quasi nulla, perché l’apprendi-
mento delle conoscenze informati-
che ha tempi di abbattimento rapi-
do».

Ci si dimentica subito quello
che si impara?
«No, più semplicemente sono

competenze che invecchiano. Se im-
parassimo l’inglese, questa sarebbe
senz’altro una competenza che noi
porteremo per anni nel nostro baga-
glio culturale. Se invece impariamo
ad adoperare il linguaggio di una
macchina, tra cinque anni questo in-
segnamento sarà stato inutile, perché
saranno cambiate sia le macchine che
il linguaggio che parlano».

Ha avuto modo di leggere il
giudizio negativo del Consiglio
Universitario Nazionale sulla
bozza di riforma?
«Sì, i professori hanno giustamen-

te sottolineato la povertà teorica e se-
mantica del testo governativo».

Lei è un pedagogista, cosa ne
pensa dell’impianto precettisti-
co voluto dal ministero?
«Lo vedo come un modo per eser-

citare un controllo indiretto sulla
scuola. Fissando tante regole, anche
sulla metodologia di insegnamento,
si rischia di mettere a disagio gli inse-
gnanti più impegnati, quelli più lega-
ti al contesto, quelli che hanno un
maggior rapporto col territorio. Alla
fine, però, chi ha esperienza scolasti-
ca sa che l’insegnamento è anche una
questione di compromesso perché
non esiste una classe uguale all’altra
come non esiste un bambino uguale
a un altro».

‘‘ ‘‘
ROMA I bambini italiani sono i più «ciccioni» d’Euro-
pa. Il 36% dei nostri piccoli è in sovrappeso. Un
primato seguito da spagnoli e greci (27%), svizzeri
(24%), inglesi (20%) e francesi (19%). Lo rivela un
rapporto della task-force internazionale sull’obesità,
presentato ieri a Milano alla conferenza Ue sugli stili
di vita salutari. Un risultato inaspettato visti i tanti
decantati benefici della dieta mediterranea.
Il documento mette nero su bianco la preoccupante
situazione per la salute nazionale. I bambini italiani
infatti precedono di molte lunghezze gli altri piccoli
europei per i chili di troppo. In realtà da tempo i
pediatri di famiglia avevano lanciato l’allarme
sovrappeso per i bambini italiani. Lo rileva la
Federazione italiana dei pediatri di base (Fimp)
commentando l’annuncio arrivato da Milano. «È
vero, i bambini italiani sono i più in sovrappeso
d’Europa», ha detto il presidente della Fimp, Pier
Luigi Tucci. Sulle cause del sovrappeso tra i bambini
italiani i pediatri di base hanno preparato uno studio
che prevedono di presentare in occasione del loro
convengo nazionale, in programma nei prossimi
giorni a Rossano Calabro.

Benedetto Vertecchi
Pedagogista

Stefano Morselli

REGGIO EMILIA Che il sistema televisivo
italiano, in larghissima parte berlusco-
nizzato, rappresenti una violazione cla-
morosa ai principi più elementari di
autonomia e di pluralismo dell’informa-
zione, con i conseguenti effetti di condi-
zionamento dell’opinione pubblica, è
un fatto ormai conosciuto e deprecato
in mezzo mondo. Si parla meno, inve-
ce, delle influenze negative che una in-
formazione mutilata e faziosa - ma più
in generale una programmazione di bas-
sa qualità, spesso volgare - può avere
sugli utenti più piccoli. Al rapporto tra
ragazzi e mass media i Ds hanno dedica-

to la prima Festa nazionale dell’Unità
per l’infanzia è l’adolescenza, ospitata
questa settimana dalla Festa provinciale
di Reggio Emilia, nella consueta area
attigua all’aeroporto. Una scelta non ca-
suale, visto che proprio a Reggio, città
da sempre amministrata dalla sinistra,
sono nati gli asili comunali che vengo-
no considerati «i più belli del mondo».

"Crescere con i media" è il titolo
della manifestazione, che ha preso il via
l’altra sera on un incontro affollatissi-
mo. Erano presenti Anna Serafini, re-
sponsabile nazionale Ds per questi te-
mi, Furio Colombo, direttore dell’Uni-
tà, Sonia Masini, vicepresidente del-
l’Amministrazione provinciale, Sandra
Piccinini, assessore comunale alla for-

mazione, e il conduttore televisivo Fa-
brizio Frizzi. Obiettivo dei Ds - ha spie-
gato Anna Serafini - è «restituire ai
mass media il ruolo educativo che da
troppo tempo hanno smarrito, perden-
dosi in meandri di volgarità e di mercifi-
cazione». In questa direzione vanno le
proposte di aumento degli investimenti
rivolti alla produzione televisiva per i
ragazzi, di maggiore controllo della qua-
lità, di norme più severe per la pubblici-
tà. I Ds hanno preparato appositi emen-
damenti alla famigerata legge Gasparri
sulla comunicazione, che tenteranno di
far approvare in Parlamento.

Fabrizio Frizzi ha raccontato la sua
passata esperienza nell’ambito della Tv
dei ragazzi, convenendo sulla esigenza

di contrastare l’attuale eccesso di volga-
rità nei palinsesti televisivi. «Ci vorreb-
be - ha ironizzato - una patente a punti
anche per chi fa televisione, con penali-
tà a carico di chi produce e diffonde
messaggi violenti e volgari». Furio Co-
lombo ha raccontato che già quando
dirigeva l’Istituto di cultura italiana a
New York seguiva con grande interesse
l’esperienza educativa ideata da Loris
Malaguzzi negli asili reggiani, della qua-
le cercava di promuovere la conoscenza
negli Stati Uniti. Poi il direttore del-
l’Unità ha attaccato frontalmente i mo-
delli oggi dominanti nella televisione
pubblica e privata, a loro volta succubi
di un potere privo di etica e di cultura.
«Mandare via questo governo - ha det-

to - è anche un dovere che abbiamo
verso i nostri ragazzi, affinché possano
crescere in un contesto più democrati-
co e moralmente più pulito».

"Crescere con i media" propone
questa sera un dibattito sullo "zapping
di qualità" tra autori televisivi, scrittori
per bambini e docenti; domani con un
incontro sull’informazione per i ragazzi
con Lucia Annunziata (presidente
Rai)e Claudio Petruccioli (presidente
Commissione di Vigilanza); sabato, la
proiezione dei filmati prodotti dai ra-
gazzi. La festa si chiude domenica: il
segretario Ds Piero Fassino sarà intervi-
stato dagli adolescenti. E i giornalisti in
erba del corso di giornalismo scriveran-
no una intera pagina sull’Unità.

«È assurdo. Prima i contributi poi le verifiche, ma chi ci assicura che accetteranno anche studenti con handicap o con problemi psichici»

«Regalano soldi ad istituti mai controllati»

I bimbi italiani sono i più «ciccioni»
In alto

l’acquisto di testi
scolastici
in attesa

dell’inizio delle
lezioni

Giuseppe

Giglia/Ansa

Accanto
un momento

delle proteste
contro la Moratti
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush scende a
patti. È disposto a riconoscere al-
l’Onu un ruolo più grande in Iraq,
se questa è la condizione per ottene-
re da Paesi come India, Turchia e
Pakistan le truppe di cui ha un dispe-
rato bisogno. Ha incaricato il segre-
tario di Stato Colin Powell di nego-
ziare con il Consiglio di sicurezza la
costituzione di una forza di pace in-
ternazionale, patrocinata dall’Onu
ma comandata da un generale ame-
ricano.

Martedì se-
ra, in una riunio-
ne con Powell e
la consigliera
per la sicurezza
nazionale Con-
doleezza Rice, il
presidente Bush
in persona ha da-
to gli ultimi ri-
tocchi al testo di
una risoluzione
sottoposta uffi-
ciosamente ieri
ad alcuni membri permanenti del
Consiglio di sicurezza. Gli Stati Uni-
ti, che ancora un mese fa sembrava-
no decisi a comandare soli in Iraq,
sono costretti a cambiare atteggia-
mento. Cercano di ritirarsi senza di-
sonore da un Paese dove regna il
caos e i loro soldati vengono uccisi.
L’ufficio del Congresso che control-
la i bilanci ha avvertito ieri la Casa
Bianca che a marzo la forza di occu-
pazione americana dovrà essere di-
mezzata, per mantenere la promes-
sa di dare il cambio alle truppe.

I militari lanciano grida di allar-
me, a costo di irritare il ministro
della Difesa Donald Rumsfeld, con-
trario a coinvolgere l’Onu nella ge-
stione dell’Iraq. Il capo di stato mag-
giore Richard Myers e il generale
John Abizaid, comandante delle
truppe in Iraq, hanno spiegato alla
Casa Bianca i vantaggi di una forza
internazionale con un mandato del
Consiglio di sicurezza. Myers ha in-
caricato uno dei suoi vice, il genera-
le dei marines Peter Pace, di persua-
dere il governo a impegnarsi su que-
sta strada.

La forza internazionale che la
Casa Bianca intende proporre si ispi-
ra al corpo di spedizione intervenu-
to negli anni 90 a Timor Est sotto il
comando australiano. Invece di
mandare i caschi blu l’Onu invite-
rebbe i paesi membri a partecipare a
una forza internazionale sotto il co-
mando americano. Questa formula
potrebbe bastare per convincere In-
dia e Pakistan, disposti a inviare con-
tingenti in Iraq soltanto con un
mandato esplicito dell’Onu. Non è
ancora deciso quale sarebbe il «ruo-
lo più grande» delle Nazioni Unite.
Il segretario di stato Colin Powell,
incaricato da Bush di negoziare, ha
telefonato ieri al segretario generale
dell’Onu Kofi Annan e a tre ministri
degli Esteri: il britannico Jack Straw,
il francese Dominique de Villepin e
il tedesco Joschka Fisher. Nei prossi-
mi giorni sentirà il russo e il cinese,

e incontrerà tutti a New York nell’as-
semblea generale dell’Onu che si riu-
nirà in questo mese.

La bozza di risoluzione america-
na è divisa in quattro parti. La pri-
ma ribadisce il «ruolo vitale» del-
l’Onu in Iraq. La seconda impegna
Stati Uniti e Nazioni Unite a «soste-
nere insieme» la transizione verso
un governo democraticamente elet-
to. La terza chiede a tutti Paesi a
inviare truppe con il patrocinio del-
l’Onu, sotto il comando unico degli
Stati Uniti. La quarta sollecita contri-
buti economici per la ricostruzione
dell’Iraq, in vista della conferenza

dei paesi donato-
ri convocata a
Madrid per il 23
e il 24 ottobre.

George Bu-
sh e il suo allea-
to britannico
Tony Blair han-
no promesso un
«ruolo vitale» al-
l’Onu ancora
prima della ca-
duta di Ba-
ghdad, ma le lo-

ro erano parole vuote. Colin Powell
deve convincere il Consiglio di sicu-
rezza che adesso gli Stati Uniti vo-
gliono veramente collaborare con
l’Onu per organizzare le elezioni e
insediare un governo democratico
di iracheni. Nella seconda parte del-
la risoluzione vi è un paragrafo sulla
necessità di «accelerare la transizio-
ne». È stato inserito dal dipartimen-
to di Stato americano per assicurare
a Francia, Russia e Cina che la forza
internazionale non servirebbe a pun-
tellare l’amministrazione provviso-
ria insediata dal proconsole america-
no Paul Bremer, ma a creare le con-
dizioni di sicurezza necessarie per
trasferire i poteri a un governo ira-
cheno liberamente eletto.

L’amministrazione Bush rima-
ne divisa tra la maggioranza che vo-
leva la guerra a ogni costo e la mino-
ranza che chiedeva riguardo per gli
alleati. Tuttavia è evidente per tutti
l’urgenza di creare le condizioni per
il ritiro delle truppe, intrappolate in
Iraq da una guerriglia che nessuno
alla Casa Bianca o al Pentagono ave-
va previsto. Bush voleva imporre al
Medio Oriente la pace americana,
ora cerca semplicemente di evitare
che accada il peggio prima delle ele-
zioni americane dell’anno prossi-
mo. Invadere l’Iraq è stato facile, la
ricerca di una via di uscita è difficile
e la superpotenza è costretta a chie-
dere aiuto a quello stesso Consiglio
di sicurezza che alla vigilia della
guerra aveva definito «irrilevante».

Resta da vedere quale prezzo è
disposto a pagare Bush per salvare
la faccia. Danilo Turk, segretario ge-
nerale aggiunto delle Nazioni Unite,
ha in mente grandi traguardi.
«L’Onu - ha dichiarato - può svolge-
re in Iraq il suo ruolo naturale: orga-
nizzare le elezioni, agevolare la stesu-
ra di una costituzione». Non è asso-
lutamente scontato che gli Stati Uni-
ti rinuncino a una parte così grande
del potere politico, in cambio di un
contributo militare.

La Casa Bianca punta
a ritirarsi dal pantano iracheno
facendo posto a un contingente
delle Nazioni Unite, definite
«irrilevanti» prima
della guerra

Il presidente
americano incarica

Colin Powell
di negoziare

con il Consiglio di sicurezza
il nuovo testo annunciato ieri

‘‘

Iraq nel caos, Bush chiede aiuto all’Onu
Pronta la risoluzione Usa per creare una forza internazionale di pace. Ma sotto comando americano

‘‘

BAGHDAD Protetto da un ingente dispositivo
di sicurezza, si è insediato formalmente ieri a
Baghdad il primo esecutivo iracheno del do-
po-Saddam. Gli esponenti del governo interi-
nale, risultato di un'operazione di alchimia
politica tra le diverse componenti della socie-
tà, hanno giurato di portare il Paese verso la
democrazia. Ibrahim al-Jaafari, capo uscente
del Consiglio di governo insediato dagli Stati
Uniti cui spetta il compito di vigilanza sull'
operato dei ministri di concerto con le forze
di occupazione, ha definito l'atto di oggi un

passo che va incontro alle esigenze degli ira-
cheni, ignorate dal vecchio regime. Molti mi-
nistri non hanno preso parte alla cerimonia
per ragioni logistiche, ha assicurato Jaafari, e
giureranno in seguito. L’organismo potrà
operare in un contesto di sovranità limitata.
L'ultima parola sul suo operato spetterà infat-
ti a Paul Bremer, capo dell'amministrazione
civile americana in Iraq. E così sarà fino a
quando non potranno tenersi elezioni. L'asse-
gnazione dei ministeri sulla base del peso
rappresentativo dei vari gruppi (13 alla mag-

gioranza sciita, 5 ai sunniti, 5 ai curdi, 1 ai
cristiani e 1 ai turcomanni), fa temere una
cristallizzazione delle divisioni etniche e setta-
rie. Ma il nuovo ministro degli Esteri, un
curdo, ha tentato di fugare questa preoccupa-
zione. «L'attività del ministero degli Esteri
non rifletterà l'identità curda, perchè è il mi-
nistero di tutti gli iracheni», ha assicurato
Hoshyar Zebari incontrando i giornalisti do-
po il giuramento.

A Najaf le forze americane hanno invano
cercato di disarmare i miliziani del giovane
imam radicale sciita Moqtada al Sadr, che
avevano preso posizione davanti alla sua ca-
sa. Lo ha riferito un portavoce dell’imam stes-
so. «Dopo la morte dell'ayatollah Moham-
mad Baqr al Hakim - ucciso il 29 agosto in
un attentato alla moschea di Ali a Najaf - un
gruppo di volontari armati di kalashnikov e
di pistole si sono offerti di proteggere la casa

di Moqtada al Sadr da qualsiasi aggressione»,
ha detto il portavoce, Qais al Khazaali. Dome-
nica le guardie di al Sadr avevano aperto il
fuoco contro un'automobile che passava di
notte davanti all'abitazione del leader religio-
so, uccidendo due persone e ferendone altre
due. Moqtada al Sadr, 24 anni, è figlio di un
ayatollah assassinato nel 1999 ed è a capo di
un gruppo accusato per l'assassinio dell'
imam al Khoei, a colpi di ascia, sempre a
Najaf, il 10 aprile, giusto all'indomani della
caduta del regime di Saddam.

Circa il messaggio audio attribuito a Sad-
dam e diffuso l’altro giorno dalla tv araba Al
Jazira, la Cia sostiene che è «probabilmente»
autentico. Nel discorso registrato il deposto
dittatore negava ogni responsabilità nella stra-
ge del 29 agosto e invitava gli iracheni a bat-
tersi contro le forze d'occupazione america-
ne.

Consultazioni
telefoniche con
Kofi Annan e
i ministri degli Esteri
di Londra, Parigi
e Berlino

Il via libera del
Palazzo di Vetro
sbloccherebbe l’invio
di truppe da parte
di paesi come India
e Pakistan

La manovra fiscale ha
fatto risparmiare solo
i più ricchi che
rappresentano il 5%
della piramide
contributiva

Per i bambini
al di sotto dei cinque
anni il tasso
di povertà è
rimbalzato al 19,8
per cento

Ridotto alla fame il 12% degli americani
Le ricette economiche della Casa Bianca: in un anno un milione e mezzo di poveri in più

‘‘‘‘
MOSCA Un nuovo attentato, dopo
quelli verificatisi nelle scorse
settimane, ha colpito ieri la regione
meridionale russa di Stavropol, ai
confini con la Cecenia, facendo sei
morti e una trentina di feriti, sette
dei quali versano in gravi condizioni.
Due bombe con 5 chilogrammi di
tritolo, poste sui binari, sono esplose
al passaggio di un treno passeggeri in
viaggio tra le città di Kislovosk e
Mineralnye Vody, nei pressi della
località di Pyatigorsk nella Russia
meridionale. Gli ordigni hanno fatto
crateri di un metro e mezzo di
profondità, sfondando la base dei
vagoni del convoglio che è deragliato
con oltre 700 passeggeri a bordo.
Malgrado la cautela degli inquirenti,
il Segretario del consiglio di sicurezza
russo Vladimir Rushailo ha subito
puntato il dito contro la guerriglia
cecena affermando che appare chiara
la matrice dell’azione. L’agenzia
Kavkaz, vicina al comandante
separatista Shamil Basayev, che ha
rivendicato i principali recenti
attentati suicidi, scrive, invece, che
non c’è stata nessuna rivendicazione
e rilancia i sospetti sui servizi segreti
russi.

‘‘‘‘

NEW YORK Era prevista per la scor-
sa notta nel carcere di Starke in
Florida, l’esecuzione con
un’iniezione letale del militante
anti-abortista Paul Hill.
L’ex-ministro della Chiesa
Presbiteriana d’America, era stato
condannato alla pena capitale per
il duplice omicidio di John Britton,
medico abortista, e di James
Barrett, la sua guardia del corpo, il
29 luglio del 1994. Al di là della
stretta cerchia dei suoi adepti, per i
quali Hill è un martire,
quell’omicidio è stato condannato
da tutti, anche dai gruppi
anti-abortisti più radicali,
particolarmente attivi negli Stati
Uniti. Erik Whittington esponente
dell’American Life League, ha
dichiarato «noi siamo per la vita

punto e basta. Quello che ha fatto
Hill non trova la nostra
approvazione». Per la grazia
all’esponente anti-abortista si
erano mobilitate solo le
associazioni contro la pena capitale
che si sono appellate al governatore
della Florida, Jeb Bush per evitare
che, con la morte, Hill si trasformi
in un martire. Bush, tuttavia,
aveva detto che «né minacce né
consigli cambieranno il mio dovere
di fare quel che penso sia giusto.
Qualcosa si muove, comunque,
nella lotta alla pena di morte negli
Usa: martedì, la Corte d’Appello
federale del nono distretto di San
Francisco, ha commutato cento
condanne capitali emesse in
Arizona, Idaho e Montana, in
altrettanti ergastoli.

Un bambino iracheno osserva dal suo letto un marines americano che perquisisce la sua casa a Tikrit

Roberto Rezzo

NEW YORK Per milioni di americani
che fanno fatica a cucire il pranzo con
la cena, poco importa che l’economia
sia ufficialmente uscita dalla recessio-
ne, e a gelare l’ottimismo del presiden-
te Bush sulla ripresa arrivano gli ulti-
mi dati del Census. Quello che negli
Usa aumenta è il numero dei poveri,
ormai quasi 35 milioni, un esercito di
diseredati nelle cui fila si contano sem-
pre più bambini, 12,2 milioni per
l’esattezza. Le statistiche fotografano
una situazione allarmante: lo scorso
anno è finito a vivere sotto la soglia di
sussistenza un altro milione e mezzo
di persone; le famiglie che non riesco-
no a sbarcare il lunario sono passate
da circa sei milioni e mezzo a sette
milioni. I poveri rappresentano il
12,4% della popolazione americana,
ma la miseria si accanisce in modo
inversamente proporzionale all’età e
per i bambini al di sotto dei cinque
anni il tasso di povertà è rimbalzato al
19,8 per cento.

Il reddito medio annuo delle fami-
glie nel 2002 è aumentato di 51 dolla-
ri, una cifra di per sé insignificante,
che non ha neppure compensato per
intero la perdita subita tra marzo e
novembre del 2001, il periodo duran-
te il quale gli economisti hanno indivi-
duato la fase recessiva. Questa mancia-

ta di spiccioli, citata dall’amministra-
zione come un tangibile segnale di mi-
glioramento, non dà conto della forbi-
ce che si è aperta ulteriormente a cau-
sa della disoccupazione.

«Queste cifre spiegano come sta
cambiando la vita della popolazione,
sono dati quasi in tempo reale, che
possono aiutare chi ha responsabilità
di governo a prendere decisioni infor-
mare», ha dichiarato Stephen Buck-
ner, portavoce dell’Ufficio di statisti-

ca.
Gli economisti vicini al Partito re-

pubblicano sostengono che la situazio-
ne non è poi così allarmante, quasi
fosse un fatto fisiologico che a 35 mi-
lioni di persone, nella nazione più ric-
ca e potente del mondo, possa capita-
re di trovarsi in grave indigenza. «So-
no il prodotto della recessione, è qual-
cosa che ci si poteva aspettare - è il
commento di Stuart Butler, analista
della Heritage Foundation – Il punto
è cosa fare per essere sicuri che l’econo-
mia riprenda fiato».

La Casa Bianca quel che aveva da
fare l’ha fatto: una manovra fiscale
che ha fatto risparmiare centinaia di
miliardi di dollari ai più ricchi fra i
ricchi, al gruppo di privilegiati che rap-
presenta il 5% della piramide contri-
butiva. Il presidente Bush assicura che
in questo modo s’incentivano gli inve-
stimenti, si da impulso alla ripresa, si
creano milioni di posti di lavoro. Af-
fermazione discutibile, perché detas-
sando i redditi da capitale non si capi-

sce come possa aumentare la propen-
sione a rischiare in attività d’impresa,
ma non c’è bisogno d’avventurarsi nel-
la dottrina economica, è il mercato del
lavoro a parlare. Il tasso di disoccupa-
zione, secondo i dati diffusi dal gover-
no, rimane stabile sopra il 6% e le
proiezioni della Federal Reserve non
lasciano sperare nulla di buono per
almeno un anno ancora. L’economia
cresce in modo così lento, ha spiegato
di governatore della Banca centrale,

Alan Greenspan, che non produce oc-
cupazione.

«Le statistiche ci mettono di fron-
te al fallimento della politica economi-
ca di questa amministrazione – ha di-
chiarato Robert Greenstein, direttore
del Center on Budget and Poliucy
Priorities – Se le famiglie che doveva
aiutare sono finite in povertà, la mano-
vra fiscale è stata un errore madorna-
le». Una famiglia con due figli a cari-
co, grazie al pacchetto che Bush si è
dannato per far passare al Congresso,
nella migliore delle ipotesi in un anno
ha spuntato dal fisco un risparmio
compreso tra i cento e i mille dollari,
ma si è trovata di punto in bianco a
sostenere il costo di servizi pubblici
che il governo ha cancellato per com-
pensare i mancati introiti dell’erario e
sostenere il costo della guerra al terro-
rismo e a Saddam . Mentre la Casa
Bianca e il Pentagono non sono anco-
ra certi se 29 miliardi di dollari l’anno
basteranno per mantenere le truppe
d’occupazione in Iraq, le ultime stati-
stiche smentiscono quello che in lette-
ratura medica sembrava un fatto accer-
tato. Non è vero che gli afro americani
hanno una maggior predisposizione
ad ammalarsi di tumore: è la povertà
che aumenta il rischio di cancro, è
quando le condizioni di vita sono pre-
carie che le malattie sono in agguato.
Non conta il colore della pelle, quanto
potersi pagare le cure mediche.

Varato governo a sovranità limitata
Bremer darà le pagelle ai ministri

Baghdad

Cecenia,
bombe sui binari:
sei morti

Usa, iniezione letale per il killer antiabortista
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Umberto De Giovannangeli

La road map è morta. Contrordine: è
«moribonda». Arafat e Abu Mazen si
odiano. Contrordine: di certo non si
amano ma non possono dividersi. In
altri termini, il caos più totale. I gio-
chi politici mediorientali sembrano
sempre più simili ad una sarabanda
mentre il premier palestinese Mah-
moud Abbas l’ora della verità scatterà
stamattina alle 11:00 locali (le 10:00
in Italia), quando illustrerà al Consi-
glio legislativo di Ramallah (Clp) i ri-
sultati dei suoi primi 110 giorni di
governo.

La vigilia del-
l’ennesimo «mo-
mento della veri-
tà» ai vertici del-
l’Anp si è consu-
mata in una con-
tinua rincorsa di
informazioni di
segno disparato,
inseguite da
smentite o da pre-
cisazioni. È stato
detto - e poi nega-
to - che Abu Mazen rassegnerà le di-
missioni se non riceverà il sostegno
del Clp. È stato anticipato dal presi-
dente del Clp, Ahmed Qrei (Abu
Ala), che il voto di fiducia comunque
non ci sarà: e questo per non appro-
fondire la spaccatura fra il premier e il
presidente Yasser Arafat. Quindi è sta-
to precisato, dal deputato Hatem Ab-
del Qader, che il voto di sfiducia po-
trebbe invece esserci: ma non oggi.
Insomma, grande è il disordine sotto
il cielo di Ramallah. L’altra notte Ara-
fat ha avvertito alla Cnn che il Traccia-
to di pace è morto vittima dei ripetuti
attacchi condotti da Israele nei Terri-
tori. Poche ore dopo, giunge la corre-
zione di rotta. Affidata ad Abdul Fat-

tah Hamayel, ministro palestinese per
lo sport e la gioventù, fedelissimo del-
l’anziano raìs palestinese: «Qualcuno
ha voluto generare a tutti costi un
equivoco - afferma Hamayel - il presi-
dente Arafat ha semplicemente de-
nunciato la politica delle aggressioni
portata avanti dal governo israelia-
no». «Il Tracciato - aggiunge il mini-
stro pro-Arafat - non è morto, ma
rischia di morire. Occorre un inter-
vento drastico del Quartetto. I palesti-
nesi - assicura Hamayel - sono ancora
interessati a realizzarlo».

Il clima è turbinoso. Nei giorni
scorsi Abu Ala ha sostenuto senza
mezzi termini in un’intervista che fra
Arafat e Abu Mazen «c’è odio». Alla
Cnn, Arafat ha replicato che l’entità
dei suoi dissensi con il premier è stata
amplificata ad arte dai mezzi di comu-
nicazione israeliani. Intanto le diver-
genze restano, e i deputati di Al-Fatah
- il movimento di cui fanno parte sia
Arafat che Abu Mazen - hanno tra-
scorso una notte insonne per escogita-
re compromessi. Il premier ritiene
che tutti i servizi di sicurezza debbano
essere sottoposti ad un unico coman-
do, mentre ora sono spartiti fra l’uffi-

cio del presidente e il ministero degli
interni. Ma Abdel Qader (Al-Fatah),
avverte: «Guai a toccare la giurisdizio-
ne del presidente. Non possiamo per-
mettere - aggiunge, riferendosi alle
pressioni di Usa e Israele - che si met-
ta in dubbio la legittimità di Arafat».

L’aria di crisi che circonda le isti-
tuzioni palestinesi «non ci aiuta di cer-
to nella nostra battaglia di libertà. Per
questo abbiamo chiesto pubblicamen-
te ad Abu Mazen e Arafat di superare
le loro divergenze personali», spiega
Hanan Ashrawi, parlamentare indi-
pendente che è stata tra i promotori
di un appello sottoscritto da 217 per-
sonalità politiche e intellettuali palesti-
nesi. Hanan Ashrawi non ha mai na-
scosto il suo dissenso da Arafat ma
oggi si schiera a fianco del presidente
dell’Anp: «Arafat - osserva - è l’unico
interlocutore in grado di far ripartire
il dialogo nell’ambito della road map.
Abu Mazen - taglia corto Ashrawi -
non può far nulla di concreto senza di
lui. È ora che il premier si renda con-
to che la sua legittimità dipende dal
popolo palestinese più che da Washin-
gton e Tel Aviv».

E dal suo ufficio di Tel Aviv, un’al-

ta fonte militare che segue da vicino
le tormentate vicende palestinesi
scommette che oggi lo scontro fronta-
le fra Arafat ed Abu Abu Mazen sarà
«aggirato» con una formula di como-
do.

Ma la resa dei conti tra i due,
puntualizza la fonte, è solo rinviata: la
coabitazione fra i due ai vertici del-
l’Anp - dice - ha ormai i giorni conta-
ti. Il problema, aggiunge l’uomo di
Tel Aviv, è come rafforzare Abu Ma-
zen. Da un lato si deve «percepire»
che egli beneficia del sostegno degli
Stati Uniti: se scompare lui, scompare
anche la «visione di Bush» sullo Stato

palestinese. D’al-
tro canto questo
sostegno non si
deve «ostentare»,
per non creargli
imbarazzo. Anco-
ra di recente, se-
condo alcune
fonti, Arafat ha
paragonato il
«suo» premier a
Hamid Karzai: il
primo ministro
nominato in Af-

ghanistan dagli Usa dopo l’abbatti-
mento del regime dei Talebani.

«La road map è moribonda, e la
responsabilità è tutta d’Israele,» ripe-
tono i fedelissimi di Arafat. «Per quan-
to riguarda Israele, la realizzazione
della road map non è ancora comin-
ciata perché la parte palestinese non
ha ancora cominciato a lottare contro
le organizzazioni terroristiche», ribat-
te David Saranga, portavoce del mini-
stero degli esteri, mentre il segretario
di Stato Usa Colin Powell liquida così
le rimostranze del presidente palesti-
nese: «Non abbiamo avuto a che fare
con Arafat al momento di stilare la
road map, dunque non mi interessa il
suo parere».

Il premier invoca
maggiori poteri
e minaccia le dimissioni
se i deputati dei Territori
non gli rinnoveranno
la fiducia

Il presidente
dell’Anp accusa

Israele di aver fatto fallire
il negoziato

Il segretario di Stato Usa:
non ci importa il suo parere

‘‘

Arafat sfida Abu Mazen: la road map è morta
Scontro sul cammino di pace, oggi la resa dei conti tra i due leader al parlamento palestinese

‘‘

«Il presidente Arafat è una risor-
sa e non un ostacolo per il raggiungi-
mento di quella pace dei coraggiosi
da lui stesso avviata assieme ad Yi-
tzhak Rabin. Arafat è il presidente
che la stragrande maggioranza dei

palestinesi ha
scelto attraver-
so libere elezio-
ni. Sono i pale-
stinesi ad averlo
indicato come
loro leader e
non saranno
certo i diktat e
le minacce
d’Israele a can-
cellare questa re-
altà». Ad affer-
marlo è Nabil

Abu Rudeina, portavoce e primo
consigliere politico del presidente
dell’Anp.

I più stretti collaboratori di
Abu Mazen hanno anticipato
che il premier chiederà oggi

al Consiglio legislativo palesti-
nese più poteri per portare
avanti la sua politica, altri-
menti si dimetterà.
«Il Clp non può essere messo di

fronte ad una sorta di ultimatum,
ad un prendere o lasciare. Abu Ma-
zen chiede maggiori poteri per svi-
luppare la sua politica, ma forse è il
caso di valutare prima se questa poli-
tica abbia pagato o meno...».

E qual è la sua risposta?
«Israele ha scambiato la nostra

comune volontà di rilanciare il nego-
ziato di pace come una prova di de-
bolezza di chi è stato sconfitto sul
campo ed ora è pronto ad accettare
qualsiasi cosa contrabbandata come
pace. Un dato di fatto su cui anche
Abu Mazen dovrebbe interrogarsi
senza scaricare su presunti avversari
interni insuccessi che hanno ben al-
tre motivazioni e responsabili».

Abu Mazen non intende esse-
re un premier dimezzato.
«Ma non può neanche pretende-

re di essere “incoronato” come un
monarca assoluto. Lavorare per la
rottura fa solo il gioco d’Israele, e il
presidente Arafat non intende cade-
re nella trappola di Sharon e dun-
que agirà per trovare un’intesa con
il primo ministro».

Abu Mazen sostiene di essere
legato alla road map, mentre
Arafat ne ha decretato la mor-
te.
«A mettere in crisi la road map è

stato Israele con la sua politica della
forza, con il suo terrorismo di Stato.
con l’aggressione continua al popo-
lo palestinese. È Sharon e non Ara-
fat ad aver ostacolato in ogni modo
l’attuazione del Tracciato di pace e
affossato la tregua. Ed è per questo
che lanciamo un appello al Quartet-
to (Usa, Ue, Russia, Onu, ndr.) affin-
ché si adoperino per una piena e
immediata attuazione della road
map e a tutto il mondo perché so-
stenga il popolo palestinese di fron-
te a Israele che sta facendo di tutto
per distruggere anche questa ultima
chance di pace».

Il ministro della Difesa israe-
liano Shaul Mofaz ha ventila-
to l’espulsione di Arafat dai
Territori.
«Questa è la “pace” di Sharon:

affossare la road map e distruggere
l’Autorità nazionale palestinese eli-
minando i suoi massimi esponenti.
Ma non sarà un Mofaz a ridurre al
silenzio Arafat». u.d.g.

«L’immobilismo è un lusso che il
popolo palestinese non può permettersi.
Per questo il premier Abbas chiederà al
Consiglio legislativo maggiori poteri per
rafforzare la sua politica di pace e di rifor-
me. E se dal Clp non otterrà un chiaro e

concreto soste-
gno alla sua politi-
ca, Abbas ne pren-
derà atto e si di-
metterà». Ad affer-
marlo è Nabil
Amr, ministro del-
l’Informazione
dell’Anp, uno dei
più stretti collabo-
ratori del premier
Mahmoud Abbas
(Abu Mazen).

La riunione
del Clp segnerà la rottura tra il
presidente Arafat e il primo mini-
stro Abbas?
«Spero di no, ma aggiungo che non

serve a nessuno un compromesso al ribas-
so, perché porterebbe alla paralisi di ogni

iniziativa politica. Al momento della sua
nomina a primo ministro, Abu Mazen
ha indicato chiaramente gli obiettivi del
suo governo e il percorso per raggiunger-
li. Cento giorni dopo la nascita del gover-
no, il primo ministro chiederà maggiori
poteri per rafforzare questa politica...».

E se non li otterrà?
«A quel punto le dimissioni sarebbe-

ro obbligate, perché Abu Mazen, e non
solo lui, non è disposto ad essere un pre-
mier dimezzato, una figura di contorno,
impossibilitato nei fatti a perseguire la
politica in cui crede».

Qual è il punto ritenuto irrinun-
ciabile da Abu Mazen e dai suoi
sostenitori?
«Il rafforzamento dell’Anp e di tutte

le istituzioni rappresentative del popolo
palestinese. Il governo deve avere pieni
poteri, come stabilisce la Costituzione, in
particolare nel campo amministrativo e
della sicurezza. Il che significa che non è
più tollerabile l’esistenza di un contropo-
tere armato nei Territori. La smilitarizza-
zione dell’Intifada, con il disarmo delle

milizie e il sequestro delle armi illegali
non è per noi materia negoziabile, per-
ché siamo convinti che la pratica terrori-
stica infanga e ostacola la causa palestine-
se.

Il controllo degli apparati di sicu-
rezza sembra essere l’oggetto del
contendere tra Abu Mazen e Ara-
fat.
«Un primo ministro nella pienezza

dei suoi poteri non può delegare ad altre
istanze una materia delicatissima come è
quella della sicurezza. Su questo punto
non può esistere un dualismo di poteri».

Israele ha avvertito che non rico-
scerà altri interlocutori negoziali
in caso di siluramento di Abu Ma-
zen.
«È un sostegno strumentale che cer-

to non favorisce, come invece vorrebbe
far intendere Sharon, l’azione di Abu Ma-
zen. L’attuale dirigenza palestinese aveva
puntato tutto sulla road map. E alla sua
attuazione ci sentiamo ancora legati. Ma
Israele ha fatto di tutto per ostacolarne
l’attuazione, trovando in questo una og-
gettiva convergenza d’interessi con i
gruppi estremisti plaestinesi. E le chiusu-
re di Sharon hanno fortemente indeboli-
to la leadership di Abu Mazen».

Maggiori poteri per Abu Mazen
significa azzeramento dei poteri
per Arafat?
«No, significa un maggiore riequili-

brio. Il presidente Arafat manterrebbe la
responsabilità sulle questioni politiche e
sul negoziato, e non mi pare che siano
questioni marginali». u.d.g.

Arafat è stato eletto
con libere elezioni
Non saranno i diktat
a cambiare
questo
dato di fatto

L’immobilismo è un
lusso che i palestinesi
non possono
permettersi
Abu Mazen deve
rafforzarsi

A Ramallah regnano
tensione e disordine
nella leadership
palestinese
Si tenta di trovare
un accordo

Il primo ministro
palestinese illustrerà
questa mattina
i risultati dei suoi
primi 110 giorni
di governo

Abu Rudeina, consigliere del presidente dell’Anp: Sharon vuole dividerci

«Yasser non è un ostacolo
è lui il nostro leader»

Nabil Amr, ministro dell’Informazione Anp: impossibile delegare la sicurezza

«Il premier deve avere potere
non accetterà compromessi»

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Un militare israeliano controlla i documenti ad un ragazzo palestinese intimandogli di stare zitto

Gheddafi, il colonnello rinsavito per amore e per forza
Giancesare Flesca

Nel suo ultimo libro di racconti
Muhammar Gheddafi si presenta così:
«Sono un povero beduino sperduto
senza neppure un atto di nascita».
Sarà così. Ma il beduino della tribù
Ghedafah ha celebrato pochi giorni fa
i 34 anni dalla sua presa del potere
chiudendo il contenzioso che lo separa-
va dal resto del mondo a suon di dolla-
ri, restituendo così un pizzico di vergi-
nità politica al suo regime che in tutto
questo periodo ha attraversato diverse
fasi, alcune delle quali anche nel se-
gno di un terrorismo spietato e mili-
tante. Eppure sarebbe ingenuo pensa-
re che Stati Uniti e Francia stiano per
decidere di togliere l'embargo a Tripo-
li solo per i quattrini pagati da Ghed-
dafi. La verità è che Washington ha
capito che la Libia laica del colonnello
rappresenta un bastione forte contro
l'integralismo e il fondamentalismo
serpeggianti nel Maghreb,e per questo
ha deciso di richiamarlo in vita.
Per una volta, gli americani non sba-
gliano la loro analisi. Pur dichiaran-
dosi musulmano ultrafedele, pur con-
segnando al famoso «libretto verde»
una serie di massime religiose e pa-
triottiche, il colonnello di Tripoli ha
tenuto stato e clero ben lontani l'uno
dall'altro. Ai mullah del suo paese

non ha mai concesso molto. Nel suo
trentennio Gheddafi può ascrivere a
suo merito la costruzione di 103 ospe-
dali, 11 università, 8 aereoporti, 25mi-
la chilometri di strade. Ma di moschee
ne ha costruite soltanto 3, e questo la
dice lunga. D'altra parte la fede del
beduino è anarchica e imprevedibile
come il temperamento del leader libi-
co. Il quale s'è avvicinato all'Occiden-
te già prima della guerra contro
l'Iraq, prendendo le distanze da Sad-
dam ma soprattutto dalla Lega araba,
andandosene dall'ultimo vertice del
Bahrein sbattendo la porta e insultan-
do a morte l'Arabia Saudita. Adesso è
impegnato nell'Oua, l'Organizzazio-
ne per l'unità africana, un organismo
che lui stesso ha contribuito a far na-
scere 30 anni fa, con l'obiettivo di
unificare il continente africano.
Quella dell'unificazione di entità di-
verse fra loro è stata per quest'uomo

una specie di idea fissa. Arrivato al
potere nel '69 con un golpe incruento
il colonnello si innamorò presto di
Nasser e del suo panarabismo. Per un
lungo periodo tentò di seguire questa
strada, si fuse un paio di volte con
l'Egitto, salvo poi a divorziare con
clamore, l'ultima volta iniziò a costru-
ire un muro lungo tutto il confine
desertico che separa i due Paesi per
rendere più clamorosa e definitiva la
rottura. Ma i tentativi di unificazione
non riguardarono soltanto il Cairo. Si
calcola che in passato abbia proclama-
to una qualche unione ben quattordi-
ci volte. Adesso l'abbandono del pana-
rabismo lo rende ancora più appetibi-
le agli occhi dell'Occidente: di quello
politico, ma anche e soprattutto di
quello economico che sogna di ripren-
dere il business dei primi anni dell'era
gheddafiana, quando molte compa-
gnie straniere si arricchirono grazie al

petrolio dello «scatolone di sabbia»
(così le democrazie antifasciste defini-
vano la Libia).
Siamo dunque di fronte a un Ghedda-

fi in ritirata? Chi lo ha conosciuto e
chi ha scritto interi volumi su di lui
come lo storico italiano Angelo Del
Boca sostiene che l'uomo è intelligente

e dotato di un suo spessore politi-
co-morale. Altri sottolineano che si
tratta di un personaggio lunatico, vo-
lubile, perennemente oscillante fra
l'utopia e il pragmatismo, imprevedi-
bile al limite della follia, capace di
irrefrenabili passioni che trasformano
da un giorno all'altro un soggetto dall'
incarnazione dell'amore a quella dell'
odio. Da noi,in Occidente, è stato defi-
nito di volta in volta «l'agitatore pla-
netario», «lo stregone che si ispira al
Corano», «il maestro dell'ambiguità»,
«il terrorista per tendenza», ma anche
«l'irriducibile idealista», «il rivoluzio-
nario deluso», «lo scrittore delle fre-
sche dune». Difficile raccapezzarsi fra
tante definizioni. Molte, quasi tutte,
si attagliano bene a Gheddafi che for-
se è, è stato, tutto questo insieme.
Sui suoi legami col terrorismo non ci
sono dubbi. A parte le stragi ricono-
sciute, molto rimane da chiarire sui

suoi rapporti con guerriglieri e bomba-
roli di tutto il mondo. Da questa real-
tà adesso sembra deciso a fuggire per
sempre, a chiudere ogni conto con il
passato. Ma questo non lo trasforma
in un «globalizzato».
Dopo tutto il signore di Tripoli ha
subito negli ultimi sei anni una deci-
na di attentati, dall'ultimo dei quali
fu salvato da una delle sue amazzoni.
Tutti sanno che la sua guardia del
corpo è costituita da un gruppo di
donne, addestrate alle armi marziali e
fortemente determinate, che furono
preparate dagli allora «alleati» tede-
sco-orientali dopo averlo affiancato
con gorilla provenienti dall'impero co-
munista. Fu Karl Hansch,il fiduciario
di Markus Wolf in Libia, ad avere
l'idea della guardia presidenziale com-
posta da sole donne, quasi tutte prove-
nienti dalla tribù di Gheddafi, ma
alcune delle quali-pare- ex terroriste
della Raf tedesca. L'idea era che le
donne fossero più docili degli uomini,
meno inclini a ribellarsi al loro capo.
Così Gheddafi le alloggiò in una caser-
ma nel cuore di Tripoli, e si fece ac-
compagnare da loro in tutte le sue
visite all'estero. Rappresentano per
lui quel che l'harem rappresenta per
altri dignitari e potenti arabi.
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Segue dalla prima

«Ho il dovere di ammonire che
su alcuni punti si dovrebbe fare
di più. La regola dell'unanimità
va abolita almeno per consenti-
re futuri cambiamenti, evitan-
do nuove paralisi». Parlano
Gianfranco Fini e Franco Fratti-
ni, per la presidenza italiana.
Un'insolita esibizione «duale»
ai vertici dell'Unione. Costretti
a dividersi metà del tempo a
disposizione. Per loro fortuna
non si contraddicono, esprimo-
no lo stesso: bene il progetto di
Giscard, atten-
ti a non stra-
volgerlo. «Sa-
rebbe un dan-
no irreparabi-
le», avverte il
vice presiden-
te del Consi-
glio. «Voglia-
mo un risulta-
to di qualità,
evitiamo il ri-
schio di un
passo indie-
tro». Il dibattito conferma pre-
occupazioni sull'esito finale,
sulla capacità di tenuta del te-
sto di fronte all'assalto delle ri-
chieste particolaristiche dei 25
governi ma anche speranze sul-
le possibilità di miglioramento.
É un fatto: la Conferenza inter-
governativa che si aprirà a Ro-
ma, al palazzo dei congressi
dell'Eur, non sarà proprio una
passeggiata. E Fini coglie l'occa-
sione per attaccare Prodi. Giu-
dica l'intervento del presidente
della Commissione come
espressione di una posizione
«ampiamente minoritaria».
Prodi sarebbe, a suo dire, isola-
to, al pari di certi interventi
ascoltanti nel parlamento euro-
peo. Ma da rappresentante del-
la presidenza di turno, Fini ag-
giunge qualcosa di più che suo-
na come un'invasione di cam-
po non propriamente ortodos-
sa. Afferma che Prodi ha qual-
che problemino anche in seno
al suo esecutivo: «Non rivelo
nulla di segreto se dico che si è
aperta una dialettica tra i com-
missari». Come dire: Prodi è in
difficoltà con i suoi. Il portavo-
ce del presidente della Commis-
sione reagisce a ruota: «Il presi-
dente ha pronunciato il suo in-
tervento a nome del collegio».
Altro che isolato dai suoi. Scin-
tille, insomma. A un mese dall'
apertura. Prodi parteciperà alla
«Cig», come previsto dal sum-
mit di Salonicco e in quella se-
de ritornerà alla carica.
L'Italia, ma anche altri paesi co-
me la Germania, sono per un
calendario ravvicinato. Obietti-
vo: terminare i lavori entro di-
cembre, o giù di lì. In modo da
avere la Costituzione bell'è
pronta per le elezioni europee
del giugno 2004. Eppure sono
tante le tentazioni di riaprire il
«vaso di Pandora». Fini lo con-

fessa incontrando i parlamenta-
ri italiani. Teme che i contrasti
maggiori ci saranno sulla cosid-
detta «ponderazione dei voti»
in seno al Consiglio (la Spagna
e la Polonia sono fortemente
contrarie alla quota loro asse-
gnata) e sul numero e ruolo dei
commissari europei. I piccoli
paesi, che si sono riuniti appe-
na lunedì scorso a Praga, non
esiteranno a dare battaglia. Frat-
tini teme che si metta in discus-
sione l'«equilibrio complessi-
vo» del progetto e anche l'asset-
to istituzionale. Fini annuncia

che la presi-
denza appli-
cherà per tutti
la stessa meto-
dologia: un pa-
ese che vuole
cambiare una
parte impor-
tante dell'ac-
cordo sancito
alla Conven-
zione, dovrà
dimostrare di
avere acquisi-

to l'unanimità. O di avere dalla
sua parte una maggioranza con-
sistente. Altrimenti, non se ne
farà nulla.
Certamente Prodi non rinunce-
rà a riproporre alla «Cig"»le sue
riserve: troppe ancora 50 politi-
che da decidere con il voto una-
nime, assenza del coordinamen-
to delle politiche di bilancio e
della fiscalità. E soprattutto,
tentare di togliere il veto alla
possibilità di cambiare la terza
parte della Costituzione, quella
che contiene le politiche dell'
Unione. Perchè, prima o poi,
l'Europa tornerà a soffrire un
rinnovato immobilismo di fron-
te agli eventi in mutamento.
Per il Pse, Enrique Baron Cre-
spo insiste per un coinvolgi-
mento del parlamento europeo
nei lavori della Cig. Pasqualina
Napoletano avverte che i Ds «vi-
gileranno» sul comportamento
della presidenza italiana e incal-
zeranno sugli impegni annun-
ciati e sulla proclamazione di
rispetto della tradizione euro-
peista. Il governo italiano pro-
mette. Frattini formulerà una
proposta a Riva del Garda sul
ruolo del parlamento. A cui Ber-
lusconi si è impegnato a riferire
almeno altre due volte sull'an-
damento del negoziato. Fini in-
vita già Giscard d'Estaing, ma
anche i suoi vice, Giuliano
Amato e Jean-Luc Dehaene e
l'intero presidium. Anche se Gi-
scard dice che la Convenzione è
già in pensione. E Prodi puntua-
lizza: «Non sono un oltranzi-
sta. Se non si potrà cambiare,
prendiamo tutto il buono che
c'è nel progetto. Che è indub-
biamente un grande passo avan-
ti. Ma se si aprirà il coperchio,
allora ognuno avrà il diritto di
mettere dentro la pentola gli in-
gredienti che più gli piaccio-
no...».  Sergio Sergi

Prodi insiste: «Ho il dovere di
dire che si dovrebbe
fare di più»
Il vice premier italiano:
«La sua è una
posizione
minoritaria»

Giscard, presidente
della Convenzione

che ha elaborato il testo
difende il lavoro fatto:

«La parola passi ai governi, è
il massimo che si poteva fare»

‘‘

Costituzione Ue: Prodi critica, Fini lo attacca
Il presidente della Commissione punta il dito sui limiti della carta europea. Scontro con Giscard

‘‘

Conferenza intergovernativa

La Conferenza
intergovernativa
che si aprirà a Roma
all’Eur
non sarà una
passeggiata

Il portavoce
del presidente della
Commissione: ha
pronunciato il suo
intervento a nome del
collegio

‘‘‘‘
ROMA Inizia «l’autunno sociale dei
movimenti». I no global
ricominciano da Riva del Garda
dove si attendono 20mila persone
per la manifestazione di sabato
contro il progetto di costituzione
europea varato dalla Convenzione
Ue. La giornata di protesta
concluderà il Forum alternativo
organizzato dal movimento Attac, in
programma da domani
contemporaneamente alla riunione
dei ministri degli Esteri dell’Unione.
Al Forum trentino sono in
programma discussioni e dibattiti, ai
quali parteciperanno tutte le anime
del movimento, sulla globalizzazione
anche in vista della riunione
dell’Organizzazione Internazionale
del Commercio (Wto), che si terrà la
prossima settimana nella città
messicana di Cancun. La
mobilitazione proseguirà il 4 ottobre
quando i no global si ritroveranno a
Roma, in occasione dell’apertura
della Conferenza intergovernativa,
per protestare contro «un’Europa
che derubrica a bisogni i diritti
sociali».

DALL'INVIATO

STRASBURGO L'Europa a tre voci. Dopo tanti
auspici perché l’Unione parli una voce sola, la
presidenza italiana ha inventato l’Europa a
tre voci. É una battuta ma non lontana dalla
realtà. Anzi. É quanto accadrà con la Confe-
renza intergovernativa che dovrà dare il via
definitivo alla prima Costituzione europea. Il
negoziato inizierà a Roma il 4 ottobre, tra un
mese esatto. E proseguirà nelle settimane suc-
cessive. Chi guiderà i lavori della Cig? Il gover-
no italiano ha finito col trovarsi davanti al
«problema Fini». Che fare del vice premier
che sino allo scorso luglio ha diligentemente
rappresentato il governo nella Convenzione di
Gisscard d’Estaing? Dargli il ben servito e
scippargli del tutto la competenza e il back-

ground acquisito? Il dilemma, dettato da
un’altra anomalia italiana, è stato amplifica-
to dalla decisione presa dal Consiglio europeo
di Porto Carras (Salonicco), lo scorso 20 giu-
gno. Le conclusioni del summit hanno stabili-
to che la Conferenza «sarà condotta dai capi
di Stato o di governo, assistiti dai membri del
Consiglio Affari generali e relazioni esterne».
In altre parole, dai ministri degli Esteri. Dun-
que, tradotto in italiano, significa che saran-
no Berlusconi e Frattini i titolari del dossier.
E Fini? Ieri il vice presidente del Consiglio ha
preso la parola nell’aula di Strasburgo. Ma,
subito dopo, con l’altra metà del tempo a
disposizione della presidenza italiana, ha pre-
so la parola il ministro degli Esteri. Appunto,
l’Unione a due voci. E con Berlusconi a tre.
L’on. Fini, in verità, non avrebbe alcuna veste
istituzionale per occuparsi della Cig. Ieri si è

potuto cogliere un certo imbarazzo quando ha
dovuto spiegare il suo ruolo durante gli immi-
nenti lavori della Conferenza. «Non badate ai
dettagli e alle formalità perché io seguirò l'ela-
borazione politica del testo», ha precisato.
Può darsi. Ma è un fatto che, a parte i tre
«vertici» previsti, e che saranno diretti da
Berlusconi come presidente di turno, Fini non
potrà nemmeno farsi vedere alle previste sei
riunioni plenarie dei 25 ministri degli esteri
che dovranno confrontarsi sul testo della Costi-
tuzione.
Le danze le menerà Frattini con la sua equipe
della Farnesina che, per tradizione, non gradi-
sce troppe interferenze esterne. Ma Fini, s'è
capito, non intende fare troppi passi indietro.
Monitorerà, tallonerà Frattini e promette di
mettere a profitto i sedici mesi passati dentro
la Convenzione. Infatti ha già annunciato:

«Sarò anche io a Porto Rotondo a discutere di
Costituzione con Aznar e Raffarin». Di più.
Ad una domanda precisa, il vice presidente
del Consiglio ha chiarito che in occasione de-
gli incontri dei capi di Stato e di governo, lui
ci sarà. Farà parte della delegazione. Berlusco-
ni inserirà Fini anche se Frattini, istituzional-
mente, dovrà garantire l’«assistenza». Avre-
mo, dunque, la «trojka italiana». Che potreb-
be, anzi è sicuro che così finirà, diventare
«quartetto». Infatti, chi avrà animo di esclude-
re Buttiglione che è ministro delle Politiche
comunitarie? In questo caso sarebbero rappre-
sentate tutte le componenti della maggioran-
za. Esclusa la Lega. Ma Bossi che farà: resterà
zitto? Oppure pretenderà di dire la sua e di
influire sull'indirizzo della presidenza italia-
na? Forse, prima del 4 ottobre, lo scopriremo.

se. ser.

Adolfo Urso
viceministro al Commercio estero

Gianfranco Fini con Romano Prodi e Valery Giscard D'Estaing alla presentazione della Costituzione europea al Parlamento di Strasburgo

E Berlusconi si ritrova con una voce di troppo

L’esponente di An: l’accordo sui farmaci salvavita a basso costo è un primo passo importante anche se deve essere migliorato

«Ai no global dico: il Wto è utile ai paesi poveri»

Riva del Garda
Al via anche
il controvertice

Gianni Marsilli

ROMA Al viceministro per il Commer-
cio estero Adolfo Urso, che si appresta
a recarsi a Cancun per il vertice Wto
(l'Organizzazione mondiale del com-
mercio), abbiamo chiesto un giro
d'orizzonte sui principali temi che sa-
ranno affrontati.

Sabato scorso a Ginevra è stato
finalmente raggiunto un accordo
sull'accesso ai farmaci «salvavi-
ta» da parte dei paesi poveri. So-
no numerose però le Ong (come
Oxfam e Medici senza frontiere)
ad obiettare che le procedure am-
ministrative rimangono comples-
se e laboriose, e che il giorno in
cui vi sarà vera disponibilità di
questi farmaci è ancora lonta-
no…
«Capisco che alcune organizzazio-

ni non governative avrebbero voluto di
più, di meglio e subito. Non le critico,
del loro apporto ho bisogno anch'io.
Però il fatto stesso che due paesi come il
Brasile e il Sudafrica si siano detti favo-

revoli all'intesa raggiunta mi conforta.
Certo, ci sarà modo in seguito di miglio-
rare. Ma l'accordo è molto importante.
Risponde all'esigenza posta dai paesi fal-
cidiati da Aids, malaria o tubercolosi, di
poter usufruire di questi farmaci in de-
roga ai diritti di proprietà intellettuale».

A far resistenza sono stati soprat-
tutto gli Usa, in qualche modo
presi in ostaggio dai loro grandi
laboratori farmaceutici. Non c'è
stato, anche in questo campo, un
eccesso di unilateralismo da par-
te loro?
«Tradizionalmente la filosofia ame-

ricana preferisce la dimensione bilatera-
le. Ma credo si stìa facendo largo anche
in loro la consapevolezza della necessità
del multilateralismo. Credo anche che
sia servita la lezione di Seattle. In quella
sede il mondo industrializzato si chiuse
in sé stesso: stallo dei negoziati, scontri
di piazza. Già a Doha nel 2001 gli Usa
parvero meno rigidi, e con ogni proba-
bilità adesso hanno coscienza di non
poter fare da soli. Prova ne sia anche
l'accordo raggiunto in agosto tra ameri-
cani ed europei sull'agricoltura e le tarif-

fe industriali. Personalmente non ho
perso una sola occasione nei miei incon-
tri con Bob Zoellick (segretario america-
no al commercio, ndr) per insistere sul-
la necessità di dare un segnale preciso ai
paesi in via di sviluppo»

Si dice che se si chiede ad un mi-
nistro dei paesi poveri quale sia
la posta in gioco a Cancun rispon-
derà che i temi decisivi sono tre:
agricoltura, agricoltura e agricol-
tura. Di quali gambe ha bisogno
l'accordo di agosto tra Usa e Ue?
«Intanto va detto che la riforma

della politica agricola comune, adottata
dall'Ue, è la premessa per avere le carte
in regola a Cancun. Ricordo che con la
riforma si sposta il sistema di aiuti dalla
produzione al territorio, nel senso che i
contributi andranno agli agricoltori a
prescindere dalla produzione…».

Mi scusi, ma oggi i paesi indu-
strializzati sovvenzionano i loro
agricoltori con 300 miliardi di
dollari l'anno: significa che i prez-
zi mondiali sono tenuti artificio-
samente bassi, il che causa la rovi-
na degli agricoltori del sud del

mondo. L'accordo Usa-Ue cam-
bierà questo stato di cose?
«Penso proprio di sì. Il pacchetto

iniziale dell'Unione europea propone
un'autoriduzione del 45% degli aiuti all'
export, del 55% degli aiuti diretti, del
36% dei dazi. Ma ripeto: se io sposto le
sovvenzioni dalla produzione al territo-
rio significa che privilegio la qualità alla
quantità, che introduco un'idea multi-
funzionale dell'agricoltura. In Italia,
per capirci, un agricoltore che resta in
collina preserva il territorio in senso am-
bientale e sociale. Dell'agricoltura, in ul-
tima analisi, si tengono finalmente in
conto gli aspetti non commerciali. A
Cancun, inoltre, porremo con forza il
problema del riconoscimento delle indi-
cazioni geografiche».

E lì si manifesteranno le resisten-
ze…
«Il problema è che mentre l'Europa

ha fatto questa apertura, gli Stati Uniti e
il Giappone non fanno altrettanto. E c'è
anche un altro motivo di allarme: alcu-
ni paesi in via si sviluppo, preoccupati
dai nuovi standard di equilibrio tra
commercio e ambiente, temono una

sorta di "protezionismo verde" da parte
dei paesi più ricchi. Ciò non toglie che
resta sul tavolo l'intesa di Ginevra, che
sarebbe stupido non considerare come
una buona premessa per Cancun. Cer-
to, io vorrei passi più concreti e più
veloci».

Li vorrebbero anche i no e new
global, che tornano a farsi senti-
re in questo fine settimana a Riva
del Garda, dove si riuniscono i
ministri degli Esteri della Ue, per
recarsi poi anche loro a Cancun.
Molti di essi negano legittimità
al Wto…
«Ho discusso recentemente anche

con Vittorio Agnoletto. Devo dire al
movimento dei no e new global che il
Wto è l'unico organo capace di punire i
più forti e di garantire i più deboli. Il
Wto è un organismo multilaterale, ed è
lì che i più deboli possono difendersi
meglio. I paesi poveri del resto lo san-
no. Altrimenti perché il Vietnam, per
fare un esempio, farebbe tutto quello
che fa per entrarci? Sono convinto che
chi vuol far saltare il Wto sbaglia di
grosso».
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MILANO Piazza Affari ha messo messo a segno nella
seduta di ieri nuovi record. Mibtel e Numtel infatti
hanno toccato i nuovi massimi dell'anno, anche se il
primo ha limitato il progresso in chiusura al +1,2%, a
pari merito con il Mib 30.

Ma la vera star della giornata è stato il Numtel, che
ha incassato il 3,2% oltrepassando la soglia dei 1.500
punti. Del resto è stato il comparto tecnologico a spin-
gere anche l'omologo indice Usa, il Nasdaq anch'esso
giunto al top del 2003. Bene tutta l'Europa con Parigi a
+1,7% e Francoforte a +1,8% dopo essere salite entram-
be sopra il 2%. Scambi in aumento sopra i 3 miliardi di
euro come controvalore.

Non stupisce che le migliori perfomance si siano
concentrate sul Nuovo Mercato, dove si è arrivati a

contare ieri ben otto sospensioni al rialzo che si sono
poi tradotte a fine seduta in quasi altrettante chiusure a
due cifre.

I titoli coinvolti sono stati Cdb Web Tech, I.Net,
Inferentia, S. Faustino, Tas Tecnodiffusione e Txt. Ha
manca per un soffio l’obiettivo It Way che si è fermato
a +9,9%.A gonfie vele anche i due big con Tiscali ed
Ebiscom ad oltre il +2%. Unico neo Gandalf per l'are-
narsi delle trattive con C&S.

A sostenere il listino di Piazza Affariper la old eco-
nomy ci hanno pensato invece i titoli finanziari e del
risparmio gestito. La parte del leone sul Mib 30 l'hanno
fatta Bnl (+4,5%) e Mediolanum (+4,8%) che si sono
viste scavalcare sul finale dalla fiammata di Mps
(+5,5%) e Pirellina (+5%).m
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Agosto nero per il mercato dell’auto
Calo (-10,4%) delle immatricolazioni mentre la Fiat recupera la quota del 30%
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Massimo Burzio

TORINO Il mercato italiano dell’auto
in agosto torna in negativo (-
10,45%) e le immatricolazioni si fer-
mano a quota 90.100 unità contro
le 100.615 del 2002, ma il gruppo
Fiat, con 27.286 consegne, risale al
30,29% di quota. L’impennata di lu-
glio (+7,88%) non si è quindi ripetu-
ta ma le vetture Fiat, Lancia ed Alfa
Romeo hanno nuovamente supera-
to la fatidica quota del 30% di pene-
trazione dopo il 28,7% registrato
proprio a luglio ed il 27% di giugno.

In attesa che la Lancia Ypsilon
(15mila ordini già raccolti secondo
quanto rivela la Fiat) e la nuova Pan-
da (già forte di 32mila ordinativi
nella fase di pre-lancio) facciano sen-
tire i loro primi effetti sui consunti-
vi di vendita, la Fiat in agosto si
riprende dunque un po’ di quote di
mercato grazie soprattutto alla nuo-
va Punto (che di ordini ne ha già
totalizzati 140mila con una quota
importante di versioni diesel Mul-
tijet 1.3). Ma agosto registra anche
buone performances e 4.926 imma-
tricolazioni, per la vecchia Panda di
cui da lunedì cesserà la produzione
a Mirafiori senza che ancora un mo-
dello sostitutivo di pari volumi sia
stato identificato per lo stabilimen-
to torinese. E ancora migliori risulta-
ti raggiunge la Seicento (5.260 uni-
tà) che verrà costruita e venduta an-
cora per oltre un anno come model-
lo d’attacco della gamma Fiat.

Che tutto ciò sia soltanto un
exploit momentaneo o che Fiat Au-
to stia davvero risalendo la china lo
scopriremo comunque soltanto nei
prossimi mesi. E cioè quando dal-
l’annuncio degli ordini si passerà ai
consuntivi reali delle immatricola-
zioni. I prodotti nuovi, comunque,
ci sono e alla lista manca soltanto
quella monovolume Fiat Idea che
verrà lanciata in ottobre. Poi tocche-
rà , nei mesi successivi, alla stessa
Fiat mantenere le promesse e quindi
costruire auto davvero affidabili e
saperle vendere in modo da ricon-
quistare la clientela. Soprattutto

quella italiana che da un lato sem-
bra ancora e sempre disposta a
scommettere sui prodotti nazionali
ma certo non intende, come spesso
è accaduto in passato, firmare cam-
biali in bianco al Lingotto.

Anche perché la concorrenza è
forte ed agguerrita. Lo dimostrano i
successi della Citroen (+25,75%)
che piazza ancora una volta la sua
C3 al quarto posto assoluto nella
top ten delle vetture più vendute e
prima tra le estere. Ma in agosto
vanno molto bene anche le vendite
della Renault (+16,18%). Qualche
problema, invece, lo scorso mese,
c’è stato per la Volkswagen
(-43,18%) dovuto forse soprattutto
all’attesa per la Golf Va edizione
(che sarà lanciata la prossima setti-
mana al Salone di Francoforte) e
per Seat e Skoda con Audi in contro-
tendenza. Flessioni anche per Bmw,
Mini, gruppo DaimlerChrysler,
Mercedes e Smart. In contrazione
ad agosto anche i consuntivi per
Ford e Opel. Alternanti, poi, le case
asiatiche con segni negativi per
Toyota e Hyundai ma positivi per
Nissan e Honda.

Ma quale sarà l’evoluzione dei
prossimi mesi del mercato auto in
Italia? L’Anfia è pessimista e chiede
ecoincentivi duraturi e strutturali
prevedendo un mercato 2003 che
chiuderà sui 2,1 milioni di unità. Le
case estere con l’Unrae, poi, auspica-
no che la domanda venga sostenuta
anche da una riduzione dei costi del-
la Rc Auto mentre il Centro Studi
Promotor ritiene che, anche sulla ba-
se delle inchieste con i concessiona-
ri, il futuro prossimo possa essere
abbastanza positivo grazie all’arrivo
di nuovi prodotti e alla ripresa dei
marchi Fiat. Il problema principale,
comunque, non sembra essere quel-
lo degli eco incentivi cancellati a
marzo dal governo, ma la crisi eco-
nomica stagnante nel Paese che ine-
vitabilmente ricade sulla domanda
di un settore che, se ci fossero alme-
no delle reali prospettive di ripresa,
andrebbe comunque rinnovato per
quel terzo di vetture circolanti anco-
ra non catalizzate.

Cgil

Laura Matteucci

MILANO Nella nuova guerra aperta sul-
le Rc auto entra in scena anche il mini-
stro delle Infrastrutture e dei Traspor-
ti, Pietro Lunardi. Per dire, come già il
suo collega Antonio Marzano, che alla
luce della diminuzione degli incidenti
stradali sarebbe opportuna una varia-
zione nella stessa direzione anche dei
premi assicurativi. «Una volta stabiliz-
zate le cifre sulla riduzione del numero
degli incidenti - dichiara Lunardi - bi-
sogna ritoccare i premi assicurativi». E
intanto annuncia che il suo ministero
sta studiando un meccanismo simile
alla patente a punti anche per i mezzi a
due ruote. Il giro di vite arriverà con la
riforma generale del codice della stra-
da.

Associazioni dei consumatori, for-
ze dell’opposizione, persino il governo
quindi concordano ormai nel chiedere

una riduzione delle tariffe, che però le
compagnie assicuratrici non intendo-
no concedere. Anche il Coordinamen-
to motociclisti ricorda che «il costo del-
le polizze per moto e ciclomotori, ne-
gli ultimi anni, è cresciuto a ritmo ver-
tiginoso». E sottolinea come nonostan-
te per i «2/3 degli incidenti in moto la
responsabilità è di altri utenti della stra-
da», i costi sopportati dalle assicurazio-
ni per risarcire i motociclisti finiscano
per ricadere sulle polizze dei centauri.

E intanto arrivano nuovi dati sugli
aumenti delle polizze Rc auto in Italia:
in sette anni, detratta l’inflazione, sono
aumentate del 200% rispetto alla me-
dia Ue. L’Aduc, l’associazione per i di-
ritti degli utenti e consumatori, riporta
alcuni dati di fonte comunitaria, secon-
do cui in media l’Rc auto italiana è
aumentata dal 1995 al 2002 del 35,7%
contro una media Ue dell’11,9%. La
percentuale degli automobilisti che
hanno avuto il classico colpo di frusta

in Italia è del 66%, notevolmente supe-
riore rispetto a quella degli altri paesi
europei, che vanno da un minimo del
4,8% in Danimarca a un massimo del
40% in Germania. Una circostanza
che, rileva l’Aduc, pone qualche inter-
rogativo sulla reale consistenza del fe-
nomeno. Il numero di sinistri, spiega-
no, è legato al numero di macchine in
circolazione (137/km in Italia, contro
le 110 della Germania, le 76 della Gran
Bretagna e le 40 della Francia) e al
mancato uso delle cinture di sicurezza.

Dall’Intesa dei consumatori arriva
intanto un duplice appello: al governo,
che deve ritirare il decreto salva-com-
pagnie, e a tutte le associazioni dei con-
sumatori perchè «facciano fronte co-
mune per difendere i diritti dei cittadi-
ni» e ottenere una riduzione delle tarif-
fe.

L’Intesa si rivolge al ministro delle
Attività produttive Antonio Marzano
e alle organizzazioni che «in buona fe-

de» hanno firmato il protocollo con
l’Ania. «È opportuno disdicano imme-
diatamente - afferma l’Intesa - senza
attendere ulteriori incontri che sareb-
bero dopo le dichiarazioni dell’Ania
assolutamente illusorie». Il decreto sal-
va-compagnie, continuano le associa-
zioni, va inoltre ripensato perchè «non
solo sta procurando guasti nell’ambito
della tutela giurisdizionale dei diritti
dei cittadini, ma ha apportato anche
una copertura del tutto gratuita alle
compagnie di assicurazione». L’Intesa
condanna quindi «le spudorate richie-
ste dell’Ania» che «dopo aver ottenuto
leggi ad hoc, chiede di scaricare sulla

fiscalità generale eventuali riduzioni,
mentre agli assicurati virtuosi, cui spet-
tano automatiche diminuzioni, stanno
arrivando richieste con rincari dei pre-
mi fino al 37%».

Un’ultima nota riguarda poi la
questione del giubbotto riflettente per
le soste forzate in caso di panne, chiari-
ta ieri da Lunardi: «Non si parla di
giubbetti - ha detto - ma di mezzi ri-
frangenti che possono essere cinture,
bretelle, anche una torcia elettrica. Tut-
to ciò che permette di riconoscere una
persona al buio». Lunardi ha quindi
sconsigliato agli automobilisti l’acqui-
sto frettoloso di giubbotti.

MILANO Una ventina di cartelle, un
titolo che va bene per tutti («Euro-
pa, unità, autonomia, lavori») e un
sottotitolo («Per una nuova fase del
sindacato confederale in Italia»)
che dice molto circa le intenzioni
degli autori: discutere, ovviamente,
di sindacato e di obiettivi sindacali,
ma una critica forte nei confronti
della Cgil di questi anni e ovviamen-
te nei confronti della sua leader-
ship, cioè Cofferati e Epifani, per
un sindacato-sindacato che faccia
meno politica e protesti di meno.

Il documento circola, da alcuni
giorni, in attesa di adesioni. «Un
documento aperto - spiega Aldo
Amoretti, segretario Inca, che si pre-
senta come uno degli autori - che
cerca contributi prima di una pre-
sentazione formale». E gli altri ispi-

ratori? «I soliti. Il solito gruppo: Me-
gale, Panzeri...». Panzeri sminuisce:
«Uno dei tanti documenti, come è
normale, perchè nel sindacato non
si discute solo ad ogni scadenza con-
gressuale». Le firme (come si legge
nel sito della Cgil) di quadri e diri-
genti sono già una cinquantina: tra
queste quelle di Giorgio Roilo (nuo-
vo segretario della Camera del lavo-
ro di Milano, dopo Panzeri) e di
Riccardo Terzi.

Agostino Megale, presidente
dell’Ires, s’incarica di spiegare: «Un
documento che si è scritto perchè si
possa riaprire una discussione nel
sindacato, perchè chiusa una fase se
ne riapra un’altra, quando il gover-
no è ormai sottozero sul piano della
credibilità, rispetto le politiche eco-
nomiche e le politiche industriali,

di fronte ai problemi del paese,
quando ormai si è capito che il gio-
co di dividere è fallito ed è inutile
continuare a voltarsi indietro rinfac-
ciando alla Cgil gli scioperi, alla Uil
e alla Cisl la firma del patto per
l’Italia. Siamo per costruire un pro-
getto serio, per un contributo a una
futura conferenza di programma
che la Cgil dovrebbe convocare.
Cerchiamo proposte forti, rigorose,
credibili, su questioni che vanno
dall’unità sindacale alla riforma del
welfare, per un confronto con il go-
verno che non ci veda sulla difensi-
va». Ma la conferenza programmati-
ca si farà? «Lo abbiamo chiesto nel-
la lettera a Epifani». Certo che il
documento in alcuni passaggi suo-
na come un duro attacco alla Cgil
del recente passato e del presente.

«Se qualcuno - replica Megale - si
sta già immaginando la solita cor-
rentina dei soliti riformisti, sappia
che non è così, che non è questa a
nostra intenzione, proprio perchè
stiamo vivendo momenti nuovi,
quando si vede che è del tutto assur-
do continuare con le accuse recipro-
che, mentre ci sono le condizioni
per un progetto, per un program-
ma, per una linea unitaria».

Il documento si apre con la
guerra in Iraq, ricordando la straor-
dinaria mobilitazione per la pace
ma anche che l’orizzonte è globale e
che purtroppo «il movimento sinda-
cale... non è ancora sufficientemen-
te attrezzato, in quanto non dispo-
ne di strutture internazionali effica-
ci e dinamiche». Dalla guerra all’Ita-
lia: non siamo al “regime”, il tentati-

vo di costruire attorno alla destra
un solido blocco sociale mostra in-
fatti evidenti contraddizioni e di
fronte a queste il sindacato deve agi-
re, perchè «il sindacato non fa oppo-
sizione ideologica, non è schierato
pregiudizialmente in un campo po-
litico, ma interviene con la sua auto-
nomia nella dinamica dei processi
sociali». L’autonomia è la condizio-
ne di base e bisogna superare qualsi-
asi collateralismo: scelta che in pas-
sato avrebbe evitato «una serie di
atti unilaterali, manifestazioni e
scioperi, francamente non tutti det-
tati da una effettiva necessità, dopo
la rottura con Cisl e Uil, nella con-
vinzione della «autosufficienza».
L’attacco si precisa: politicizzazio-
ne, sconfinamento sul terreno poli-
tico «per condizionare la dirigenza

dei Ds, per offrire una interlocuzio-
ne politica ai movimenti, per getta-
re le basi di un nuovo progetto. Al-
lora «si rende necessaria una corre-
zione, una sterzata». Altro errore: la
battaglia per i diritti (vedi legge dele-
ga e articolo 18) era sacrosanta, ma
sul referendum la Cgil «ha assunto
una posizione discutibile e di scarsa
efficacia». Ancora il documento di-
scute di rapporti con la Confidu-
stria, di welfare, di concertazione,
di contratti e nuovi lavori, di orga-
nizzazione (chiedendo decentra-
mento, reinsediamento territoriale,
battaglia politica interna, plurali-
smo). Obiettivo, per concludere, la
«risindacalizzazione» per, ovvia-
mente, «un sindacato riformista».
In che modo sarebbe da vedere nel
concreto delle proposte.

I consumatori insistono: subito la riduzione delle tariffe. Lunardi: meno incidenti

Rc auto, aumenti record

Documento contro Cofferati ed Epifani

Il Presidente
della
Ferrari-Maserati
Luca Cordero
di Montezemolo
presenta
alla stampa
la nuova
Quattroporte
Giorgio
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Rcs, il «dumping» non dà felicità
Gazzetta e Corriere con lo sconto: Vallardi e Mele adesso rischiano il posto

CAGLIARI Card net viene ammessa
alla gestione concordata, taglia defi-
nitivamente il ramo sardo e cede lo
stabilimento di Iglesias alla società
Arpa & Card srl. Il tribunale di Ca-
gliari ha ammesso la Card net spa
alla gestione concordata, accoglien-
do la proposta presentata dalla stes-
sa azienda nata con fondi pubblici a
40 chilometri da Cagliari. Un prov-

vedimento sollecitato dai dirigenti
della società, che fa capo alla fami-
glia Camilleri, per cercare di risolve-
re i problemi economici che hanno
spinto i lavoratori a occupare per
venti giorni gli impianti e a presidia-
re per un mese e mezzo l’ingresso
della stessa azienda.

Una decisione, quella presa dal
tribunale, che apre le porte alla Arpa
& Card srl, una società che si dovreb-
be occupare di rilanciare l’azienda e,
allo stesso tempo, salvare i 130 posti
di lavoro pagando un affitto per l’uti-
lizzo degli impianti realizzati con fi-
nanziamenti pubblici.

La Card Net spa, controllata da
Card Net Group, invece dovrebbe

pagare cinque milioni di euro per
coprire almeno il quaranta per cen-
to dei debiti formati dagli stipendi
dei lavoratori e dalle fatture dei for-
nitori. L’azienda che prenderà la ge-
stione degli impianti riceverà anche
l’ultima tranche (3,5 milioni di eur-
to) dei fondi pubblici per la costru-
zione dell’azienda.

Card Net in questo modo esce
definitivamente dalla scena sarda
dato che l’azienda che produce sche-
de a banda magnetica, sposterà la
produzione nello stabilimento
Card Net di Zurigo. Resta il quesito
posto tempo fa dai sindacati: «Che
fine hanno fatto i soldi pubblici?».

d.m.

TECNOSISTEMI

Revocato
lo sciopero di oggi
Il giudice della seconda sessione fallimentare del
Tribunale di Milano ha rinviato al 15 settembre
l'udienza sulla richiesta di una procedura
concorsuale per Tecnosistemi, sulla base della
memoria presentata dal liquidatore della società,
Mario Mutti. Nel frattempo i sindacati hanno
revocato lo sciopero annunciato per oggi a seguito
delle assicurazioni fornite dall'azienda di tlc sul
pagamento degli stipendi arretrati.

L’AQUILA

Senza stipendio
i dipendenti Optimes
Una manifestazione di protesta si è svolta ieri
dinanzi alla Prefettura dell'Aquila dai lavoratori
della Optimes, un'azienda ubicata nell'area
industriale, che produce compact disc e che
occupa un centinaio di persone. I lavoratori
lamentano il mancato pagamento di stipendi da
diversi mesi e temono per le prospettive della
stessa azienda. Una delegazione è stata poi
ricevuta dal prefetto, che ha assicurato ai
lavoratori il proprio impegno per uno sbocco
positivo della vertenza

MARIELLA BURANI

Ceduto il 30%
di Antichi Pellettieri
Mariella Burani ha ceduto il 30% di Antichi
Pellettieri al fondo di investimenti L Capital,
facente capo a Lvmh, per un importo di 25
milioni di euro. La società, costituita nel 2001 per
riunire le partecipazioni nel settore pelletteria di
lusso, controlla sette aziende e una rete di 46
boutiques, con ricavi che nel 2002 hano raggiunto
i 75 milioni di euro e un margine operativo lordo
di 9,5 milioni di euro. Il prezzo di vendita
corrisponde a una valorizzazione della società di
110 milioni di euro.

SNAI

Resta invariato
l’indebitamento
Sostanzialmente invariati i conti della Snai, la
società impegnata nel settore delle scommesse, al
31 agosto 2003: la posizione finanziaria netta del
Gruppo è infatti passata da 51,9 milioni di euro al
31 luglio 2003 a 52 milioni al 31 agosto 2003,
nonostante l'effetto di stagionalità non positiva
dell'attività ippica e sportiva. L'indebitamento
bancario di Snai Spa e del Gruppo Snai risulta pari
a 55 milioni invariato rispetto al 31 luglio,
nonostante il pagamento della prima rata di 3,65
milioni del consolidamento del debito bancario.

Giampiero Rossi

MILANO Anche le grandi squadre, a vol-
te, perdono la partita per una goffa au-
torete. Dopodiché è normale che l’alle-
natore si trovi sula graticola. Succede
anche nell’editoria, dove però al
“mister” responsabile degli errori viene
di solito risparmiato almeno il processo
sulle pagine dei giornali. Così, anche se
non se ne parla ufficialmente, non sono
affatto giorni tranquilli, questi di inizio
settembre, per i vertici della Rizzo-
li-Corriere della Sera.

D’altra parte non poteva passare
inosservata la bizzarra mossa
“promozionale” di lunedì scorso: una
copia della Gazzetta dello Sport in
omaggio a tutti gli acquirenti del Corrie-
re della Sera e viceversa, ovvero i due
più diffusi quotidiani italiani dati via
alla stregua di gadget, l’uno per l’altro.
E, come se non bastasse, il tutto pro-
prio all’indomani dell’apertura del cam-
pionato di calcio, quando cioè “la ro-

sea” sfiora regolarmente il milione di
copie vendute.

Perché, dunque, questa decisione,
quantomeno eccentrica da parte della
Rcs? Il problema, tanto per cambiare,
era quello di contrastare la concorren-
za, cioè gli eterni rivali de “la Repubbli-
ca”, che lunedì scorso aveva in program-

ma il lancio della nuova iniziativa pro-
mozionale, un’enciclopedia allegata al
giornale. Anche la Rcs, per il Corsera,
aveva pronta un’iniziativa editoriale di
sostegno (i volumi sull’arte), ma qualcu-
no deve averla ritenuta insufficiente a
fronteggiare Repubblica. E allora ecco
l’idea di regalare uno dei due quotidia-

ni a chi avrebbe acquistato l’altro.
Un’idea che, però, non è stata affatto
gradita dai giornalisti delle due presti-
giose testate, che hanno ritenuto che
così venisse svilito il prodotto editoria-
le. Il comitato di redazione del Corriere
della Sera, infatti, ha anche chiesto e
ottenuto un incontro urgente di chiari-

mento, alla notizia dell’estemporanea
iniziativa di omaggi incrociati, ha
espresso tutta la sua contrarietà (anche
in un documento diffuso nei giorni se-
guenti), ma i rappresentanti dei giorna-
listi non hanno voluto poi assumersi la
delicata responsabilità di bloccare
un’operazione decisa dall’azienda per
contrastare la concorrenza.

Risultato: lunedì la Repubblica, gra-
zie all’enciclopedia, ha venduto la bel-
lezza di quasi un milione e 400 mila
copie, Corriere e Gazzetta hanno ovvia-
mente realizzato assai meno di quanto
avrebbero potuto fare se venduti come
al solito separatamente, e adesso per
Gaetano Mele e Gianni Vallardi, ammi-
nistratori delegati della Rcs Quotidiani,
si prospetta un esame delicato. Venerdì
12 settembre, infatti, sono previste le
riunioni del patto di sindacato e del
consiglio di amministrazione dell’editri-
ce di Corriere e Gazzetta, e anche se
all'ordine del giorni vi sono altre que-
stioni (come i tentativi di ingresso di
Salvatore Ligresti e Diego Della Valle),
è inevitabile che la discutibile scelta di
offrire in «dumping» i giornali venga
discussa dai vertici aziendali. E se ne
parlerà anche in occasione dei duplici
incontri che il Cdr del Corriere della
Sera avrà con la direzione del quotidia-
no di via Solferino e con lo stesso consi-
glio di amministrazione, rispettivamen-
te in programma per lunedì 8 e lunedì
15 settembre. Ai giornalisti non è pia-
ciuto affatto vedere il risultato del pro-
prio lavoro distribuito come omaggio.

L’idea non è piaciuta
ai giornalisti delle due
testate: ritengono che in
questo modo venga
svilito il prodotto
editoriale

ROMA Il certificato di residenza?
Lo si fa al supermercato. È la
novità del nuovo punto vendita
Coop del Laurentino, uno dei
supermercati storici della capitale
e che da oggi si presenta
completamente rinnovato. Nuova
ambientazione, nuova gamma di
colori, aree di accesso libere da
ostacoli, rapporto immediato,
quasi tattile, con i prodotti che
escono dal banco, disposizione
delle merceologie non più per
reparti ma per “mondi”. Ma,
soprattutto, un punto di
riferimento per il quartiere.
Accanto ai banconi trovano
spazio una biblioteca che ospiterà
incontri con scrittori,
Internet-point a accesso gratuito,
punti di visione della Coop TV
con un palinsesto informativo
sulle attività Coop, un’area
bimbi in forma di baby parking.
E poi - l’accordo col Comune di
Roma è in via di definizione -
sportelli per il rilascio di
certificati, terminale per
prenotazione visite mediche
specialistiche (in collaborazione
con l’Asl), servizi di riparazione e
manutenzione artigianali (in
collaborazione con
Confederazioni e Cooperative
Artigiane).

‘‘

MILANO Nuovi esuberi in arrivo per i dipen-
denti Alitalia: il piano industriale che il ma-
nagement della compagnia aerea si appre-
sta a presentare in consiglio di amministra-
zione il 12 settembre contiene, secondo
quanto si apprende, la previsione di una
diminuzione di 2.000-2.500 unità del perso-
nale. In sostanza, si annuncia una nuova
ondata di licenziamenti. Alitalia peraltro
smentisce, in una nota, le indiscrezioni sul
piano industriale - attesissimo anche per-
chè il mercato ormai si aspetta una rapida
privatizzazione della compagnia di bandie-
ra, sulla scia delle dichiarazioni del mini-
stro alle Infrastrutture, Pietro Lunardi, rela-
tive all’esistenza di una cordata tutta italia-
na interessata al rilevare il controllo della
società. Per il momento, comunque, è anco-
ra un nulla di fatto. Quanto al piano indu-
striale, la compagnia di bandiera, si legge

nella nota, «smentisce qualunque illazio-
ne».

«Mi auguro che la notizia sia priva di
fondamento, se fosse confermata la trattati-
va inizia con il piede sbagliato», sostiene il
segretario generale della Filt Cgil, Fabrizio
Solari. «È singolare - afferma - che questa
indiscrezione esca alla vigila dell’inizio de-
gli incontri con il governo». Per Solari, inol-
tre, il dato sugli esuberi «sembra in contrad-
dizione con le dichiarazioni del presidente
della compagnia Bonomi che ha annuncia-
to scelte di sviluppo. Ma come si fa a fare
sviluppo tagliando 2.500 posti lavoro?».

E intanto, è notizia dell’altro giorno,
con oltre 41 minuti di ritardo medio in
partenza e oltre 38 in arrivo, Alitalia resta
in fondo alla classifica delle compagnie più
ritardatarie d’Europa. Secondo le nuove sti-
me dell’Aea su luglio, la compagnia italiana

è al venticinquesimo posto nella classifica
dei ritardi in arrivo, con una percentuale
del 27,8% di voli che portano un ritardo
sopra i 15 minuti. Sulle partenze Alitalia
guadagna invece un posto in classifica, su-
perata nei ritardi dalla British Airways che
ha scontato a luglio i disagi provocati dalle
agitazioni sindacali del personale e che per
questo si appresta a rimborsare i passeggeri
con un buono di circa 112 euro. Con il
23% dei voli in ritardo, Alitalia si piazza al
ventitreesimo posto.

Migliore la posizione della compagnia
sulla percentuale di regolarità dei voli che
vede tutte le compagnie europee intorno a
quota 99%: in questo caso Alitalia è sedice-
sima in classifica con una percentuale del
99,2%. Alitalia è infine al ventiquattresimo
posto su 26 della classifica di luglio sui
bagagli persi.

Card net lascia
la Sardegna

ceduta la fabbrica

Cgil, Cisl e Uil in piazza per denunciare il crescente numero di incidenti, 26 da gennaio ad agosto, dovuti alla mancanza di adeguati sistemi di sicurezza

Troppi morti sul lavoro, Brescia domani si ferma
Coop Laurentino
I certificati si fanno
al supermercato

Luigina Venturelli

MILANO Per denunciare il crescente
numero di morti sul lavoro, per evi-
tare che incidenti dovuti alla man-
canza di adeguati sistemi di sicurez-
za nelle aziende metalmeccaniche
possano ripetersi. Lo sciopero uni-
tario proclamato per domani da
Fiom, Fim e Uilm della provincia
di Brescia assume questa duplice
finalità. Non solo i lavoratori incro-
ceranno le braccia per quattro ore,
dalle 10 alle 14, ma i rappresentanti
sindacali incontreranno il prefetto
e i dirigenti di Asl e Inail per sotto-
porre alle autorità cittadine le pro-
poste elaborate per porre fine alla
continua escalation di morti bian-
che.

Da gennaio ad agosto del 2003,
infatti, ci sono stati ventisei inciden-
ti mortali sui luoghi di lavoro nel
bresciano. Di questi, ben cinque
operai meccanici sono deceduti in
azienda nei soli mesi di luglio ed
agosto.

«Con questi numeri allarmanti
- afferma Osvaldo Squassina della
Fiom - non si può certo parlare di
fatalità. Si tratta di norme di sicu-
rezza sostanzialmente violate. Nel
90% dei casi si trattava di dipenden-
ti addetti ai servizi di manutenzio-
ne degli impianti o ai trasporti in-
terni alla fabbrica, attività che pur-
troppo si pongono spesso fuori da
qualsiasi controllo. Molto spesso si
tratta di persone cadute dal tetto di
un capannone o schiacciate da una
pressa oppure da un macchinario
in movimento».

Per questo, durante il tavolo di

discussione con le autorità cittadi-
ne, i sindacati chiederanno alle
aziende di tornare ad investire in
sicurezza, di comunicare preventi-
vamente alle Rsu qualsiasi conces-
sione di appalti esterni, e di occu-
parsi della formazione dei dipen-
denti prima che questi possano en-
trare in fabbrica ed occuparsi di
mansioni per le quali non sono pre-
parati. L’Asl e l’Inail, inoltre, saran-
no invitati a svolgere appieno i pro-
pri compiti ispettivi in ogni fabbri-
ca, contribuendo anche all’elabora-
zione di una massiccia campagna
informativa sui rischi nei luoghi di
lavoro e sulle precauzioni da adotta-
re per evitarli.

Infine, una sollecitazione alla
magistratura: «I processi devono es-

sere celebrati - continua Squassina
- rispettando i tempi previsti dalla
legge ed assicurando le esigenze di
giustizia delle famiglie delle vitti-
me. Basta un esempio per chiarire
come le cause di lavoro siano oggi
considerate di serie B rispetto alle
altre. Nel 1996 tre operai morirono
in un’azienda di esplosivi a Ghedi
per l’esplosione di una bomba che
stavano caricando. All’epoca la co-
sa fece scalpore, il capo dello Stato
partecipò ai funerali, la prima sen-
tenza di condanna per omicidio
plurimo fu depositata nel 2000. Per
trasferire il fascicolo alla Corte d’ap-
pello, però, si è dovuto attendere
fino al 18 luglio del 2003. Così si
corre anche il rischio di far prescri-
vere il reato per decorrenza dei ter-

mini».
Anche la segreteria nazionale

della Fiom esprime il suo appoggio
e la sua solidarietà ai metalmeccani-
ci bresciani che domani sciopere-
ranno in difesa della salute e della
vita dei lavoratori. «Il continuo stil-
licidio di incidenti mortali e di in-
fortuni gravi - recita il comunicato
- non sono frutto del caso, ma il
triste bilancio di politiche aziendali
tese al massimo profitto senza al-
cun rispetto per la condizione di
lavoro. La precarietà e l’incertezza
del posto, inoltre, aggiungono ulte-
riori danni, perchè tanti lavoratori
non possono far valere i loro sacro-
santi diritti a tutela della salute per
il ricatto continuo sulla permanen-
za nel posto di lavoro».

Nel piano industriale della compagnia di bandiera previsti 2000-2500 licenziamenti

Alitalia, migliaia di esuberi

La sede del Corriere della Sera in Via Solferino a Milano  Kgg Ferraro/Ansa
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Borsa valori in netto rial-
zo nella seduta di ieri,
con un progresso dell'in-
dice che vale il nuovo
massimo per il 2003. Il
Mibtel si è fissato così a
19.256 punti (+1,22%),
mentre il Mib30 ha segna-
to un +1,24%. Ancora me-
glio il Numtel che ha
sfruttato la performance
dei titoli tecnologici per
ritornare sopra quota
1.500, a 1.506 punti, con
un +3,22%. Protagonisti
della giornata sono stati
anche i valori bancari e
del risparmio gestito, in-
sieme ai media. Ha dato
sicurezza il progresso di
Wall Street, che anche ie-
ri ha aperto positivamen-
te, in attesa del «Beige
book» della Fed, che è sta-
to diffuso in serata. Scam-
bi in progresso a 3,3 mi-
liardi di euro.

AZIONI

Borsa Tronchetti Provera: non c’è alcuna necessità, ma saranno gli azionisti a decidere

Olimpia pronta all’aumento di capitale

A A.S. ROMA 2080 1,07 1,08 0,84 -10,28 41 0,90 1,34 - 55,85

ACEA 8086 4,18 4,17 0,14 -1,95 537 3,23 4,58 0,1800 889,34

ACEGAS 8944 4,62 4,63 1,56 1,18 23 3,97 5,05 0,1500 164,33

ACQ MARCIA 475 0,25 0,25 -0,40 -7,22 91 0,24 0,29 0,0207 94,82

ACQ NICOLAY 4821 2,49 2,49 - 3,79 0 2,21 2,71 0,0880 33,41

ACQ POTABILI 39732 20,52 20,39 0,44 10,60 1 17,39 22,71 0,1100 167,29

ACSM 3092 1,60 1,61 2,81 18,21 53 1,30 1,76 0,0500 59,41

ACTELIOS 12884 6,65 6,63 0,76 9,69 28 5,62 6,92 - 113,12

ADF 24182 12,49 12,41 -0,63 31,20 7 8,96 17,32 0,0600 112,84

AEDES 6318 3,26 3,25 -0,70 -1,18 53 2,88 3,46 0,1100 326,09

AEM 2542 1,31 1,33 2,87 1,23 11477 1,11 1,41 0,0420 2363,46

AEM TO W08 452 0,23 0,23 0,09 - 144 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2217 1,15 1,14 -0,44 14,00 501 0,85 1,19 0,0360 528,70

ALERION 1032 0,53 0,53 2,18 40,37 2219 0,38 0,53 0,0258 213,22

ALITALIA 498 0,26 0,26 -0,35 4,51 35746 0,20 0,27 0,0413 996,18

ALLEANZA 16993 8,78 8,80 1,23 17,83 5619 6,59 8,99 0,1900 7427,50

AMGA 1758 0,91 0,91 -0,40 13,05 311 0,72 0,93 0,0170 315,94

AMPLIFON 38938 20,11 20,22 2,11 21,62 33 13,80 20,11 0,1500 394,58

ARQUATI 1062 0,55 0,57 11,96 -20,55 219 0,46 0,70 0,0100 13,46

ASM BRESCIA 3205 1,66 1,66 0,06 -3,61 257 1,60 1,75 0,0600 1217,37

ASTALDI 4415 2,28 2,31 3,77 23,51 246 1,56 2,28 0,0500 224,41

AUTO TO MI 22151 11,44 11,42 -0,69 28,45 309 8,91 11,88 0,4000 1006,72

AUTOGRILL 20643 10,66 10,69 0,19 38,94 2019 7,06 10,66 0,0413 2712,16

AUTOSTRADE 23890 12,34 12,38 0,73 30,30 1652 9,31 12,95 0,3100 14741,28

B B ANTONVENETA 27259 14,08 14,21 2,06 14,67 782 12,28 16,82 0,6000 3328,87

B BILBAO 18869 9,74 9,90 -1,00 -5,66 1 7,03 10,45 0,0900 31143,58

B CARIGE 5294 2,73 2,75 0,70 33,43 257 2,05 2,73 0,0723 2405,66

B CARIGE R 6250 3,23 3,24 -0,74 46,06 11 2,17 3,71 0,0823 454,00

B CHIAVARI 12121 6,26 6,26 2,62 -9,58 0 6,07 7,04 0,2000 438,20

B DESIO-BR 6659 3,44 3,42 0,86 42,22 57 2,37 3,84 0,0680 402,36

B DESIO-BR R 4641 2,40 2,38 0,21 19,49 1 2,01 2,61 0,0820 31,65

B FIDEURAM 10663 5,51 5,55 3,60 17,97 14215 3,38 5,51 0,1600 5398,46

B FINNAT 669 0,35 0,34 0,09 20,23 437 0,22 0,38 0,0060 75,23

B FINNAT R 561 0,29 0,29 1,12 24,76 93 0,21 0,32 0,0100 42,07

B INTERM W04 170 0,09 0,09 - -33,69 3 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 9056 4,68 4,72 2,74 0,33 71 3,90 4,68 0,1290 586,42

B INTESA 5592 2,89 2,92 3,36 35,65 55454 1,83 2,99 0,0150 17084,56

B INTESA R 4149 2,14 2,17 3,93 41,45 2801 1,32 2,21 0,0280 1998,33

B LOMBAR W04 51 0,03 0,03 -2,26 1,16 222 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19446 10,04 10,00 -0,40 7,23 69 8,81 10,38 0,3300 3177,44

B PROFILO 2899 1,50 1,51 5,52 12,56 727 1,13 1,50 0,0594 183,34

B SANTANDER 15267 7,88 7,92 1,43 19,54 0 5,12 8,15 0,0775 37598,86

B SARDEGNA R 23388 12,08 12,06 1,12 67,14 20 6,75 12,27 0,5000 79,72

BASICNET 1530 0,79 0,79 4,67 11,83 546 0,56 0,79 0,0930 23,21

BASTOGI 263 0,14 0,14 3,19 35,33 886 0,09 0,14 - 91,66

BAYER 38996 20,14 20,35 4,29 -4,69 283 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1056 0,55 0,57 - 18,18 0 0,35 0,55 0,0258 109,10

BENETTON 17808 9,20 9,13 -0,26 4,83 879 5,92 10,04 0,3500 1669,80

BENI STABILI 868 0,45 0,45 -0,16 3,51 2573 0,37 0,46 0,0100 762,59

BIESSE 4049 2,09 2,09 -0,43 -12,55 93 1,91 2,50 0,0900 57,28

BIPIELLE INV 7216 3,73 3,73 -1,04 30,59 3 2,69 4,12 0,1500 2211,10

BNL 2862 1,48 1,49 4,57 33,51 35626 1,06 1,63 0,0801 3234,55

BNL RNC 2674 1,38 1,39 2,13 26,58 55 1,03 1,51 0,0415 32,04

BOERO 27108 14,00 14,00 - 12,90 0 11,39 14,60 0,2500 60,77

BON FERRARESI 23990 12,39 12,40 - 12,96 3 10,70 13,50 0,1100 69,69

BPL-BCRL W05 1815 0,94 0,93 1,80 - 10 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 700 0,36 0,35 -5,09 - 1668 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 38 0,02 0,02 -2,50 - 665 0,02 0,03 - -

BREMBO 10371 5,36 5,36 1,27 22,76 325 4,26 5,54 0,1100 374,07

BRIOSCHI 461 0,24 0,24 6,38 7,84 3001 0,21 0,25 0,0038 114,63

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -1,14 7,11 1490 0,02 0,03 - -

BULGARI 12741 6,58 6,60 2,89 44,36 2666 3,56 6,58 0,0740 1947,65

BURANI F.G. 15093 7,80 7,85 1,29 4,69 131 6,49 7,80 0,0650 218,26

BUZZI UNIC R 12053 6,22 6,24 1,86 2,89 22 4,50 6,38 0,2740 80,08

BUZZI UNICEM 17208 8,89 8,94 1,34 31,10 428 4,79 8,89 0,2500 1164,96

C C LATTE TO 4633 2,39 2,40 0,04 5,14 3 2,03 2,49 0,0300 23,93

CALTAG EDIT 11939 6,17 6,20 3,33 7,80 406 4,50 6,17 0,2000 770,75

CALTAGIRON R 10789 5,57 5,65 1,82 31,11 0 4,01 5,57 0,0700 5,07

CALTAGIRONE 10911 5,63 5,65 -1,22 38,72 11 4,05 5,68 0,0500 610,21

CAMFIN 3621 1,87 1,88 4,15 -8,49 492 1,62 2,64 0,0520 382,52

CAMPARI 69125 35,70 35,87 0,53 19,44 46 27,43 36,12 0,8800 1036,73

CAPITALIA 3696 1,91 1,91 2,63 45,95 16469 0,97 1,91 0,0500 4212,82

CARRARO 3237 1,67 1,68 1,02 20,37 28 1,28 1,72 0,1540 70,22

CATTOLICA AS 46780 24,16 24,15 0,58 10,60 36 20,14 24,64 1,0000 1144,97

CEMBRE 4173 2,15 2,15 0,23 18,34 1 1,82 2,27 0,0800 36,63

CEMENTIR 5280 2,73 2,74 2,39 12,59 387 1,88 2,73 0,0600 433,92

CENTENAR ZIN 1508 0,78 0,78 2,50 -31,97 2 0,72 1,19 0,0361 11,10

CIR 2358 1,22 1,22 2,35 31,45 1793 0,77 1,22 0,0413 938,31

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3321 1,72 1,72 2,08 3,31 497 1,27 1,72 0,0220 158,18

COFIDE 956 0,49 0,50 2,12 29,16 2278 0,34 0,49 0,0100 355,22

CR ARTIGIANO 5840 3,02 3,00 -1,22 -17,51 361 3,01 3,66 0,1165 340,56

CR BERGAMASCO 31056 16,04 16,05 0,47 13,18 0 13,89 16,17 0,7000 990,04

CR FIRENZE 2279 1,18 1,18 -0,09 -0,08 1113 1,06 1,21 0,0520 1279,88

CR VALTELLINESE 16168 8,35 8,34 -0,12 -6,57 113 7,77 8,94 0,4000 429,34

CREDEM 11221 5,80 5,99 8,83 9,50 2117 4,25 5,80 0,2000 1583,83

CREMONINI 2864 1,48 1,48 2,56 12,30 351 0,99 1,48 0,0206 209,75

CRESPI 1230 0,64 0,64 1,65 -7,04 69 0,56 0,73 0,0350 38,13

CSP 2639 1,36 1,38 2,60 -10,45 32 0,94 1,63 0,0500 33,39

CUCIRINI 1588 0,82 0,82 - -10,38 0 0,75 0,92 0,0516 9,84

D DANIELI 4705 2,43 2,43 -0,16 39,18 127 1,67 2,48 0,0300 99,34

DANIELI RNC 3146 1,63 1,64 0,99 29,28 40 1,21 1,70 0,0516 65,69

DE FERRARI 12870 6,65 6,61 - -0,21 0 6,31 7,14 0,1160 148,74

DE FERRARI R 7350 3,80 3,80 -0,26 41,12 27 2,69 3,91 0,1210 57,18

DE'LONGHI 7441 3,84 3,85 1,32 -11,10 152 3,00 4,73 0,0600 574,53

DUCATI 2970 1,53 1,55 4,95 -14,73 1931 1,11 1,80 - 243,14

E EDISON 2569 1,33 1,33 1,45 43,52 1227 0,76 1,38 - 5412,93

EDISON R 2353 1,22 1,23 1,40 21,65 24 0,74 1,26 - 134,37

EDISON W07 1011 0,52 0,52 1,18 - 841 0,22 0,57 - -

EMAK 6086 3,14 3,18 4,26 33,69 127 2,35 3,14 0,1400 86,91

ENEL 10746 5,55 5,51 -0,51 10,21 19910 5,02 6,03 0,3600 33650,07

ENERTAD 7007 3,62 3,63 0,22 -1,54 11 3,48 4,04 0,0207 226,61

ENI 26901 13,89 13,89 0,35 -10,79 20397 12,10 15,59 0,7500 55597,74

EPLANET W03 75 0,04 0,04 -1,84 -68,07 705 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 290 0,15 0,15 2,81 -22,57 156 0,11 0,20 - -

ERG 9093 4,70 4,66 -0,55 27,54 131 3,14 4,70 0,2000 759,73

ERGO PREVIDE 7398 3,82 3,86 3,57 29,18 131 2,20 3,82 0,0300 343,89

ERICSSON 40410 20,87 20,89 0,77 4,35 21 14,48 21,16 0,1400 537,19

ESPRESSO 7974 4,12 4,14 3,73 28,89 2711 2,71 4,12 0,1000 1773,46

F FIAT 12260 6,33 6,32 1,38 -18,01 7821 5,18 8,79 0,3100 2743,15

FIAT PRIV 7422 3,83 3,82 1,57 -6,81 160 2,91 5,02 0,3100 395,92

FIAT RNC 7635 3,94 3,93 1,29 -1,07 48 2,94 4,94 0,4650 315,10

FIAT W07 556 0,29 0,29 2,14 -4,17 112 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14456 7,47 7,47 0,30 0,62 13 6,56 7,57 - 246,38

FIL POLLONE 1415 0,73 0,74 1,85 6,91 52 0,66 0,81 0,0500 7,78

FIN.PART 432 0,22 0,23 11,11 -66,56 7405 0,19 0,67 0,0168 74,55

FIN.PART W05 56 0,03 0,03 25,74 -54,53 5920 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3336 1,72 1,72 0,06 19,16 14 1,33 2,06 0,0362 86,29

FINECOGROUP 1063 0,55 0,56 4,28 18,85 32741 0,32 0,55 0,0671 1926,27

FINMECCANICA 1286 0,66 0,67 2,00 22,84 30279 0,43 0,66 0,0100 5602,72

FOND-SAI 29162 15,06 14,99 1,48 42,53 406 8,88 15,06 0,2600 1938,80

FOND-SAI R 15366 7,94 7,93 1,01 67,85 144 4,67 7,94 0,3120 331,62

FSA W08 5294 2,73 2,73 1,79 31,57 136 1,56 2,73 - -

G GABETTI 3873 2,00 2,08 13,72 12,74 583 1,59 2,00 0,0700 64,00

GANDALF W04 244 0,13 0,13 4,13 -48,08 5 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1588 0,82 0,82 - 5,81 0 0,72 0,83 0,1033 22,14

GEFRAN 7342 3,79 3,79 -1,15 0,50 12 3,59 4,08 0,2000 54,60

GEMINA 1569 0,81 0,82 2,65 -0,28 282 0,65 0,83 0,0100 295,34

GEMINA RNC 1743 0,90 0,90 1,12 -14,29 6 0,78 1,05 0,0500 3,39

GENERALI 39519 20,41 20,43 1,29 3,02 9017 17,71 24,21 0,2800 26043,15

GEWISS 7003 3,62 3,56 1,25 -0,36 45 2,91 3,83 0,0500 434,04

GIACOMELLI 382 0,20 0,20 -0,50 -67,21 143 0,17 0,69 - 10,81

GIM 1437 0,74 0,75 3,28 -20,22 187 0,67 0,93 0,0200 110,30

GIM RNC 1810 0,94 0,95 0,11 -7,43 3 0,87 1,06 0,0724 12,77

GIUGIARO 8522 4,40 4,40 -0,05 16,40 2 3,26 4,50 0,1200 227,88

GRANDI NAVI VEL 2750 1,42 1,43 0,85 -9,27 18 1,33 1,71 0,0200 92,30

GRANDI VIAGGI 1334 0,69 0,68 -0,91 26,09 73 0,51 0,75 0,0129 30,99

GRANITIFIANDRE 14429 7,45 7,42 0,03 -0,73 217 6,22 7,51 0,1100 274,70

GRUPPO COIN 5406 2,79 2,85 2,52 -54,22 360 2,45 6,10 - 185,94

H HERA 2339 1,21 1,23 2,68 - 944 1,17 1,27 - 958,19

I IFI PRIV 12925 6,67 6,67 2,06 -18,78 520 5,00 9,47 0,6300 512,65

IFIL 4732 2,44 2,41 0,17 -20,75 2994 1,65 3,40 0,1800 2536,41

IFIL RNC 4329 2,24 2,32 7,65 1,53 196 1,42 2,42 0,2007 172,92

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 5,88 87,50 1128 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 186 0,10 0,09 -2,58 -6,53 187 0,08 0,12 - 57,52

IMA 17982 9,29 9,26 0,51 -22,61 17 8,94 12,00 0,4000 335,26

IMMSI 1392 0,72 0,72 -0,33 -0,46 223 0,66 0,81 0,0300 158,18

IMPREGIL W03 74 0,04 0,04 6,85 28,00 655 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1080 0,56 0,56 4,37 54,67 8141 0,22 0,56 0,0100 402,78

IMPREGILO R 1079 0,56 0,56 3,11 64,90 69 0,32 0,57 0,0980 9,00

INTEK 1046 0,54 0,55 3,00 17,23 80 0,46 0,59 0,0156 89,35

INTEK RNC 1028 0,53 0,54 - 31,47 0 0,40 0,56 0,0416 19,47

INTERPUMP 7184 3,71 3,71 0,35 -7,78 597 3,27 4,12 0,1100 309,98

IPI 7383 3,81 3,77 -0,89 0,71 3 3,75 4,51 0,1890 155,51

IRCE 4912 2,54 2,54 0,12 5,71 23 2,08 2,54 0,0200 71,36

IT HOLDING 4864 2,51 2,50 0,56 4,97 93 1,85 2,51 0,0258 617,64

ITALCEMENT R 12326 6,37 6,41 1,04 20,96 187 4,95 6,37 0,3000 671,18

ITALCEMENTI 21103 10,90 10,90 1,26 13,37 401 8,24 10,90 0,2700 1930,40

ITALMOBIL 76657 39,59 39,66 1,23 15,83 14 30,50 39,83 0,9400 878,21

ITALMOBIL R 45948 23,73 23,76 0,68 13,70 66 18,44 23,73 1,0180 387,82

J JOLLY HOTELS 8640 4,46 4,48 0,72 -5,21 12 3,65 4,72 0,0500 88,56

JUVENTUS FC 3894 2,01 2,03 2,06 26,08 143 1,22 2,48 0,0120 243,19

L LA DORIA 4089 2,11 2,18 1,44 16,04 19 1,60 2,12 0,0279 65,47

LA GAIANA 2614 1,35 1,35 - 37,76 0 0,98 1,40 0,0400 24,24

LAVORWASH 3873 2,00 2,00 0,96 -3,43 2 1,53 2,18 0,3500 26,67

LAZIO 119 0,06 0,06 -0,16 -33,07 31724 0,05 0,40 - 144,97

LINIFICIO 2854 1,47 1,47 -0,07 23,04 1 0,90 1,49 0,0200 17,51

LINIFICIO R 2575 1,33 1,33 - 47,78 0 0,77 1,35 0,0500 8,34

LOCAT 1832 0,95 0,95 0,23 33,38 37 0,70 0,96 0,0380 516,87

LOTTOMATICA 29511 15,24 15,16 -0,81 7,85 107 13,24 16,10 3,3000 1349,65

LUXOTTICA 27121 14,01 13,96 0,07 7,42 593 9,33 14,01 0,2100 6363,47

M MAFFEI 2602 1,34 1,34 0,83 7,52 13 1,23 1,41 0,0430 40,32

MANULI RUBBER 3832 1,98 1,98 -0,75 58,83 12 1,22 2,01 0,0600 165,51

MARCOLIN 2174 1,12 1,13 0,99 -4,99 33 1,00 1,23 0,0290 50,96

MARZOTTO 13556 7,00 6,99 1,33 33,20 126 4,79 7,08 0,3200 464,45

MARZOTTO RIS 12731 6,58 6,76 3,36 22,67 2 5,04 6,61 0,3400 22,06

MARZOTTO RNC 10965 5,66 5,65 1,22 10,63 16 4,80 5,68 0,3800 14,12

MEDIASET 15885 8,20 8,30 4,68 10,22 15335 6,19 8,20 0,2100 9690,79

MEDIOBANCA 18275 9,44 9,52 3,12 17,99 3197 7,24 9,44 0,1500 7347,96

MEDIOLANUM 11550 5,96 6,03 4,83 17,28 15496 3,51 5,96 0,1000 4328,61

MELIORBANCA 8551 4,42 4,41 -0,11 -6,68 253 4,23 4,83 0,0500 326,75

MERLONI 25204 13,02 13,14 2,73 29,63 261 9,15 13,07 0,3220 1411,17

MERLONI RNC 16135 8,33 8,36 0,78 23,42 20 6,22 8,42 0,3400 20,86

META 3489 1,80 1,79 -0,89 - 23 1,70 1,89 0,0720 266,51

MIL ASS W05 120 0,06 0,06 7,33 -4,03 227 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4682 2,42 2,43 1,85 22,68 999 1,49 2,43 0,0500 838,80

MILANO ASS R 4510 2,33 2,30 -1,08 18,16 94 1,65 2,35 0,0700 71,59

MIRATO 9135 4,72 4,68 -1,18 -8,21 83 4,41 5,16 0,2000 81,15

MITTEL 6643 3,43 3,46 2,89 1,81 14 3,05 3,48 0,1000 133,81

MONDADORI 13211 6,82 6,92 3,62 13,17 1389 5,26 6,82 0,2500 1770,09

MONRIF 1189 0,61 0,63 7,92 20,88 993 0,40 0,61 0,0200 92,13

MONTE PASCHI 4723 2,44 2,49 5,50 3,39 13426 1,97 2,75 0,0832 5971,87

MONTEFIBRE 891 0,46 0,46 -0,28 -15,85 191 0,41 0,60 0,0300 59,81

MONTEFIBRE R 1107 0,57 0,57 -1,25 10,59 9 0,52 0,62 0,0500 14,87

N NAV MONTANARI 2945 1,52 1,51 0,20 23,26 512 1,14 1,52 0,0600 186,87

NECCHI 220 0,11 0,11 -0,70 52,28 391 0,07 0,17 0,0516 25,91

NECCHI W05 103 0,05 0,05 - 32,50 12 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4153 2,15 2,14 -1,84 -19,81 192 2,13 2,69 0,0400 47,19

O OLCESE 369 0,19 0,19 6,19 -42,47 460 0,16 0,33 0,0775 17,38

OLIDATA 2709 1,40 1,43 5,54 -11,12 110 0,98 1,62 0,0909 47,57

P P CREMONA 36702 18,95 18,95 -0,04 14,69 235 16,14 19,03 0,1500 636,61

P ETR-LAZIO 34864 18,01 18,02 0,69 55,51 51 11,22 19,83 0,1900 462,57

P INTRA 26080 13,47 13,51 1,51 22,56 277 10,29 13,47 0,4000 616,99

P LODI 16605 8,58 8,55 0,08 -0,64 234 7,87 8,82 0,1800 2063,97

P MILANO 8291 4,28 4,29 1,78 20,62 1056 3,21 4,32 0,1200 1652,81

P SPOLETO 13480 6,96 7,00 -3,71 13,20 12 5,51 7,35 0,2500 125,20

P UNITE 26434 13,65 13,50 -1,74 - 3253 12,61 13,88 - 4351,93

P VER-NOV 23468 12,12 12,14 0,75 12,63 1244 9,33 12,54 0,3900 4485,63

PAGNOSSIN 3170 1,64 1,65 1,85 18,62 33 1,04 1,74 0,0250 32,74

PARMALAT 5925 3,06 3,08 2,19 35,58 6020 1,32 3,06 0,0200 2495,95

PERLIER 318 0,16 0,16 -0,30 1,86 20 0,15 0,20 0,0050 7,95

PERMASTEELISA 28279 14,61 14,36 -0,68 -2,10 257 12,88 17,20 0,3600 403,10

PININFARIN R 34272 17,70 17,70 -6,84 -9,46 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 42327 21,86 21,87 3,01 26,81 11 16,41 21,86 0,3400 202,23

PIRELLI REAL 45154 23,32 23,42 1,52 29,05 76 17,97 23,79 1,2500 946,91

PIRELLI&CO 1302 0,67 0,69 5,01 -4,54 57833 0,59 0,73 0,0800 2236,15

PIRELLI&CO R 1252 0,65 0,65 2,42 8,35 131 0,48 0,66 0,0904 87,15

POL EDITORIALE 3102 1,60 1,64 8,20 42,78 244 0,80 1,60 0,0413 211,46

PREMAFIN 1648 0,85 0,85 -0,01 7,94 782 0,56 0,86 0,1033 264,63

PREMAFIN W03 46 0,02 0,02 0,87 -42,55 727 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2395 1,24 1,23 -0,73 14,43 123 1,00 1,24 0,0800 76,74

R R DEMEDICI 1535 0,79 0,80 4,29 16,08 2912 0,49 0,79 0,0165 213,39

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 5,33 -10,80 6 0,51 0,93 0,0275 0,46

RAS 26655 13,77 13,94 3,95 16,21 5512 10,04 13,96 0,4400 9235,43

RAS RNC 26684 13,78 13,80 2,22 -1,40 1 10,83 14,37 0,4600 18,47

RATTI 959 0,50 0,50 6,50 -7,38 107 0,39 0,54 0,0516 15,46

RCS MEDGR R 3195 1,65 1,64 0,43 26,24 100 1,07 1,65 0,0600 48,43

RCS MEDIAGR 5303 2,74 2,73 1,41 31,12 1209 1,71 2,74 0,0400 2002,78

RECORDATI 31036 16,03 16,01 0,24 6,67 186 11,04 17,09 0,3750 802,82

RICCHETTI 675 0,35 0,34 -1,77 -4,73 1722 0,31 0,37 0,0050 74,63

RICH GINORI 1290 0,67 0,67 0,03 -25,88 83 0,66 0,91 0,0530 60,50

RISANAMENTO 2302 1,19 1,19 0,25 -14,77 29 1,12 1,41 0,0140 326,19

ROLAND EUROPE 2579 1,33 1,35 2,81 60,93 46 0,80 1,33 0,0300 29,30

RONCADIN 966 0,50 0,50 0,67 130,03 383 0,21 0,52 0,0413 64,96

RONCADIN W07 684 0,35 0,36 2,48 419,71 160 0,07 0,37 - -

S SABAF 28043 14,48 14,46 -0,23 -3,43 4 13,63 15,00 0,3700 164,14

SADI 2976 1,54 1,54 -0,32 -17,76 8 1,50 2,06 0,1500 15,83

SAECO 6334 3,27 3,25 -0,58 -5,90 226 2,86 3,55 0,0750 654,20

SAES GETT R 10892 5,63 5,66 0,04 1,79 6 4,67 5,85 0,1656 54,14

SAES GETTERS 17963 9,28 9,20 -0,03 12,30 25 7,14 9,35 0,1500 128,72

SAIAG 7551 3,90 3,90 - 10,98 0 2,97 3,92 0,0156 67,89

SAIAG RNC 5150 2,66 2,75 6,59 28,81 0 1,88 2,66 0,0260 25,91

SAIPEM 13360 6,90 6,90 0,61 6,76 1108 5,24 7,31 0,1440 3039,33

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 262 0,14 0,13 -2,76 46,53 4341 0,08 0,19 0,0155 28,98

SEAT PG 1534 0,79 0,79 -0,06 - 18836 0,73 0,85 - 6428,87

SEAT PG R 1354 0,70 0,70 -0,41 - 741 0,61 0,77 - 95,17

SIAS 13744 7,10 7,03 -2,62 54,81 350 4,54 7,78 0,2200 905,00

SIRTI 1961 1,01 1,02 2,20 4,52 316 0,80 1,13 0,5000 222,86

SMI METAL R 773 0,40 0,40 0,25 -6,40 173 0,33 0,43 0,0408 22,85

SMI METALLI 655 0,34 0,35 6,28 -19,18 3132 0,28 0,42 0,0080 218,16

SMURFIT SISA 3292 1,70 1,70 -0,58 23,46 0 1,29 1,75 0,0100 104,72

SNAI 3383 1,75 1,74 1,46 2,64 373 1,21 1,80 0,0387 95,99

SNAM GAS 6523 3,37 3,38 0,15 1,48 5316 3,10 3,45 0,1600 6586,40

SNIA 3325 1,72 1,72 0,76 -6,12 635 1,46 1,95 0,0487 1013,23

SOCOTHERM 7307 3,77 3,77 0,13 8,54 16 3,07 3,94 0,0750 141,90

SOGEFI 4552 2,35 2,35 0,09 13,96 66 1,98 2,35 0,1300 256,29

SOL 6525 3,37 3,34 0,33 39,49 113 2,42 3,37 0,0610 305,66

SOPAF 510 0,26 0,26 -0,89 -16,75 493 0,23 0,33 0,0620 30,79

SOPAF RNC 502 0,26 0,26 -1,04 -12,55 132 0,23 0,30 0,0723 10,54

SPAOLO IMI 17645 9,11 9,19 3,53 39,41 11409 5,81 9,11 0,3000 13203,21

STAYER 67 0,03 0,04 6,06 -61,54 798 0,03 0,15 0,0258 6,32

STEFANEL 2424 1,25 1,25 0,08 4,16 145 1,01 1,50 0,0300 67,67

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 44224 22,84 22,76 1,65 17,45 26665 15,57 22,84 0,0800 20551,37

T TARGETTI 5741 2,96 2,98 -0,43 -4,42 8 2,76 3,27 0,1000 52,48

TECNODIF W04 413 0,21 0,22 0,42 3,29 160 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 - -49,43 229 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4217 2,18 2,17 0,23 2,09 75205 1,82 2,44 0,0350 22405,22

TELECOM IT R 2835 1,46 1,46 -0,14 - 20855 1,45 1,55 - 8485,23

TELECOM ME 526 0,27 0,27 2,94 -59,28 13803 0,26 0,69 0,1048 836,65

TELECOM ME R 475 0,25 0,25 -1,01 -53,24 116 0,23 0,54 0,0030 12,67

TENARIS 4521 2,34 2,36 1,81 27,18 141 1,78 2,34 0,0541 2710,24

TIM 7975 4,12 4,11 0,69 -6,37 42606 3,66 4,69 0,0477 34739,67

TIM RNC 7580 3,92 3,91 0,57 -3,21 334 3,60 4,19 0,0597 517,05

TOD'S 70732 36,53 36,86 2,47 17,12 74 23,15 36,53 0,3500 1105,03

TREVI FINANZ 1587 0,82 0,82 0,42 12,60 127 0,59 0,84 0,0150 52,46

U UNICREDIT 8326 4,30 4,29 1,04 11,00 54465 3,14 4,38 0,1580 27051,40

UNICREDIT R 7919 4,09 4,10 0,66 16,82 67 3,14 4,09 0,1730 88,78

UNIPOL 6669 3,44 3,44 0,53 -8,47 1268 3,38 3,90 0,1104 1954,10

UNIPOL P 3199 1,65 1,65 1,35 7,01 4591 1,43 1,73 0,1156 540,17

UNIPOL P W05 206 0,11 0,11 11,27 15,12 3215 0,07 0,11 - -

UNIPOL W05 291 0,15 0,15 1,96 1,49 777 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4142 2,14 2,15 0,85 4,70 10 2,03 2,49 0,0700 69,52

VEMER SIBER 1464 0,76 0,79 - -9,11 0 0,62 0,99 0,0516 49,22

VIANINI INDUS 5189 2,68 2,75 -0,18 5,10 4 2,46 2,83 0,0300 80,68

VIANINI LAVORI 10762 5,56 5,59 1,25 18,51 160 4,53 5,56 0,1000 243,43

VITTORIA ASS 8781 4,54 4,56 1,78 23,10 17 3,42 4,54 0,1200 136,05

VOLKSWAGEN 89630 46,29 46,08 1,23 27,03 30 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20865 10,78 10,77 0,95 6,65 9 9,13 12,58 2,6000 269,40

ZUCCHI 7515 3,88 3,95 0,05 0,83 0 3,11 4,15 0,2500 94,61

ZUCCHI RNC 7335 3,79 3,81 2,64 -2,87 22 3,49 4,18 0,2800 12,98

MILANO Telecom Italia «non ha nes-
sun progetto di buyback sulle azio-
ni di risparmio». Lo ha affermato
ieri in una conference call agli anali-
sti Marco Tronchetti Provera riba-
dendo che «è oggi prioritaria la ri-
duzione del debito».

Nel corso della presentazione,
organizzata all'indomani dell'an-
nuncio dei risultati del primo seme-
stre, il numero uno del gruppo ha
tra l'altro ribadito la volontà di
mantenere invariata la politica di
dividendi.

A proposito di Olimpia, Tron-
chetti Provera ha ripetuto, sulla
scia di quanto affermato già alla vi-
gilia, che «pur non essendovi una
necessità di rifinanziamento, gli
azionisti sono pronti a un eventua-
le aumento di capitale e devono de-
cidere se farlo. Si tratta sostanzial-
mente di una questione di “asset
allocation” a discrezione dei soci.

Olimpia - ha sottolineato il presi-
dente di Telecom - ha una vita pro-
pria ed è già stato dimostrato in
passato che non influenza la
“policy” del gruppo».

È atteso infine, un migliora-
mento delle valutazioni da parte
delle agenzie di rating: «Penso che
l'upgrading - ha ancora spiegato
Marco Tronchetti Provera - verrà
in sè, come conseguenza di quanto
abbiamo fatto e di quanto abbiamo
in mente di fare. Penso che le agen-
zie ne terranno conto e sono fidu-
cioso che con i risultati ottenuti po-
tremo ottenere un miglioramen-
to».

Intanto il gruppo si accinge a
nuove operazioni in alcune città
francesi e tedesche, e - come ha
spiegato lo steso Tronchetti Prove-
ra - in campo televisivo è pronto a
scommettere anche sulla piattafor-
ma digitale terrestre.

ACOTEL GROUP 35819 18,50 18,50 1,40 1,60 49 14,23 19,90 0,4000 77,14
AISOFTWARE 4295 2,22 2,21 1,94 21,29 795 1,51 2,36 - 15,15
ALGOL 9141 4,72 4,72 1,42 0,43 10 4,30 5,20 - 16,53
ART'E' 55106 28,46 28,57 1,38 5,49 10 22,79 30,06 0,4000 101,88
BB BIOTECH 92418 47,73 47,42 1,09 23,33 25 31,86 47,73 - 1326,89
BUONGIORNO V 3346 1,73 1,73 2,55 -61,05 966 1,50 7,14 - 116,18
CAD IT 17657 9,12 9,18 1,97 -3,41 41 7,24 12,43 0,1800 81,89
CAIRO COMMUNICAT 47458 24,51 24,58 1,53 22,71 10 18,30 24,94 0,8000 189,95
CARDNET GROUP 4827 2,49 2,48 2,52 -27,66 49 2,03 3,73 - 12,89
CDB WEB TECH 4277 2,21 2,28 11,44 8,60 1296 1,57 2,21 - 222,67
CDC 14507 7,49 7,63 7,55 21,62 84 4,95 7,49 0,1400 91,86
CHL 1512 0,78 0,79 6,06 -13,04 1491 0,60 1,00 - 29,79
CTO 2885 1,49 1,49 6,43 -48,99 41 1,40 3,22 0,2453 14,90
DADA 9509 4,91 4,96 3,77 -4,75 95 3,97 6,07 - 76,96
DATA SERVICE 52531 27,13 27,17 1,91 -31,89 68 21,33 44,85 0,5200 136,16
DATALOGIC 22234 11,48 11,61 1,80 25,29 21 8,78 11,86 0,1500 136,69
DATAMAT 9023 4,66 4,67 4,94 17,26 107 3,17 4,66 - 125,23
DIGITAL BROS 7005 3,62 3,66 3,98 11,36 93 2,44 3,62 - 46,67
DMAIL GROUP 5058 2,61 2,60 3,17 -20,27 122 2,22 3,52 0,0200 16,85
E.BISCOM 66414 34,30 34,42 2,29 22,19 681 21,94 34,30 - 1702,55
EL.EN. 31246 16,14 16,11 0,74 27,00 2 12,37 17,17 0,2500 74,23
ENGINEERING 31567 16,30 16,59 4,37 3,47 58 13,33 17,41 0,3600 203,79
EPLANET 909 0,47 0,47 1,91 -19,41 2115 0,40 0,62 - 156,97
ESPRINET 31846 16,45 16,57 1,55 39,95 53 11,37 16,46 0,5500 78,62
EUPHON 12320 6,36 6,43 3,52 -3,17 28 4,43 7,10 0,6000 30,29
FIDIA 12229 6,32 6,36 0,94 -13,13 11 5,82 7,50 0,1400 29,69
FINMATICA 18793 9,71 9,74 4,14 0,42 585 7,95 10,74 0,0258 449,71
GANDALF 2498 1,29 1,29 -0,77 -41,68 14 1,00 2,61 - 9,15
I.NET 93812 48,45 50,74 12,46 -2,71 47 38,81 51,41 1,0000 198,65
INFERENTIA 14495 7,49 7,65 11,99 8,59 43 4,74 7,49 - 72,53
IT WAY 7375 3,81 3,91 9,92 28,29 115 2,75 3,89 0,0600 16,83
MONDO TV 72262 37,32 36,89 1,60 51,58 38 23,92 37,32 0,3000 142,56
NOVUSPHARMA 45096 23,29 23,46 0,69 17,31 34 13,00 26,64 - 152,93
NTS-NETWORK 22226 11,48 11,65 4,95 -4,87 51 9,88 14,05 - 165,43
OPENGATE GROUP 4260 2,20 2,20 4,76 -62,32 34 1,43 6,74 0,2066 19,62
POLIGRAF S F 123941 64,01 66,53 19,72 164,07 214 17,04 64,01 0,3615 57,61
PRIMA INDUSTRIE 14131 7,30 7,38 3,48 23,36 37 5,92 8,66 - 33,57
REPLY 17181 8,87 8,94 3,39 -19,01 62 7,43 11,68 0,1000 72,42
TAS 49201 25,41 26,66 11,27 37,70 183 13,57 25,53 1,7500 44,70
TC SISTEMA 18069 9,33 9,50 16,65 17,81 61 6,77 9,33 - 40,31
TECNODIFFUSIONE 8533 4,41 4,46 2,98 -0,14 462 3,25 5,02 - 36,25
TISCALI 11312 5,84 5,87 2,18 30,31 3949 3,51 6,15 - 2155,23
TXT 67518 34,87 36,23 17,78 94,40 142 13,93 34,87 - 87,17
VICURON PHARMA 26827 13,86 13,97 4,15 - 91 9,45 13,86 - 660,58

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

MILANO Agosto positivo per i fondi
comuni d'investimento che chiudo-
no con un saldo di 3.148 milioni di
euro. Un dato inferiore a quello di
luglio ma sempre fortemente radi-
cato in territorio positivo.

Da gennaio i fondi hanno rac-
colto complessivamente quasi 30
miliardi di euro. Gli azionari han-
no chiuso in nero per il terzo mese
consecutivo. I fondi di liquidità
hanno registrato un saldo forte-
mente positivo. Segno più confer-
mato per obbligazionari (che han-
no registrato però una flessione) e
flessibili. In rosso solo i fondi bilan-
ciati.

Nell'insieme di tutti fondi (ita-
liani, lussemburghesi e esteri) per
le macro categorie si registra: rac-
colta positiva di 317 milioni per gli
azionari, di 142 milioni per gli ob-
bligazionari, di 2.318 milioni per i
fondi di liquidità, di 434 milioni

per i flessibili mentre è negativa di
62 milioni la raccolta dei bilanciati.

In base alla tipologia giuridica,
i fondi armonizzati hanno registra-
to una raccolta netta positiva per
2.031 milioni così come i fondi
non armonizzati per circa 292 mi-
lioni. È positiva per 643 milioni an-
che la raccolta in Italia di fondi e
organismi di diritto estero costitui-
ti da intermediari italiani mentre i
fondi lussemburghesi storici hanno
registrato un segno positivo per
192 milioni.

I Fondi di fondi, non inclusi
nei totali per evitare duplicazioni,
hanno registrato ad agosto una rac-
colta netta positiva per circa 101
mln e un patrimonio pari a 6.605
milioni.

Complessivamente il patrimo-
nio gestito dalle forme collettive de-
gli intermediari italiani ammonta a
509.285 milioni.

I CAMBI

1 euro 1,0783 dollari -0,007

1 euro 125,4000 yen -1,540

1 euro 0,6900 sterline -0,002

1 euro 1,5318 fra. svi. -0,004

1 euro 7,4257 cor. danese -0,000

1 euro 32,3900 cor. ceca -0,038

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,2350 cor. norvegese +0,010

1 euro 9,1490 cor. svedese -0,032

1 euro 1,6938 dol. australiano +0,002

1 euro 1,5051 dol. canadese -0,002

1 euro 1,9079 dol. neozelandese +0,006

1 euro 256,8800 fior. ungherese -0,700

1 euro 0,5831 lira cipriota -0,000

1 euro 235,0350 tallero sloveno -0,005

1 euro 4,3467 zloty pol. -0,009

BOT
Bot a 3 mesi  99,77 1,74

Bot a 6 mesi  99,05 1,82

Bot a 12 mesi  97,88 2,00 Marco Trochetti Provera

Agosto positivo per i fondi
Da gennaio raccolti 30 miliardi
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,009 6,976 13571 -0,765
ALBOINO RE 6,154 6,153 11916 -1,378
APULIA AZ.ITALIA 10,086 10,073 19529 2,542
ARCA AZITALIA 18,121 18,096 35087 4,408
ARTIG. AZIONIITALIA 4,770 4,767 9236 15,552
AUREO AZIONI ITALIA 16,760 16,737 32452 1,953
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,734 20,678 40147 6,317
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,904 5,887 11432 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,545 6,540 12673 6,509
BIPIELLE F.ITALIA 20,973 20,976 40609 3,955
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,695 10,693 20708 2,482
BIPIEMME ITALIA 13,658 13,634 26446 4,037
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,511 4,502 8735 6,795
BPB TIZIANO 14,590 14,564 28250 6,318
BPVI AZ. ITALIA 4,007 4,002 7759 2,955
C.S. AZ. ITALIA 10,730 10,712 20776 3,123
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,838 17,801 34539 4,868
CA-AM MIDA MID CAP 4,181 4,163 8096 7,536
CAPITALG. ITALIA 15,412 15,381 29842 5,044
DUCATO GEO ITALIA 11,910 11,890 23061 3,818
DWS AZ. ITALIA 10,636 10,620 20594 6,127
DWS ITAL EQUITYRISK 15,765 15,741 30525 5,734
EFFE AZ. ITALIA 5,720 5,717 11075 3,230
EPTA AZIONI ITALIA 10,521 10,507 20371 0,162
EPTA MID CAP ITALIA 3,726 3,716 7215 3,904
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,056 10,037 19471 4,565
EUROM. AZ. ITALIANE 20,179 20,159 39072 7,175
F&F GESTIONE ITALIA 18,972 18,940 36735 4,368
F&F LAGEST ITALIA 3,556 3,550 6885 5,021
F&F SELECT ITALIA 11,320 11,298 21919 4,274
FINECO AM AZ ITALIA 11,947 11,932 23133 4,231
FINECO AM SC ITALY 3,707 3,695 7178 2,432

FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,646 11,635 22550
1,270
FONDERSEL ITALIA 17,225 17,213 33352 6,782
FONDERSEL P.M.I. 12,465 12,438 24136 3,676
G.P. CAPITAL 44,631 44,522 86418 6,609
G.P. ITALY 16,377 16,338 31710 6,124
GESTIELLE ITALIA 12,131 12,130 23489 -2,067
GESTIFONDI AZ.IT. 12,622 12,602 24440 3,138
GESTNORD AZ.ITALIA 9,553 9,540 18497 2,743
GRIFOGLOBAL 10,881 10,849 21069 11,246
IMI ITALY 18,150 18,132 35143 4,262
ING AZIONARIO 20,127 20,058 38971 3,073
INVESTIRE AZION. 17,352 17,330 33598 4,079
LEONARDO AZ. ITALIA 7,693 7,689 14896 6,213
LEONARDO SMALL CAPS 7,491 7,476 14505 5,581
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,479 4,469 8673 4,211
NEXTRA AZ.ITALIA 10,845 10,835 20999 3,730
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,606 15,595 30217 3,798
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,092 4,094 7923 3,490
OPTIMA AZIONARIO 5,098 5,090 9871 5,005
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,844 4,831 9379 -0,839
PADANO INDICE ITALIA 10,262 10,253 19870 5,554
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,467 4,463 8649 5,106
RAS CAPITAL 19,550 19,538 37854 3,221
RAS PIAZZA AFFARI 8,124 8,119 15730 3,649
RISPARMIO IT.CRESC. 14,697 14,679 28457 6,415
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,006 25,978 50355 2,112
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,581 3,574 6934 3,021
SAI ITALIA 17,087 17,081 33085 6,534
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,389 24,374 47224 2,256
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,073 11,064 21440 2,966
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,969 3,964 7685 2,877
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,577 12,544 24352 5,529
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,479 12,447 24163 5,326
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,298 15,269 29621 4,274
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,181 15,153 29395 3,866
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,761 5,755 11155 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,526 9,509 18445 2,695
ZETA AZIONARIO 17,197 17,175 33298 4,668

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,492 7,481 14507 -3,329
ALTO AZIONARIO 14,702 14,720 28467 5,112
AUREO E.M.U. 9,032 9,037 17488 -1,052
BIPIELLE F.EURO 8,963 8,993 17355 -0,378
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,777 11,787 22803 2,560
BPB PRUM.AZ.EURO 3,994 3,973 7733 3,686
BSI AZIONARIO EURO 3,879 3,885 7511 -3,818
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,408 4,396 8535 4,183
CAPGES FF EUR SECT. 3,821 3,820 7398 -3,119
DWS AZ. EURO 3,671 3,673 7108 1,157
EPSILON QEQUITY 3,557 3,557 6887 0,736
EUROM. EURO EQUITY 3,080 3,080 5964 0,588
FINECO EURO GROWTH 10,671 10,690 20662 -1,121
FINECO EURO VALUE 4,417 4,418 8553 0,341
G.P. EURO INNOVATION 2,271 2,265 4397 5,188
KAIROS PARTNERS S.C. 6,253 6,246 12107 19,720
LEONARDO EURO 4,380 4,381 8481 1,979
SANPAOLO EURO 12,957 12,976 25088 -0,591
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,185 7,192 13912 -3,583
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,113 7,121 13773 -4,099
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,211 6,231 12026 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,035 4,038 7813 -0,957

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,042 5,033 9763 -6,612
ANIMA EUROPA 3,571 3,565 6914 6,597
ARCA AZEUROPA 8,044 8,035 15575 -3,860
ARTIG. EUROAZIONI 2,947 2,935 5706 -3,787
ASTESE EUROAZIONI 4,407 4,399 8533 -1,453
AZIMUT EUROPA 11,865 11,836 22974 -1,404
BIM AZIONARIO EUROPA 7,304 7,286 14143 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,383 4,352 8487 33,628
BIPIELLE H.EUROPA 5,641 5,640 10922 -2,354
BIPIEMME EUROPA 10,750 10,735 20815 -2,113
BIPIEMME IN.EUROPA 4,552 4,518 8814 8,124
BPVI AZ. EUROPA 3,405 3,398 6593 -2,936
CAPITALG. EUROPA 5,749 5,728 11132 -1,271
CONSULTINVEST AZIONE 7,939 7,926 15372 2,797
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,387 1,380 2686 9,299
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,180 5,167 10030 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,877 4,869 9443 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,682 7,660 14874 -0,582
DUCATO GEO EUROPA V. 5,361 5,349 10380 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,087 11,974 23404 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,458 2,458 4759 -7,698
EPSILON QVALUE 4,081 4,062 7902 -2,392
EPTA SELEZ. EUROPA 4,227 4,220 8185 -3,975
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,435 4,431 8587 -3,984
EUROM. EUROPE E.F. 12,783 12,762 24751 -3,210
EUROPA 2000 13,909 13,864 26932 -2,802
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,637 18,620 36086 -1,921
F&F POTENZ. EUROPA 5,358 5,345 10375 -1,742
F&F SELECT EUROPA 15,494 15,480 30001 -1,475
F&F TOP 50 EUROPA 2,914 2,920 5642 -4,239
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,028 7,039 13608 -4,015
FINECO AM AZ.EUROPA 10,118 10,089 19591 -3,427
FONDERSEL EUROPA 10,445 10,436 20224 -2,647
FS BEST OF EUR. 4,125 4,102 7987 -0,097
G.P. EUROPA 3,461 3,454 6701 0,728
G.P. EUROPA VAL. 20,192 20,156 39097 2,690
GEO EUROPEAN EQUITY 3,289 3,289 6368 -1,674
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,438 3,438 6657 -3,886
GESTIELLE EUROPA 10,045 10,023 19450 -5,093
GESTNORD AZ.EUROPA 7,469 7,458 14462 -3,638
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,980 3,949 7706 9,854
GRIFOEUROPE STOCK 5,194 5,177 10057 12,864
IMI EUROPE 15,007 14,963 29058 -1,896
ING EUROPA 14,811 14,794 28678 -1,881
ING SELEZIONE EUROPA 10,566 10,551 20459 0,237
INVESTIRE EUROPA 9,814 9,770 19003 -1,377
INVESTITORI EUROPA 4,055 4,042 7852 1,122
LAURIN EUROSTOCK 2,951 2,946 5714 -2,672
MC GES. FDF EUR. 5,070 5,021 9817 0,396
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,265 4,259 8258 1,186
NEXTRA AZ.EUROPA 3,206 3,199 6208 -3,113
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,992 14,954 29029 -3,823
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,306 5,258 10274 4,285
OPEN FUND AZ EUROPA 3,123 3,106 6047 -2,039
OPTIMA EUROPA 2,588 2,585 5011 -5,340
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,775 3,771 7309 -2,480
RAS EUROPE FUND 12,681 12,653 24554 -1,407
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,803 5,761 11236 0,000
SAI EUROPA 8,888 8,875 17210 0,634
SANPAOLO EUROPE 6,814 6,805 13194 -1,872
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,230 13,218 25617 -4,103
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,093 13,082 25352 -4,695
VEGAGEST A.EUROPA 3,943 3,945 7635 0,484
ZETA EUROSTOCK 3,809 3,804 7375 -1,678
ZETA MEDIUM CAP 4,538 4,513 8787 8,669

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,836 4,746 9364 -4,597
AMERICA 2000 10,725 10,529 20766 -0,722
ANIMA AMERICA 4,835 4,774 9362 30,640
ARCA AZAMERICA 17,452 0,000 33792 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,442 3,373 6665 0,584
AUREO AMERICHE 3,265 3,206 6322 0,431
AZIMUT AMERICA 10,303 10,120 19949 3,610
BIM AZIONARIO USA 5,731 5,646 11097 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,375 0,000 14280 -1,850
BIPIEMME AMERICHE 9,321 9,164 18048 7,360
BPB PRUM.AZ..USA 3,771 3,706 7302 1,018
CAPITALG. AMERICA 8,517 8,337 16491 -0,781
CRISTOFORO COLOMBO 14,327 14,078 27741 0,463
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,042 4,939 9763 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,978 4,886 9639 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,413 14,132 27907 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,834 5,721 11296 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,858 4,771 9406 -4,558
EFFE AZ. AMERICA 2,677 2,627 5183 0,413
EPTA SELEZ. AMERICA 4,337 4,256 8398 -0,436
EUROCONS.AZ.AM. 4,966 4,869 9616 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,238 14,945 29505 -5,542
F&F L.AZIONI AMERICA 3,955 3,884 7658 -1,494
F&F SELECT AMERICA 10,924 10,729 21152 -1,630
FIN.PUT. US SMC VAL 5,505 5,391 10659 6,790
FIN.PUT. USA EQUITY 6,228 6,107 12059 1,665
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,696 5,617 11029 6,867
FIN.PUT. USA V.EURO 4,231 4,144 8192 1,560
FINECO AM AZ.NORDA. 11,087 10,898 21467 1,622
FONDERSEL AMERICA 11,322 11,106 21922 -4,205
FS BEST.OF.AM. 3,741 3,706 7244 -1,267
G.P. AMERICA VAL. 17,269 16,935 33437 -3,756
G.P. USA GROWTH 2,659 2,604 5149 -1,990
GEO US EQUITY 2,774 2,774 5371 0,799
GESTIELLE AMERICA 12,413 12,196 24035 -4,028
GESTNORD AZ.AM. 13,085 12,874 25336 -5,002
IMIWEST 17,666 17,333 34206 0,678
ING AMERICA 14,528 14,228 28130 -5,466
INVESTIRE AMERICA 16,692 16,366 32320 1,047
INVESTITORI AMERICA 3,821 3,745 7398 -0,547
KAIROS US FUND 5,268 5,212 10200 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,299 5,292 10260 6,107
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,857 3,772 7468 0,208
NEXTRA AZ.N.AM. 6,057 5,937 11728 -2,808
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,650 18,236 36111 0,091
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,808 17,410 34481 14,037
OPEN FUND AZ AMERICA 3,067 3,023 5939 2,063
OPTIMA AMERICHE 4,490 4,403 8694 -0,089
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,677 3,596 7120 1,828
RAS AMERICA FUND 14,098 13,834 27298 -2,456
RAS MULTIP.MULTAM. 5,568 5,510 10781 0,000
SAI AMERICA 13,028 12,857 25226 11,455
SANPAOLO AMERICA 9,030 8,865 17485 0,792
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,309 8,187 16088 6,553
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,294 8,155 16059 6,978
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,945 3,864 7639 3,137
ZENIT S&P 100 INDEX 4,056 3,970 7854 1,476

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,545 4,495 8800 2,043
ANIMA ASIA 5,028 4,992 9736 18,978
ARCA AZFAR EAST 5,258 5,206 10181 4,098
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,094 3,056 5991 1,776
AUREO PACIFICO 3,168 3,144 6134 -1,889
AZIMUT PACIFICO 5,859 5,809 11345 3,498
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,702 4,670 9104 2,440
BIPIELLE H.ORIENTE 3,417 3,404 6616 6,052
BIPIEMME PACIFICO 3,988 3,943 7722 1,891
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,694 4,640 9089 7,463
CAPITALG. PACIFICO 3,038 3,020 5882 -1,235
DUCATO GEO ASIA 4,067 4,030 7875 6,914
DUCATO GEO GIAPPONE 3,238 3,194 6270 4,183
EFFE AZ. PACIFICO 3,008 2,989 5824 8,631
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,151 6,087 11910 1,234
EUROM. TIGER 8,861 8,791 17157 5,917
F&F SELECT PACIFICO 6,899 6,852 13358 12,950
F&F TOP 50 ORIENTE 3,500 3,482 6777 13,269
FERDINANDO MAGELLANO 5,523 5,394 10694 7,998
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,322 4,304 8369 1,886
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,265 4,235 8258 0,732
FONDERSEL ORIENTE 3,977 3,945 7701 -0,773
FS BEST OF JAP. 4,616 4,568 8938 -1,050
G.P. PACIFICO 12,659 12,491 24511 1,654
GEO JAPANESE EQUITY 2,484 2,484 4810 -5,191
GESTIELLE GIAPPONE 4,509 4,439 8731 -2,297
GESTIELLE PACIFICO 8,068 8,004 15622 4,793
GESTNORD AZ.PAC. 5,908 5,850 11439 -0,118
IMI EAST 5,521 5,454 10690 1,247
ING ASIA 4,030 4,014 7803 -3,241
INVESTIRE PACIFICO 5,383 5,323 10423 0,298
INVESTITORI FAR EAST 4,309 4,265 8343 1,150
MC GEST. FDF ASIA 5,261 5,215 10187 11,438
NEXTRA AZ. ASIA 5,814 5,769 11257 3,030
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,687 3,653 7139 2,673
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,407 3,371 6597 -0,555
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,955 2,922 5722 -0,270
OPTIMA FAR EAST 2,915 2,895 5644 -0,681
ORIENTE 2000 7,318 7,170 14170 4,156
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,878 4,836 9445 11,421
RAS FAR EAST FUND 4,765 4,714 9226 -1,141
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,049 5,948 11712 0,000
SAI PACIFICO 3,375 3,361 6535 9,971
SANPAOLO PACIFIC 4,596 4,552 8899 0,745
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,355 4,323 8432 -5,429
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,311 4,279 8347 -6,078
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,097 4,060 7933 6,416
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,586 8,504 16625 6,884
VEGAGEST AZ.ASIA 4,851 4,800 9393 3,411

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,325 5,279 10311 23,207
ARCA AZPAESI EMERG. 4,809 4,778 9312 11,011
AUREO MERC.EMERG. 3,956 3,926 7660 11,941
AZIMUT EMERGING 4,019 3,975 7782 11,114
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,924 4,836 9534 7,959
BIPIELLE H.PAESI EM 8,252 8,194 15978 1,939
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,589 4,542 8886 16,295
CAPITALG. EQ EM 12,828 12,734 24838 16,248
DUCATO GEO AM.LAT. 6,111 6,049 11833 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 5,021 4,955 9722 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,322 3,296 6432 12,955
DWS AZ. EMERGENTI 3,857 3,828 7468 16,985
EPTA MERCATI EMERG. 6,694 6,633 12961 13,844
EUROM. EM.M.E.F. 4,858 4,823 9406 12,898
F&F SELECT NUOVIMERC 5,159 5,131 9989 18,299
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,247 4,207 8223 11,763
G.P. EMERGING MKT 5,860 5,801 11347 9,206
GESTIELLE EM. MARKET 6,988 6,934 13531 8,695
GESTNORD AZ.P. EM. 5,103 5,063 9881 10,311
ING EMERGING MARK.EQ 5,160 5,101 9991 11,737
INVESTIRE PAESI EME. 4,835 4,773 9362 10,666
LEONARDO EM MKTS 3,710 3,672 7184 6,579
MC GEST. FDF P. EMER 5,600 5,575 10843 16,667
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,984 6,832 13523 10,576
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,101 6,970 13749 23,217
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,436 4,387 8589 7,722
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,792 5,716 11215 8,120
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,269 5,215 10202 14,918
SAI PAESI EMERGENTI 3,546 3,493 6866 14,498
SANPAOLO ECON. EMER. 5,234 5,195 10134 10,399
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,177 6,097 11960 18,197
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,265 6,170 12131 19,084
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,418 5,365 10491 14,959
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,396 5,340 10448 15,152
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,287 7,165 14110 25,228
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,244 7,114 14026 25,047

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,545 8,544 16545 -2,376
DWS LONDRA 4,795 4,797 9284 -0,374
DWS NEW YORK 8,411 8,323 16286 6,956
DWS PARIGI 11,219 11,207 21723 2,242
DWS TOKYO 4,871 4,862 9432 6,145
EUROM. JAPAN EQUITY 2,922 2,902 5658 -2,924
F&F SELECT GERMANIA 8,408 8,387 16280 5,655
G.P. JAPAN 2,681 2,641 5191 0,149
GESTIELLE EAST EUROP 7,111 7,045 13769 31,054
ZETA SWISS 20,101 20,176 38921 -1,151

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,339 5,301 10338 0,000
ALTO INTERN. AZ. 4,060 4,008 7861 0,420
ANIMA FONDO TRADING 11,774 11,684 22798 16,852
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,232 6,153 12067 -1,252
ARCA 27 11,288 11,143 21857 2,015
ARCA 5STELLE E 3,284 3,257 6359 -0,182
ARCA MULTFIFONDO F 3,954 3,930 7656 -0,628
AUREO BLUE CHIPS 3,709 3,663 7182 2,092
AUREO GLOBAL 8,801 8,696 17041 0,308
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,292 5,229 10247 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,908 10,795 21121 2,770
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,227 3,178 6248 2,088
BDS ARCOB.CRESCITA 5,596 5,553 10835 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,527 3,478 6829 7,695
BIPIELLE H.GLOBALE 15,791 15,625 30576 -0,209
BIPIELLE PROFILO 5 3,786 3,737 7331 -3,640
BIPIEMME COMPARTO 90 3,761 3,710 7282 -0,870
BIPIEMME GLOBALE 18,974 18,749 36739 3,819
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,687 2,669 5203 -1,177
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,553 3,516 6880 -2,577
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,056 3,990 7854 2,970
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,848 3,800 7451 3,664
BPB RUBENS 7,162 7,051 13868 1,921
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,417 3,375 6616 -1,186
BSI AZIONARIO INTER. 4,520 4,463 8752 0,177
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,821 6,732 13207 0,977
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,840 2,807 5499 0,000
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,106 4,047 7950 -0,146
CARIGE AZ 5,693 5,611 11023 -0,698
CONSULTINVEST GLOBAL 3,715 3,684 7193 10,730
DUCATO GEO GL.CR. 5,170 5,108 10011 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,822 2,789 5464 -1,329
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,020 2,974 5848 10,785
DUCATO GEO GL.VAL. 2,968 2,938 5747 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 19,302 19,049 37374 -2,981
DUCATO GEO TENDENZA 2,709 2,674 5245 -0,914
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,379 3,364 6543 -2,679
DUCATO MEGATRENDS 3,394 3,370 6572 -1,509
DUCATO SMALL CAPS 3,899 3,853 7550 5,693

DWS PANIERE BORSE 5,195 5,148 10059 -0,077
EFFE AZ. GLOBALE 2,813 2,782 5447 -1,437
EFFE AZ. TOP 100 2,712 2,676 5251 -2,691
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,622 3,606 7013 -2,372
EPTA CARIGE EQUITY 2,582 2,546 4999 -2,969
EPTA EXECUTIVE RED 3,688 3,664 7141 -0,081
EPTAINTERNATIONAL 9,924 9,787 19216 -3,444
EUROCONSULT AZ.INT. 5,004 4,951 9689 -4,939
EUROM. BLUE CHIPS 11,056 10,904 21407 -3,230
EUROM. GROWTH E.F. 6,438 6,366 12466 -4,523
F&F GESTIONE INTERN. 12,355 12,246 23923 -0,234
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,636 10,541 20594 -0,188
F&F TOP 50 5,034 4,979 9747 -0,494
FIDEURAM AZIONE 11,723 11,568 22699 0,808
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,027 4,956 9734 2,175
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,599 5,515 10841 11,379
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,848 3,800 7451 0,971
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,507 6,447 12599 -2,341
FINECO AM AZ INTERN. 11,207 11,064 21700 1,283
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,494 3,470 6765 -1,160
G.P. GLOBAL 12,217 12,032 23655 -2,154
G.P. SPECIAL 8,467 8,332 16394 3,193
G.P. WORLD TOP 50 2,951 2,903 5714 -2,155
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,474 5,436 10599 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,486 3,462 6750 -3,940
GESTIELLE INTERNAZ. 9,960 9,830 19285 -6,303
GESTIFONDI AZ. INT. 9,428 9,292 18255 -2,412
GESTNORD AZ.INT. 2,665 2,632 5160 -0,411
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,639 7,607 14791 13,981
ING AZIONE GLOBALE 10,967 10,841 21235 -3,857
ING WSF GLOBALE 3,298 3,270 6386 -2,166
ING WSF TEMATICO 3,540 3,506 6854 0,312
INVESTIRE INT. 8,774 8,655 16989 0,046
LEONARDO EQUITY 2,807 2,790 5435 -2,399
MC GEST. FDF MEGA. W 5,333 5,307 10326 7,369
MC GEST. FDF MEGA.H 5,417 5,390 10489 11,369
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,178 5,119 10026 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,287 10,179 19918 0,000
MGRECIAAZ. 5,127 5,054 9927 -0,620
ML MSERIES EQUITIES 3,834 3,791 7424 -3,450
MULTIFONDO C. D10/90 4,050 4,006 7842 -1,484
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,049 3,991 7840 1,073
NEXTRA AZ.INTER. 13,876 13,671 26868 -0,587
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,635 11,446 22529 9,341
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,971 17,708 34797 -0,992
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,329 3,298 6446 -2,433
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,119 4,074 7975 1,754
OPEN FUND AZ INT. 2,953 2,915 5718 0,034
OPTIMA INTERNAZION. 4,561 4,505 8831 -0,610
PADANO EQUITY INTER. 3,718 3,664 7199 -0,375
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,475 54,504 105478 -23,173
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,204 5,130 10076 11,054
RAS BLUE CHIPS 3,381 3,332 6547 -2,198
RAS GLOBAL FUND 11,721 11,541 22695 -0,450
RAS MULTIPARTNER90 3,480 3,441 6738 -1,024
RAS RESEARCH 3,079 3,035 5962 -1,535
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,383 11,255 22041 -1,778
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,489 14,318 28055 -2,345
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,940 7,848 15374 2,017
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,066 3,027 5937 2,268
SAI GLOBALE 9,770 9,666 18917 -0,651

SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,086 10,944 21465
-0,859
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,849 6,781 13262 0,308
SANPAOLO STRAT.90 5,681 5,652 11000 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,176 5,133 10022 1,470
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,227 12,081 23675 0,287
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,107 11,952 23442 -0,107
VENT.STR.AGGRESS. 4,332 4,296 8388 1,050
ZENIT ET. & RICERCA 4,871 4,818 9432 0,000
ZETA GROWTH 2,715 2,692 5257 -0,037
ZETA STOCK 11,995 11,882 23226 0,545

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,125 4,089 7987 -1,669
AZIMUT ENERGY 4,531 4,521 8773 2,465
BIPIEMME RIS. BASE 4,510 4,471 8733 0,311
DUCATO COMMODITY 4,027 3,981 7797 4,733
DUCATO SET ENERGIA 5,188 5,145 10045 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,353 9,299 18110 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,287 4,251 8301 -2,745
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,909 5,845 11441 -4,199

SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,063 10,028 19485
0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,948 4,885 9581 6,684
UNICREDIT-RISN-B 4,822 4,756 9337 6,352

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,995 2,960 5799 -2,156
NEXTRA AZ.INDUST. 5,211 5,135 10090 5,936
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,550 9,471 18491 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,982 3,938 7710 -3,396
AZIMUT CONSUMERS 4,518 4,472 8748 -2,776
DUCATO SET CONS.ALFA 5,575 5,503 10795 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,861 0,852 1667 0,000
F&F SELECT FASHION 4,425 4,369 8568 5,257
GESTIELLE W.CONSUMER 4,258 4,211 8245 -6,602
GESTNORD AZ .TMP L. 3,676 3,628 7118 1,045
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,424 6,339 12439 -1,804
RAS CONSUMER GOODS 5,748 5,687 11130 -8,428
RAS LUXURY 3,366 3,325 6517 2,841

SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,616 9,532 18619
0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,950 9,852 19266 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,790 3,739 7338 -5,392
CAPITALG. C. GOODS 11,343 11,171 21963 -8,443
DUCATO SET FARM. 4,856 4,790 9403 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,648 3,582 7064 -0,627
EUROM. GREEN E.F. 9,035 8,908 17494 -4,432
G.P. HEALTH EUROPA 3,485 3,480 6748 -3,033
GESTIELLE PHARMATECH 3,059 3,007 5923 3,660
GESTNORD AZ.BIOT. 3,712 3,613 7187 16,877
GESTNORD AZ.FARM. 3,699 3,648 7162 -4,739
ING QUALITA' VITA 4,491 4,431 8696 -4,791
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,488 6,403 12563 -3,308
RAS INDIVID. CARE 6,435 6,343 12460 -3,044
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,793 14,586 28643 -3,288
UNICREDIT-PH-A 11,387 11,260 22048 -5,486
UNICREDIT-PH-B 11,251 11,126 21785 -5,944

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,951 3,901 7650 4,193
AZIMUT REAL ESTATE 5,286 5,251 10235 7,112
BIPIEMME FINANZA 3,871 3,826 7495 0,807
DUCATO SET FINANZA 3,476 3,429 6730 -2,360
EPTA FINANCE FUND 4,174 4,112 8082 4,717
F&F SELECT N FINANZA 3,964 3,909 7675 1,589
G.P. FIN. EUROPA 3,443 3,426 6667 0,058
GESTIELLE WORLD FIN 3,732 3,686 7226 -6,677
GESTNORD AZ.BANCHE 9,167 9,096 17750 -2,302
NEXTRA AZ.FINANZA 5,793 5,696 11217 -1,597
RAS FINANCIAL SERV 4,508 4,447 8729 0,692
SANPAOLO FINANCE 22,092 21,791 42776 -0,545

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,911 1,872 3700 15,468
DUCATO HIGH TECH 2,990 2,968 5789 7,981
DUCATO SET TECN. 1,560 1,529 3021 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,951 1,919 3778 10,476
EUROCONS.TECNOL. 4,046 3,978 7834 12,295
EUROM. HI-TECH E.F. 11,954 11,730 23146 16,704
GESTIELLE HIGH TECH 2,003 1,965 3878 13,164
GESTNORD AZ.TECN. 1,174 1,155 2273 11,597
ING COM TECH 1,017 1,007 1969 10,784
ING I.T. FUND 4,707 4,622 9114 8,782
ING INTERNET 2,350 2,326 4550 9,711
KAIROS PAR.H-T FUND 2,525 2,484 4889 26,884
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,622 3,545 7013 10,158
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,759 3,685 7278 19,220
RAS HIGH TECH 2,347 2,300 4544 20,297
SANPAOLO HIGH TECH 4,508 4,419 8729 18,445
ZENIT INTERNETFUND 1,724 1,696 3338 22,270

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,076 5,042 9829 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,783 2,784 5389 10,921
GESTIELLE WORLD COMM 5,561 5,536 10768 0,000
GESTNORD AZ.TEL. 3,679 3,656 7124 3,985
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,706 7,676 14921 13,474

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,224 5,161 10115 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,073 3,036 5950 -6,709
G.P. UTIL. EUROPA 4,099 4,088 7937 -3,348
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,061 4,011 7863 -11,157
SANPAOLO UTILITIES 8,412 8,340 16288 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,896 1,870 3671 8,716
AZIMUT GENERATION 4,898 4,830 9484 -1,449
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,124 3,085 6049 15,319
BIPIEMME BENESSERE 4,111 4,063 7960 -5,711
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,455 7,360 14435 13,177
BIPIEMME TEMPO L. 4,117 4,071 7972 4,043
DUCATO SET IMMOB. 6,582 6,511 12745 1,480
EFFE AZ. B. SECTOR 2,605 2,566 5044 5,423

EUROM. R. ESTATE EQ. 4,603 4,564 8913 1,926
F&F SELECT HIGH TECH 1,566 1,564 3032 9,434
FS INFO TECNOLOG. 3,659 3,622 7085 8,866
GESTIELLE WORLD NET 1,455 1,433 2817 12,529
GESTIELLE WORLD UTI 3,702 3,663 7168 -7,334
GESTNORD AZ.AMB. 5,918 5,921 11459 -4,825
GESTNORD AZ.ED. 4,497 4,462 8707 4,387
ING GLOBAL BRAND NAM 4,364 4,310 8450 2,586
ING REAL ESTATE FUND 4,944 4,883 9573 5,754
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,889 5,812 11403 3,625
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,908 1,868 3694 21,684
OPTIMA TECNOLOGIA 2,945 2,900 5702 10,965
RAS ADVANCED SERVIC. 2,390 2,351 4628 4,094
RAS ENERGY 5,438 5,378 10529 -4,613
RAS MULTIMEDIA 4,784 4,725 9263 14,313
UNICREDIT-SERV-A 11,647 11,481 22552 -1,095
UNICREDIT-SERV-B 11,482 11,319 22232 -1,779

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,710 3,659 7184 4,360
AUREO FF AGGRESSIVO 3,246 3,226 6285 0,340
AUREO MULTIAZIONI 6,952 6,890 13461 -0,315
BIPIELLE H.CRESTITA 3,619 3,565 7007 -1,791
BIPIELLE H.VALORE 3,920 3,874 7590 -3,448
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,893 2,874 5602 -0,721
CAPITALG. SMALL CAP 5,323 5,308 10307 3,945
DUCATO ETICO GL. 3,284 3,239 6359 -1,677
EUROM. RISK FUND 27,807 27,721 53842 7,098
FIN.PUT. INTER.OPP. 4,352 4,343 8427 0,138
GESTIELLE ETICO AZ. 4,922 4,875 9530 -1,560
ING INIZIATIVA 16,691 16,656 32318 0,548
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,831 3,794 7418 -1,212
PRIM. AZIONI VALUE 4,178 4,112 8090 2,578
PRIM.AZIONI GROWTH 4,218 4,155 8167 -0,142
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,083 6,013 11778 -2,155

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,697 3,672 7158 0,599
ARCA MULTFIFONDO E 4,139 4,120 8014 -0,193
AUREO FF DINAMICO 3,458 3,440 6696 1,467
BDS ARCOB.ENERGIA 5,503 5,475 10655 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,570 4,529 8849 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,085 4,033 7910 0,517
BIPIEMME VALORE 4,130 4,094 7997 2,558
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,155 3,129 6109 0,414
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,193 4,169 8119 5,193
DUCATO EQUITY 70 3,866 3,855 7486 -1,125
DUCATO MIX 75 4,110 4,063 7958 -2,282
DWS BIL. 50-90 3,357 3,336 6500 -2,893
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,929 3,917 7608 -0,858
F&F LAGEST PORT. 3 4,495 4,467 8704 -2,685
FINECO AM PROF.DINA. 4,060 4,009 7861 1,525
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,806 3,787 7369 -0,704
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,739 3,721 7240 -2,883
IMINDUSTRIA 11,173 11,092 21634 1,104
ING WSF AGGRESSIVO 3,736 3,708 7234 -0,054
MULTIFONDO C. C30/70 4,223 4,183 8177 -1,791
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,640 3,623 7048 0,220
RAS MULTIPARTNER70 3,913 3,878 7577 0,695
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,917 17,799 34692 0,935
SANPAOLO STRAT.70 5,508 5,486 10665 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,459 5,438 10570 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,774 13,775 26670 3,970
ARCA 5STELLE C 4,159 4,139 8053 1,538
ARCA BB 28,029 27,956 54272 4,286
ARCA MULTFIFONDO D 4,343 4,328 8409 0,719
ARTIG. MIX 4,112 4,111 7962 -1,083
AUREO BILANCIATO 21,809 21,728 42228 1,873
AZIMUT BIL. 18,587 18,602 35989 7,099
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,175 6,145 11956 3,694
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,351 5,331 10361 0,000
BIM BILANCIATO 17,940 17,893 34737 5,772
BIPIELLE PROFILO 3 11,240 11,178 21764 3,786
BIPIEMME COMPARTO 50 4,356 4,318 8434 1,232
BIPIEMME INTERNAZ. 11,102 11,042 21496 1,881
BN INIZIATIVA SUD 11,185 11,189 21657 3,795
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,029 4,013 7801 1,512
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,528 3,506 6831 1,118
BNL SKIPPER 3 4,374 4,346 8469 3,136
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,468 4,450 8651 3,546
CAPITALG. BILANC. 17,185 17,073 33275 -1,037
DUCATO CAPITAL PLUS 4,152 4,142 8039 -0,717
DUCATO EQUITY 50 4,165 4,156 8065 -0,502
DUCATO MIX 50 4,385 4,350 8491 -2,230
DWS BIL. 30-70 4,467 4,457 8649 1,569
EFFE LIN. DINAMICA 4,109 4,098 7956 -0,725
EPSILON LONG RUN 4,350 4,358 8423 0,601
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,226 4,219 8183 -1,492
EPTACAPITAL 12,614 12,637 24424 -0,040
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,251 5,232 10167 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,951 4,951 9586 -0,362
EUROCONSULT BIL.INTE 5,258 5,231 10181 -2,195
EUROM. CAPITALFIT 26,572 26,529 51451 3,785
F&F EURORISPARMIO 19,199 19,223 37174 1,922
F&F LAGEST PORT. 2 4,638 4,620 8980 -2,849
F&F PROFESSIONALE 49,784 49,571 96395 3,147
FIDEURAM PERFORMANCE 10,904 10,822 21113 -1,375
FIN.PUT. GL BAL 4,651 4,626 9006 1,550
FINECO AM PROF.ATT. 4,872 4,848 9434 2,959
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,649 16,671 32237 4,271
FONDERSEL 40,077 39,959 77600 2,438
FONDERSEL TREND 8,195 8,144 15868 -2,983
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,292 4,277 8310 0,586
G.P. REND 22,999 22,955 44532 3,362
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,175 4,159 8084 -0,619
GEO GLOB BAL.1 5,508 5,508 10665 2,360
GESTIELLE GL.ASS.3 10,697 10,610 20712 -3,098
GESTNORD BIL.EURO 12,222 12,242 23665 -0,334
GESTNORD BIL.INT. 11,556 11,484 22376 -0,371
GRIFOCAPITAL 17,115 17,067 33139 8,008
IMI CAPITAL 27,408 27,284 53069 2,044
ING PORTFOLIO 28,645 28,620 55464 0,785
ING WSF MODERATO 4,016 3,996 7776 -0,986
INVESTIRE BIL. 12,610 12,580 24416 0,872
MC GEST. FDF BILAN. 5,412 5,398 10479 7,488
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,078 5,048 9832 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,064 10,004 19487 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,444 4,411 8605 -1,222
NAGRACAPITAL 16,936 16,859 32793 1,249
NEXTAM P.BILANCIATO 4,927 4,920 9540 3,814
NEXTRA BIL. INTER. 8,447 8,380 16356 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 30,229 30,255 58532 4,649
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,197 4,183 8127 1,745
OPEN FUND BIL.INT. 4,036 4,002 7815 0,124
OPEN FUND GESTNORD 3,958 3,932 7664 -1,787
PARITALIA O. ADAGIOC 77,351 77,417 149772 -10,105
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,946 4,957 9577 0,000
RAS BILANCIATO 22,790 22,696 44128 2,115
RAS MULTI FUND 11,076 10,985 21446 2,045
RAS MULTIPARTNER50 4,366 4,338 8454 2,585
SAI BILANCIATO 3,530 3,501 6835 -1,616
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,405 5,400 10466 2,193
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,324 22,262 43225 1,496
SANPAOLO STRAT.50 5,380 5,364 10417 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,047 19,020 36880 -1,167
UNICREDIT-BI.EU-B 18,888 18,861 36572 -1,610
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,208 13,141 25574 -0,617
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,105 13,024 25375 -0,915
VENT.STR.BILANC. 4,645 4,626 8994 1,641
VITAMIN LONG TERM 5,347 5,333 10353 0,000
ZETA BILANCIATO 15,694 15,636 30388 0,686
ZETA GROWTH & INCOME 3,636 3,637 7040 1,508

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,892 4,883 9472 2,236
ARCA 5STELLE B 4,513 4,496 8738 1,943
ARCA MULTFIFONDO B 4,751 4,747 9199 1,257
ARCA MULTFIFONDO C 4,508 4,499 8729 0,558
ARCA TE 14,514 14,481 28103 2,645
AUREO FF PONDERATO 4,553 4,552 8816 0,574
AZIMUT PROTEZIONE 6,589 6,593 12758 3,292
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,226 5,215 10119 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,896 4,897 9480 0,123
BIPIELLE PROFILO 2 7,468 7,458 14460 3,636
BIPIEMME COMPARTO 30 4,615 4,584 8936 1,073
BIPIEMME MIX 4,825 4,835 9343 0,291
BIPIEMME VISCONTEO 27,658 27,663 53553 3,841
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,571 4,561 8851 1,895
BNL SKIPPER 1 5,172 5,178 10014 5,229
BNL SKIPPER 2 4,693 4,674 9087 2,691
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,815 4,820 9323 1,561
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,822 4,817 9337 2,421
DUCATO EQUITY 30 4,423 4,417 8564 -0,023
DUCATO MIX 25 4,861 4,841 9412 -1,599
DWS BIL. 10-50 5,061 5,061 9799 0,897
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,489 4,488 8692 -2,751
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,164 5,174 9999 2,930
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,425 4,419 8568 0,912
F&F LAGEST PORT. 1 5,293 5,289 10249 -3,781
FINECO AM PROF.MODER. 10,448 10,430 20230 3,190
FINECO AM VALORE PR85 4,647 4,636 8998 0,956
FINECO AM VALORE PR90 4,985 4,976 9652 0,972
FS HIGH YIELD 5,223 5,199 10113 0,000
FS PRUDENT 5,158 5,150 9987 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,897 4,892 9482 1,788
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,788 4,784 9271 0,885
GEO GLOBAL BAL.3 5,077 5,077 9830 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,981 4,992 9645 -0,380
GESTIELLE GL.ASS.2 11,229 11,178 21742 -3,746

MEDIOLANUM ELITE 30L 4,994 4,987 9670 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,949 9,935 19264 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,576 4,559 8860 -0,109
PARITALIA O.PIANO C 82,734 82,863 160195 -12,295
RAS MULTIPARTNER20 5,080 5,066 9836 4,141
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,057 6,068 11728 2,056
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,302 6,308 12202 2,073
VENT.STR.PRUDENTE 4,968 4,963 9619 2,075
VITAMIN MEDIUM TERM 5,182 5,176 10034 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,271 6,274 12142 2,050
ARCA MM 12,607 12,630 24411 3,294
ARTIG. BREVE TERMINE 5,500 5,509 10649 2,192
ASTESE MONETARIO 5,443 5,450 10539 2,632
AUREO MONETARIO 5,697 5,702 11031 2,246
BANCOPOSTA MONETARIO 5,335 5,339 10330 2,517
BIM OBBLIG.BT 5,633 5,636 10907 2,269
BIPIELLE F.MONETARIO 12,799 12,812 24782 2,795
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,455 8,458 16371 2,597
BIPIEMME MONETARIO 10,527 10,531 20383 2,323
BIPIEMME TESORERIA 5,984 5,985 11587 2,378
BPB PRUM.EURO B.T. 5,274 5,281 10212 2,968
BPVI BREVE TERMINE 5,489 5,490 10628 2,983
C.S. MON. ITALIA 6,949 6,949 13455 2,251
CAPITALG. BOND BT 9,123 9,130 17665 2,184
CARIGE MON. 10,118 10,126 19591 2,710
CR CENTO VALORE 6,115 6,122 11840 3,381
DUCATO FIX EURO BT 5,531 5,534 10710 2,941
DUCATO FIX EURO TV 5,395 5,397 10446 1,985
DWS FAMIGLIA 6,582 6,582 12745 1,873
DWS MONETARIO 8,527 8,532 16511 1,949
EFFE OB. EURO BT 5,534 5,538 10715 2,538
EPSILON LOW COSTCASH 5,472 5,472 10595 2,242
EPTA CARIGE CASH 5,592 5,597 10828 2,493
ETICA VAL.RESP.MON. 5,058 5,064 9794 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,685 7,693 14880 2,426
EUROM. CONTOVIVO 10,888 10,895 21082 2,456
EUROM. LIQUIDITA' 6,440 6,443 12470 2,548
EUROM. RENDIFIT 7,421 7,430 14369 2,841
F&F LAGEST MONETARIO 7,318 7,324 14170 1,965
F&F MONETA 6,349 6,354 12293 2,321
F&F RISERVA EURO 7,423 7,429 14373 2,119
FIDEURAM SECURITY 8,675 8,676 16797 1,616
FIN.PUT. EURO.SH.T.LIT 5,839 5,838 11306 1,284
FINECO AM MONETARIO 11,697 11,703 22649 2,024
FINECO BREVE TERMINE 7,933 7,939 15360 2,308
FONDERSEL REDDITO 12,408 12,429 24025 2,715
G.P. MONETARIO EURO 14,565 14,574 28202 2,635
GEO EUROPA ST BOND 1 5,824 5,824 11277 3,833
GEO EUROPA ST BOND 2 5,835 5,835 11298 3,696
GEO EUROPA ST BOND 3 5,819 5,819 11267 3,633
GEO EUROPA ST BOND 4 5,802 5,802 11234 3,589
GEO EUROPA ST BOND 5 5,873 5,873 11372 4,446
GEO EUROPA ST BOND 6 5,842 5,842 11312 3,821
GESTIELLE BT EURO 6,610 6,617 12799 2,544
GESTIFONDI MONET. 8,865 8,870 17165 2,131
GRIFOCASH 6,030 6,031 11676 2,838
IMI 2000 15,356 15,358 29733 1,601
ING EUROBOND 7,921 7,928 15337 2,339
INVESTIRE EURO BT 6,392 6,404 12377 2,898
LAURIN MONEY 6,112 6,118 11834 2,533
LEONARDO MONETARIO 5,060 5,066 9798 0,000
MGRECMON. 8,510 8,517 16478 2,592
NEXTRA EURO MON. 13,598 13,609 26329 2,712
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,223 6,222 12049 1,916
NORDFONDO OB.EURO BT 7,849 7,855 15198 1,776
OPTIMA REDDITO 5,765 5,775 11163 1,801
PADANO MONETARIO 6,404 6,409 12400 2,612
PASSADORE MONETARIO 6,197 6,201 11999 2,718
PERSEO RENDITA 6,210 6,216 12024 2,696
RAS CASH 6,088 6,091 11788 1,959
RAS MONETARIO 13,852 13,860 26821 2,025
RISPARMIO IT.CORR. 11,986 11,999 23208 2,139
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,553 5,556 10752 2,040
SAI EUROMONETARIO 15,063 15,076 29166 5,284
SANPAOLO OB. EURO BT 6,786 6,796 13140 3,005
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,735 8,747 16913 2,668
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,264 5,272 10193 2,975
SICILFONDO MONETARIO 8,263 8,269 15999 2,646
TEODORICO MONETARIO 6,428 6,433 12446 2,700
UNICREDIT-MON-A 11,490 11,504 22248 2,681
UNICREDIT-MON-B 11,443 11,458 22157 2,453
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,077 5,079 9830 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,033 5,038 9745 0,000
ZENIT MONETARIO 6,575 6,579 12731 2,638
ZETA MONETARIO 7,423 7,430 14373 2,245

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,787 5,798 11205 5,027
APULIA OBB.EURO MT 6,688 6,715 12950 3,099
ARCA RR 7,398 7,435 14325 4,492
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,820 5,848 11269 3,540
ASTESE OBBLIGAZION. 5,319 5,341 10299 2,898
AUREO RENDITA 16,983 17,060 32884 3,980
AZIMUT FIXED RATE 8,583 8,622 16619 4,353
AZIMUT REDDITO EURO 13,377 13,416 25901 3,883
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,617 5,646 10876 4,463
BIM OBBLIG.EURO 5,533 5,563 10713 4,239
BIPIELLE F.CEDOLA 6,382 6,407 12357 3,195
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,802 5,839 11234 4,446
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,508 13,570 26155 3,764
BIPIEMME EUROPE BND 5,939 5,969 11500 3,666
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,425 5,451 10504 4,327
BPVI OBBL. EURO 5,621 5,641 10884 3,977
BSI OBBLIG. EURO 5,312 5,327 10285 2,747
C.S. OBBL. ITALIA 7,526 7,562 14572 4,310
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,689 15,774 30378 3,832
CAPITALG. BOND EUR 9,064 9,101 17550 3,577
CARIGE OBBL 9,139 9,167 17696 3,102
DUCATO FIX EURO MT 6,379 6,404 12351 4,471
DWS EURO RISK 11,369 11,405 22013 5,123
DWS OBBL. EURO 5,962 5,980 11544 4,322
DWS OBBL. EUROPA 12,421 12,457 24050 2,934
EFFE OB. ML TERMINE 6,433 6,459 12456 3,458
EPSILON Q INCOME 5,870 5,903 11366 4,374
EPTA CARIGE BOND 5,716 5,738 11068 3,289
EPTA LT 7,364 7,425 14259 4,632
EPTA MT 6,796 6,837 13159 4,058
EPTABOND 18,927 18,995 36648 3,032
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,104 5,117 9883 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,945 6,973 13447 4,029
EUROM. REDDITO 13,079 13,118 25324 3,310
EUROMONEY 6,819 6,842 13203 1,336
F&F BOND EUROPA 8,512 8,539 16482 3,957
F&F EUROREDDITO 11,480 11,517 22228 4,725
F&F LAGEST OBBL. 16,063 16,112 31102 4,353
FINECO AM EURO BD. 7,792 7,825 15087 3,424
FINECO AM EUROBB MT 5,388 5,402 10433 3,516
FINECO CEDOLA 5,367 5,394 10392 4,534
FINECO REDDITO 13,168 13,236 25497 4,078
FONDERSEL EURO 6,587 6,625 12754 4,390
G.P. BOND EURO 8,285 8,328 16042 3,952
GESTIELLE ETICO OBB. 5,121 5,145 9916 2,420
GESTIELLE LT EURO 6,406 6,456 12404 4,519
GESTIELLE MT EURO 12,350 12,401 23913 3,755
HSBC CLUB A BOND EUR 5,390 5,417 10436 4,114
IMIREND 8,662 8,692 16772 2,685
ING REDDITO 16,235 16,326 31435 4,358
INVESTIRE EURO BOND 5,762 5,791 11157 3,428
ITALMONEY 6,709 6,736 12990 2,396
LEONARDO OBBL. 6,009 6,037 11635 4,650
NEXTRA BONDEURO 6,267 6,303 12135 4,034
NEXTRA BONDEURO MT 8,827 8,853 17091 3,312
NEXTRA LONG BOND E 7,542 7,603 14603 3,841
NEXTRA SR BOND 5,046 5,048 9770 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,493 14,554 28062 3,396
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,278 7,307 14092 2,147
OPEN F.OBB.EURO 5,211 5,225 10090 2,720
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,836 5,859 11300 3,751
PADANO OBBLIGAZ. 8,419 8,445 16301 3,123
PRIM.BOND EURO 4,851 4,879 9393 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,487 26,622 51286 4,111
ROMAGEST EURO BOND 7,843 7,874 15186 3,689
SAI EUROBBLIG. 10,948 10,980 21198 5,635
SANPAOLO OB. EURO D. 11,282 11,339 21845 4,531
SANPAOLO OB. EURO LT 6,646 6,693 12868 5,208
SANPAOLO OB. EURO MT 6,739 6,766 13049 3,709
TEODORICO OB. EURO 5,562 5,579 10770 2,431
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,831 6,861 13227 3,973
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,801 6,832 13169 3,721
UNICREDIT-OB.EU-A 5,870 5,900 11366 3,055
UNICREDIT-OB.EU-B 5,845 5,875 11317 2,814
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,018 5,052 9716 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,398 5,422 10452 4,269
ZETA OBBLIGAZION. 15,625 15,684 30254 4,487
ZETA REDDITO 6,687 6,710 12948 2,972

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,121 5,121 9916 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,059 5,074 9796 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,998 6,017 11614 8,679
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,806 5,829 11242 6,337
CAPITALG. BOND CORP. 6,029 6,049 11674 7,392
DUCATO FIX IMPRESE 5,614 5,633 10870 6,893
EFFE OB. CORPORATE 5,561 5,579 10768 4,964
EPTA EUROPA 6,136 6,165 11881 2,970
EPTA TV 6,179 6,179 11964 1,846
F&F CORPOR.EUROBOND 6,406 6,427 12404 5,814
G.P. CORP.BOND EURO 5,625 5,646 10892 6,072
GESTIELLE CORP. BOND 5,548 5,567 10742 5,335
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,014 6,040 11645 6,030

NEXTRA CORP. BREVET. 7,053 7,061 13657 3,568
NORDFONDO OBB.EURO C 6,016 6,049 11649 5,599
PRIM.BOND C.EURO 4,961 4,986 9606 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,059 5,075 9796 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,975 5,992 11569 7,483

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,554 5,537 10754 16,241
GESTIELLE H.R. BOND 4,391 4,382 8502 20,203
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,768 4,744 9232 18,342
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,532 4,535 8775 5,666

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,749 7,769 0 -5,385
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,143 7,086 13831 -5,391
G.P. BOND DOLLARI 6,280 6,235 12160 -7,210
GEO USA ST BOND 2 6,074 6,074 11761 3,475
GESTIELLE CASH DLR 5,860 5,813 11347 -5,924
NEXTRA CASHDOLLARO 13,194 13,096 25547 -6,763
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,335 14,370 0 -6,844

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,337 8,319 16143 -6,953
ARTIG. AREADOLLARO 5,209 5,197 10086 -7,675
AUREO DOLLARO 5,674 5,657 10986 -6,524
AZIMUT REDDITO USA 5,829 5,820 11287 -6,959
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,546 7,522 14611 -5,581
BIPIEMME US BOND 4,805 4,793 9304 -4,738
CAPITALG. BOND-$ 6,830 6,814 13225 -8,236
DUCATO FIX DOLLARO 7,154 7,128 13852 -6,618
EUROM. NORTH AM.BOND 8,658 8,613 16764 -6,440
FIN.PUT. USA BOND 6,595 6,560 12770 -4,476
FONDERSEL DOLLARO 8,468 8,440 16396 -8,066
GESTIELLE BOND-$ 8,110 8,102 15703 -5,135
HSBC CLUB A BOND USD 4,963 4,943 9610 1,451
INVESTIRE N.AM.BOND 5,810 5,799 11250 -6,048
NEXTRA BONDDOLLARO 7,897 7,881 15291 -6,996
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,580 8,648 0 -7,082
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,357 13,357 25863 -7,660
RAS US BOND FUND 5,910 5,897 11443 -7,815
SANPAOLO BONDS DOL. 6,786 6,775 13140 -7,358
UNICREDIT-OB.AM-A 6,004 5,984 11625 -6,494
UNICREDIT-OB.AM-B 5,990 5,970 11598 -6,727

OB. DOLLARO CORP.INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,829 4,808 9350 -3,516

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,492 6,534 12570 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,531 5,539 10710 -3,067
ARCA BOND 11,013 11,005 21324 -2,892
ARCA MULTFIFONDO A 5,096 5,099 9867 1,615
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,086 5,097 9848 -7,645
AUREO BOND 7,115 7,120 13777 -2,347
AUREO FF PRUDENTE 5,172 5,179 10014 0,388
AZIMUT REND. INT. 8,334 8,345 16137 -0,084
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,479 5,492 10609 -2,353
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,122 10,125 19599 -1,995
BIPIEMME PIANETA 7,925 7,925 15345 0,139
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,912 4,915 9511 -3,078
BPB REMBRANDT 7,463 7,469 14450 -3,216
BPVI OBBL. INTERN. 5,160 5,160 9991 -2,476
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,417 7,427 14361 -2,344
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,170 11,171 21628 -2,479
CAPITALG. GLOBAL B 8,102 8,121 15688 -4,130
DUCATO FIX GLOBALE 7,797 7,788 15097 -1,354
DUCATO GLOBAL BOND 4,886 4,888 9461 0,432
DWS B RISK 9,674 9,680 18731 -1,356
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,046 11,066 21388 -2,127
EFFE OB. GLOBALE 5,373 5,378 10404 -0,904
EPTA 92 10,804 10,798 20919 -3,656
EUROCONSULT OBB.INT. 6,580 6,583 12741 -2,403
EUROM. INTER. BOND 8,789 8,781 17018 -0,306
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,379 11,385 22033 0,690
F&F REDDITO INTERNAZ 7,440 7,446 14406 -0,601
FIN.PUT. GLOBAL BOND 7,840 7,853 15180 1,581
FINECO AM BOND TR 7,174 7,182 13891 -0,070
FINECO AM GLOBAL BD 13,192 13,193 25543 0,365
FONDERSEL INTERN. 12,239 12,256 23698 -3,004
G.P. BOND 12,897 12,891 24972 -2,928
GESTIELLE BOND 9,370 9,375 18143 -2,426
GESTIELLE BT OCSE 6,463 6,445 12514 -1,087
GESTIELLE OBB. INTER 5,583 5,582 10810 -2,138
GESTIFONDI OBBL. INT 7,937 7,941 15368 -1,035
IMI BOND 13,715 13,698 26556 -3,191
INTERMONEY 7,057 7,047 13664 -2,311
INVESTIRE GLOB.BOND 7,953 7,951 15399 -6,993
LAURIN BOND 5,386 5,385 10429 -2,551
LEONARDO BOND 5,238 5,258 10142 -0,889
ML MSERIES BND 5,119 5,121 9912 2,832
NEXTRA BONDINTER. 7,984 7,979 15459 -1,237
NEXTRA BONDTOPRATING 7,630 7,625 14774 -1,434
NORDFONDO OBB.INT. 11,631 11,661 22521 -3,653
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,799 5,830 11228 1,116
PADANO BOND 8,405 8,399 16274 -1,512
PRIM.BOND INT. 4,931 4,924 9548 0,000
RAS BOND FUND 14,253 14,235 27598 -3,219
ROMAGEST SEL.BOND 5,265 5,269 10194 0,362
SAI OBBLIG. INTERN. 7,897 7,894 15291 -2,010
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,234 8,232 15943 -3,763
SOFID SIM BOND 6,581 6,575 12743 -1,438
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,793 10,807 20898 -2,432
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,753 10,767 20821 -2,670
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,965 4,973 9614 -1,469
ZETA BOND 13,705 13,720 26537 -2,857
ZETA INCOME 5,221 5,230 10109 -2,883

OB. INTERNAZ. CORP.INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,766 5,790 11165 4,855
BIPIELLE H.COR.BOND 4,281 4,300 8289 3,958
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,454 5,475 10560 6,047
ZENIT BOND 6,696 6,701 12965 1,980

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,839 5,821 11306 20,890
MC GES. FDF H.Y. 5,519 5,518 10686 10,668

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,450 4,454 8616 -8,793
CAPITALG. BOND YEN 5,210 5,211 10088 -7,229
DUCATO FIX YEN 4,516 4,492 8744 0,000
EUROM. YEN BOND 8,350 8,348 16168 -9,288
INVESTIRE PACIFIC B. 4,572 4,548 8853 -9,160
SANPAOLO BONDS YEN 5,727 5,704 11089 -10,975

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,198 9,215 17810 20,440
AUREO ALTO REND. 6,405 6,372 12402 13,383
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,079 7,075 13707 10,025
CAPITALG. BOND EM 7,173 7,133 13889 9,645
DUCATO FIX EMERG. 9,573 9,586 18536 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,275 5,252 10214 9,394
EFFE OB. PAESI EMERG 5,560 5,556 10766 14,145
EPTA HIGH YIELD 6,091 6,049 11794 4,227
F&F EMERG. MKT. BOND 7,721 7,703 14950 9,970
GESTIELLE E.MKTS BND 7,497 7,449 14516 7,654
HSBC CLUB B BOND EUR 5,564 5,579 10773 11,704
HSBC CLUB B BOND USD 5,266 5,236 10196 11,207
ING EMERGING MARKETS 16,076 15,963 31127 13,812
INVESTIRE EMERG.BOND 16,316 16,246 31592 14,563
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,477 9,417 18350 19,193
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,837 7,847 15175 19,485
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,342 6,325 12280 7,146
OPTIMA OBB EM MARKET 5,769 5,739 11170 11,911
RAS EM.MKTS BOND 5,009 4,990 9699 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,621 7,599 14756 16,227
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,571 7,545 14660 16,120
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,373 5,369 10404 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,124 15,153 29284 2,968
ANIMA CONVERTIBILE 5,184 5,179 10038 15,534
AUREO GESTIOBB 8,966 8,988 17361 -0,994
AZIMUT FLOATING RATE 6,812 6,812 13190 1,324
AZIMUT TREND TASSI 7,803 7,823 15109 4,165
BN REDDITO 6,140 6,141 11889 1,812
BNL BUSS.FDF G H Y 4,746 4,723 9190 8,134
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,589 4,571 8886 -4,773
BSI OBBLIG. INTER. 4,858 4,831 9406 -5,889
DUCATO FIX CONV. 7,613 7,615 14741 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,764 5,783 11161 3,502
EUROM. RISK BOND 5,263 5,270 10191 16,490
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,574 5,563 10793 7,606
FINECO AM PROF.CONS. 5,644 5,651 10928 2,600
FS SH.TERM OPTIM. 5,109 5,109 9892 1,490
G.P. CONV.B.EUROPA 5,053 5,047 9784 5,601
GAM IT.BND.SEL.FD 5,089 5,095 9854 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,983 5,977 11585 4,270
ING BOND 14,214 14,222 27522 -2,423
MGRECIAOBB 6,576 6,591 12733 1,654
NORDFONDO OBB.CONV. 4,944 4,947 9573 6,874
PRIM.OBB.MISTO 4,901 4,919 9490 0,000
RAS CEDOLA 6,239 6,257 12080 1,419
RAS SPREAD FUND 5,119 5,114 9912 14,827
RISPARMIO IT.REDDITO 12,559 12,549 24318 3,229
SANPAOLO BONDS FSV 5,991 6,021 11600 -1,220
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,856 7,818 15211 -3,913

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 5,900 5,896 11424
18,165
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,269 6,281 12138 0,610
SANPAOLO OB. ETICO 5,456 5,479 10564 4,146
SANPAOLO VEGA COUPON 6,039 6,050 11693 3,036

SOLIDITAS 5,036 5,042 9751 0,000
VASCO DE GAMA 10,709 10,725 20736 8,369

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,378 5,400 10413 4,043
ALLEANZA OBBL. 5,372 5,393 10402 2,834
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,184 7,207 13910 2,702
ANIMA FONDIMPIEGO 16,575 16,567 32094 16,766
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,936 6,964 13430 2,452
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,573 5,599 10791 -0,801
AZIMUT SOLIDITY 6,969 6,977 13494 2,425
BIM GLOBAL CONV. 4,948 4,941 9581 3,558
BIPIELLE F.80/20 8,712 8,716 16869 4,385
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,802 9,814 18979 2,714
BIPIELLE PROFILO 1 4,751 4,747 9199 0,000
BIPIEMME PLUS 5,173 5,188 10016 0,819
BIPIEMME SFORZESCO 8,113 8,124 15709 3,114
BNL PER TELETHON 4,952 4,939 9588 -0,881
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,073 5,082 9823 2,755
BPB TIEPOLO 7,323 7,345 14179 2,837
CR TRIESTE OBBL. 5,193 5,212 10055 3,244
DWS BIL. 0-20 5,248 5,261 10162 3,531
EFFE LIN. PRUDENTE 4,590 4,585 8887 0,350
EPSILON LIMITED RISK 5,216 5,232 10100 0,773
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,316 5,330 10293 3,003
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,989 5,010 9660 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,096 6,101 11804 0,894
FINECO AM PROF.PRUD. 5,484 5,483 10619 3,083
FINECO AM VALORE PR95 5,215 5,211 10098 0,988
FINECO IMPIEGO 5,926 5,943 11474 6,544
G.P. CASH 5,646 5,660 10932 4,285
GEO GL.CONV.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,805 7,804 15113 1,906
GESTIELLE OBB. 20 9,541 9,569 18474 1,825
GRIFOBOND 6,841 6,838 13246 -0,321
GRIFOREND 7,644 7,647 14801 2,036
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,261 19,264 37294 1,320
LEONARDO 80/20 5,195 5,200 10059 0,874
M.G.OBBLIG.DIN. 4,077 4,060 7894 -13,292
NAGRAREND 8,568 8,571 16590 2,783
NEXTAM P.OBBL.MI 5,186 5,184 10041 2,815
NEXTRA EQUILIBRIO 7,130 7,102 13806 -1,055
NEXTRA RENDITA 6,121 6,130 11852 0,262
NEXTRA SR EQUITY 10 5,077 5,078 9830 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,160 5,160 9991 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,535 5,566 10717 1,802
PADANO EQUILIBRIO 5,192 5,172 10053 -0,859
RAS LONG TERM BOND F 5,762 5,767 11157 3,559
TEODORICO MISTO INT. 5,177 5,183 10024 3,025
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,640 7,656 14793 2,716
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,610 7,625 14735 2,505
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,159 5,160 9989 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,081 5,081 9838 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,089 7,102 13726 4,976

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,559 5,575 10764 2,754
BIPIEMME RISPARMIO 7,555 7,577 14629 4,437
BPM RISP CED 5,046 5,062 9770 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,012 5,012 9705 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,890 8,890 17213 3,180
CONSULTINVEST H YIE. 4,921 4,907 9528 9,672
CONSULTINVEST REDDIT 6,847 6,849 13258 6,402
DUCATO FIX RENDITA 18,452 18,417 35728 0,000
GENERALI INST.BOND 5,090 5,095 9856 -1,050
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,642 5,642 10924 3,163
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,562 5,562 10770 2,450

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,617 5,619 10876 2,838
ARCA BT 7,777 7,778 15058 1,927
ARCA BT-TESORERIA 5,031 5,032 9741 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,337 5,337 10334 1,406
AUREO LIQUIDITÀ 5,049 5,049 9776 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,128 11,128 21547 1,644
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,195 7,196 13931 2,086
BNL CASH 19,695 19,698 38135 1,820
BNL MONETARIO 9,042 9,043 17508 1,744
CA-AM MIDA MONETAR. 10,925 10,926 21154 1,741
CAPITALG. LIQUID. 6,422 6,422 12435 2,017
DUCATO FIX LIQU. 5,924 5,924 11470 2,297
DUCATO FIX MONET 7,533 7,534 14586 2,087
DWS LIQUIDITA' 6,603 6,604 12785 2,388
DWS CRESCITA RISP. 7,330 7,330 14193 1,834
DWS TESOR. IMPRESE 7,376 7,376 14282 2,558
EFFE LIQ. AREA EURO 5,994 5,994 11606 2,008
EPTAMONEY B 12,513 12,514 24229 2,014
EPTAMONEY A 12,519 12,521 24240 0,000
EPTAMONEY C 12,543 12,544 24287 0,000
EUGANEO 6,589 6,591 12758 1,698
EUROM. TESORERIA 10,051 10,053 19461 2,051
FIDEURAM MONETA 13,147 13,148 25456 1,733
FINECO AM CASH 5,560 5,559 10766 1,944
FINECO AM LIQUIDITA' 5,452 5,452 10557 2,270
FONDERSEL CASH 8,069 8,069 15624 2,010
G.P. LIQUIDITA' 5,833 5,833 11294 2,065
GESTIELLE CASH EURO 6,307 6,308 12212 2,220
ING EUROCASH 5,907 5,907 11438 2,003
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,138 5,138 9949 1,783
NEXTRA TESORERIA 6,787 6,788 13141 2,045
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,482 5,483 10615 1,764
OPTIMA MONEY 5,489 5,490 10628 1,875
PERSEO MONETARIO 6,613 6,615 12805 1,990
RISPARMIO IT.MON. 5,417 5,417 10489 1,860
SAI LIQUIDITA' 10,094 10,099 19545 4,126
SANPAOLO LIQ.CL B 6,615 6,616 12808 2,115
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,576 6,576 12733 1,859
UNICREDIT-LIQ-A 7,418 7,419 14363 2,078
UNICREDIT-LIQ-B 7,388 7,388 14305 1,847
VEGAGEST MONETARIO 5,248 5,249 10162 2,600

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,185 8,117 15848 -7,889
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,893 8,907 0 -7,965

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,319 5,319 10299 0,000
AGORA FLEX 5,341 5,385 10342 8,249
ALARICO RE 3,931 3,911 7611 -6,538
ANIMA FONDATTIVO 12,376 12,291 23963 16,645
AUREO FLESSIBILE 4,653 4,646 9009 6,476
AZIMUT TREND 17,325 17,282 33546 6,256
AZIMUT TREND I 13,322 13,284 25795 12,091
BIM FLESSIBILE 4,006 3,980 7757 5,699
BIPIELLE F.FREE 3,940 3,899 7629 1,259
BIPIEMME TREND 2,886 2,849 5588 0,000
BNL TREND 18,518 18,339 35856 6,689
CA-AM MIDA OPPORT 5,012 5,016 9705 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,313 6,309 12224 3,289
CAPITALG. RISK 7,130 7,102 13806 9,777
DUCATO ETICO CIVITA 4,400 4,368 8520 -2,569
DUCATO FLEX 100 10,104 10,032 19564 0,000
DUCATO FLEX 30 16,253 16,210 31470 0,000
DUCATO FLEX 60 5,103 5,076 9881 0,000
DUCATO STRATEGY 4,089 4,079 7917 -0,801
DWS HIGH RISK 6,498 6,459 12582 -1,769
DWS TREND 3,846 3,824 7447 5,226
ETRA DINAMICO GLOB. 9,928 9,923 19223 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,863 3,851 7480 24,013
FINECO ATTIVO 3,138 3,135 6076 4,635
FORMULA 1 BALANCED 6,092 6,098 11796 3,482
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,073 6,084 11759 1,166
FORMULA 1 HIGH RISK 5,652 5,655 10944 4,705
FORMULA 1 LOW RISK 6,019 6,028 11654 1,007
FORMULA 1 RISK 5,673 5,677 10984 3,882
FS AGGRESSIVE 5,661 5,623 10961 0,000
FS GLOBAL THEME 3,956 3,921 7660 -1,273
FS TREND GBL.OPP. 4,068 4,041 7877 1,675
G.P. MEDIUM RISK 5,034 5,031 9747 0,000
G.P. RISK 5,048 5,040 9774 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,662 5,662 10963 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,317 4,317 8359 -1,506
GESTIELLE FLESSIBILE 11,420 11,388 22112 -7,313
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,760 4,730 9217 0,783
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,189 5,161 10047 7,166
GESTNORD ASSET ALL 4,980 5,004 9643 -0,360
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,113 4,069 7964 -3,405
HSBC CLUB IT.OPP. 4,476 4,458 8667 -3,555
INVESTITORI FLESS. 5,380 5,383 10417 6,767
KAIROS PAR. INCOME 5,696 5,714 11029 5,092
KAIROS PARTNERS FUND 4,722 4,723 9143 15,735
LEONARDO FLEX 2,033 2,033 3936 -9,965
MC GEST. FDF FLEX B. 5,441 5,401 10535 8,042
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,326 7,329 14185 3,650
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,356 5,356 10371 2,409
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,868 4,865 9426 1,777
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,304 4,298 8334 1,414
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,662 3,651 7091 0,439
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,183 5,165 10036 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,375 5,387 10407 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,336 5,304 10332 0,150
NEXTRA TREND 2,982 2,965 5774 1,532
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 69,423 68,672 134422 -10,166
PRIM.TRADING FL.G 4,688 4,658 9077 -3,340
PROFILO BEST F. 5,122 5,108 9918 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,695 4,669 9091 4,333
SAI INVESTILIBERO 6,181 6,169 11968 1,762
SANPAOLO HIGH RISK 4,057 4,057 7855 -5,607
UNICREDIT-OPP-A 3,948 3,926 7644 -2,229
UNICREDIT-OPP-B 3,912 3,887 7575 -2,662
VEGAGEST FLESSIB. 5,633 5,643 10907 10,063
ZENIT TARGET 5,970 5,968 11560 -1,728

B CARIGE /09 IND 103,000 103,500
B SELLA TV DC06 100,180 100,180
BCA AGRILEAS /04 TV 100,260 100,210
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,600 100,860
BCA INTESA 98/05 SUB 99,920 99,930
BEI 96/16 ZC 54,740 54,460
BEI 97/04 IND 100,030 100,000
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,000 106,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,700 99,690
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 99,600 100,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 79,510 80,090
BNL/03 DOP CEN 3 99,450 99,490
BNL/04 DOP CEN 3 98,700 98,700
BNL/04 K-O S&P 100,700 100,100
BNL/05 DOP CEN 5 95,000 95,010
BNL/06 BIS OICR 92,300 92,560
BNL/06 DOP CEN 5 97,040 97,180
BNL/06 WORLD C 94,300 94,350
BNL/07 ACT IND 93,600 93,600
BNL/07 ACT INDII 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 96,250 96,640
BNL/08 FLASH 97,900 98,510
CAPITALIA /09 SUB 102,710 102,960
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,080 100,170
CENTROB /05 TV 100,010 100,160

CENTROB /14 RF 100,500 100,340
CENTROB /15 RFC 105,850 105,870
CENTROB /18 ZC 45,990 46,400
CENTROB /19 SDI TSE 84,900 85,010
CENTROB 96/06 ZC 89,500 89,500
CENTROB 97/04 IND 100,000 99,990
COMIT /08 TV 2 99,170 99,400
COMIT /09 102,800 103,400
COMIT 97/07 SUB TV 99,800 99,900
COMIT 98/28 ZC 22,750 22,960
CR BO OF 97/04 314 TV 99,890 99,900
CR PPLL OP06 4 IND 100,250 0,000
CREDEM/05 DOPCEN 96,210 96,350
CREDEM/05DC AP02 96,810 96,950
CREDEM/05DC GN02 100,110 100,200
CREDEM/05DC MG02 98,200 97,830
CREDEM/07 DOPCEN 95,150 95,500
CREDIOP /14 FE CMS 104,640 104,330
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,160 92,500
EFIBANCA /04 IND 101,450 101,460
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,900 99,960
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,490 104,300
ENTE FS 94/04 8,9% 102,300 102,380
FIAT STEP UP/11 93,820 93,800
FIN PART 98/05 6,45% 87,990 87,340

IMI 96/04 1 9,7% 105,000 105,000
IMI 97/07 ZC I 86,250 86,400
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,320 100,540
INTBCI 02/07 MIX 99,690 99,910
INTERB /04 379 IND 100,000 99,510
INTERB /21 359 CR 80,000 80,000
INTERB/06 403 IN 102,710 102,930
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,850 102,110
MED CENT/05 DJEU 103,020 103,100
MED LOM /05 18 102,420 102,600
MED LOM /18 RF C 75 90,000 90,350
MED LOM /19 1 SD 85,500 86,000
MED LOM /19 3 RFC 84,750 85,200
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,690 95,710
MED TOSC/06 IND 96,200 96,800
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,230 96,350
MEDIO /05 M&IB 95,700 95,950
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 86,880 86,190
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 87,200 88,000
MEDIO LOMB 14 56 CMS 99,400 0,000
MEDIO/05 D LUG02 102,830 102,800
MEDIO/06 CB COUP 101,800 103,000
MEDIO/06 TRI OPZ 97,590 97,540
MEDIO/06 WC BASK 95,500 95,220
MEDIO/07 D SET02 106,310 106,660

MEDIO/07 V PURO 95,680 95,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,400 100,450
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,000 100,200
MEDIOB /19 ST DOWN 90,300 90,230
MEDIOB 96/06 ZC 91,160 91,500
MEDIOB 96/11 ZC 69,100 69,800
MEDIOB 97/07 IND 100,920 100,860
MEDIOB 98/08 TT 99,910 100,010
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,100 99,800
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,150 100,480
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 22,600 22,800
MPASCHI /08 7A 5,35% 105,010 106,100
P COM IND/07 MC 95,000 94,000
P LODI/06 IND DC 96,250 96,520
P LODI/07 MIX2 100,100 100,110
PARMALAT /07 2 95,450 94,750
POP BG CV/12 TV 103,010 105,000
SPAOLO /04 34 111,560 111,470
SPAOLO /05 CONC 94,100 94,170
SPAOLO /05 I BON 18 95,780 95,010
SPAOLO /06 7 108,040 108,360
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,020 100,060
SPAOLO /19 SW EURO 92,250 0,000
SPAOLO/08 S L 25 105,010 106,200
UNICR/10 IND 93,600 95,000

BTP AG 01/11 106,690 107,300

BTP AG 02/17 105,360 106,110

BTP AG 03/13 98,600 98,990

BTP AG 94/04 105,070 105,140

BTP AP 94/04 103,450 103,510

BTP AP 95/05 0,000 111,780

BTP AP 99/04 100,630 100,640

BTP DC 00/05 105,050 105,190

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 101,220 101,250

BTP FB 01/12 104,940 105,410

BTP FB 02/13 102,650 103,180

BTP FB 02/33 108,990 109,450

BTP FB 03/06 99,390 99,600

BTP FB 03/19 94,040 94,570

BTP FB 96/06 114,870 115,110

BTP FB 97/07 110,720 111,050

BTP FB 99/04 100,430 100,440

BTP GE 03/08 99,440 99,800

BTP GE 94/04 101,960 102,020

BTP GE 95/05 108,570 108,690

BTP LG 00/05 103,510 103,590

BTP LG 01/04 101,800 101,820

BTP LG 02/05 102,440 102,290

BTP LG 96/06 114,860 115,140

BTP LG 97/07 111,510 111,860

BTP LG 99/04 101,440 101,470

BTP MG 02/05 102,900 103,080

BTP MG 03/06 99,100 99,270

BTP MG 98/08 105,520 105,920

BTP MG 98/09 103,030 103,550

BTP MG 99/31 112,750 113,210

BTP MZ 01/04 101,210 101,230

BTP MZ 01/06 104,100 104,270

BTP MZ 01/07 103,620 103,970

BTP MZ 02/05 102,000 102,130

BTP NV 01/11 94,500 94,500

BTP NV 93/23 151,680 152,570

BTP NV 96/06 113,240 113,520

BTP NV 96/26 130,100 130,650

BTP NV 97/07 109,180 109,540

BTP NV 97/27 119,840 120,400

BTP NV 98/29 102,070 102,570

BTP NV 99/09 101,390 101,900

BTP NV 99/10 108,360 108,850

BTP OT 00/03 100,310 100,340

BTP OT 01/04 101,680 101,730

BTP OT 02/07 105,380 105,760

BTP OT 93/03 0,000 100,480

BTP OT 98/03 100,110 100,130

BTP ST 02/05 101,240 101,410

BTP ST 03/06 98,710 99,080

BTP ST 95/05 114,540 114,760

CCT AG 00/07 100,750 100,770

CCT AG 02/09 100,940 100,920

CCT AP 01/08 100,840 100,830

CCT AP 02/09 100,930 100,920

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,670 100,670

CCT FB 03/10 100,930 100,910

CCT GE 96/06 101,900 101,700

CCT GE 97/04 100,020 100,010

CCT GE 97/07 101,500 101,490

CCT GE2 96/06 101,500 101,790

CCT GN 03/10 100,940 100,940

CCT LG 00/07 101,120 101,110

CCT LG 01/08 101,640 101,290

CCT LG 02/09 100,940 100,920

CCT LG 98/05 101,740 101,730

CCT LG E2/09 100,920 100,920

CCT MG 97/04 100,200 100,200

CCT MG 98/05 100,540 100,510

CCT MZ 97/04 100,120 100,120

CCT MZ 99/06 100,550 100,550

CCT NV 96/03 100,080 100,070

CCT OT 02/09 100,940 100,930

CCT OT 98/05 100,550 100,550

CCT ST 01/08 100,890 100,880

CCT ST 97/04 100,260 100,270

CTZ AP 03/05 95,760 95,800

CTZ DC 02/03 99,340 99,329

CTZ DC 03/04 96,807 96,844

CTZ GN 02/04 98,205 98,206

CTZ MZ 02/04 98,800 98,790

CTZ ST 01/03 99,943 99,943
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COVERCIANO Giovanni Trapattoni (nella foto) promuove a la nazio-
nale a trazione anteriore anche senza Totti. Le indicazioni con la
partitella contro l'Under 19 finita 6 a 1, confermano l'intenzione di
schierare contro il Galles Vieri ed Inzaghi di punta (anche se ieri il
centravanti interista è stato sostituito da Corradi) con Del Piero a
sostegno: ma rispetto alle indicazioni della vigilia, i 40' del primo
tempo di allenamento hanno anche indicato che il ct deve decidere
se schierare Del Piero a sinistra o arretrato dietro le punte, insomma
da vice Totti. E questa sembra la soluzione preferita. «Del Piero - ha
detto Trapattoni - ha giocato in due posizioni, quella di raccordo con
le punte ce l'ha nel sangue, anche se nelle ultime partite in nazionale
aveva fatto bene a sinistra. Oggi, nel servir palloni, ha fatto cose
egregie». Tutto ok anche per Inzaghi. «Pippo è Pippo, sia che segni
sia che non segni». Vieri e Del Vecchio - che hanno lavorato a parte
- saranno recuperati per sabato mentre per Perrotta è stato tutto

rinviato per mercoledì. L'ecografia ha infatti rilevato che il suo non è
un problema muscolare ma solo una infiammazione. Trap non lo
vuole rischiare contro il Galles preferisce riservarselo con la Serbia.
Capitolo Totti, infine. Il bollettino medico che riguarda il giallorosso
recita «lieve miglioramento delle condizioni cliniche». Ma la situazio-
ne, in chiave azzurra, sembra meno ottimistica di quello che sem-
bra. Il dolore continua a persistere, tanto che neanche ieri il fantasi-
sta ha potuto svolgere idroterapia, come invece speravano i medici.
Il giocatore continua le sedute di fisioterapia senza poter ancora
riprendere il lavoro fisico. Totti attende sempre un accenno che
possa fargli sperare un recupero, ma più i giorni passano e si
avvicinano gli impegni della nazionale più si allontanano le possibili-
tà di farcela. Escluso un suo recupero per la prima partita di sabato
contro il Galles adesso comincia ad apparire complicato anche
quello per la gara di mercoledì contro la Serbia-Montenegro.

I
l telefono di Gianni Petrucci, presidente del Coni, squilla
nel primo pomeriggio. Dall'altra parte del filo alcuni dei
“ribelli” di serie B impegnati nell'assemblea di Lega. Che,

dopo ore di discussione, hanno deciso di chiamare in causa
la massima autorità dello sport italiano. Pertucci però decli-
na l’invito: oggi a Milano per il “secondo tempo” dell’assem-
blea non ci sarà, («non voglio scavalcare nessuno») e la
matassa resta ancora tutta nel braccio di ferro tra Galliani e i
presidenti ribelli.

È successo anche questo, nella riunione di ieri. Che ha
confermato come i patron della serie cadetta ci tengano a
sembrare tuttora compatti nel rifiutarsi di far scendere in
campo le loro squadre. A meno che Carraro, il presidente
federale, non salti. «Se venisse mandato via, scenderemmo in

campo due minuti dopo», spiegano a Galliani, presidente
della Lega. Che capisce subito che sarà un pomeriggio ad alta
tensione. Sotto accusa c’è anche lui: e glielo dicono a chiare
lettere. «Non ci rappresenti, non sei dalla nostra parte - lo
apostrofano - : e poi la tua carica di amministratore delegato
del Milan è incompatibile con quella di presidente della
Lega». Galliani accusa il colpo. Dapprima invita tutti alla
calma. Poi contrattacca. «Io sono il presidente e posso deci-
dere di far partire il campionato con una decisione autono-
ma: ho anche un parere giuridico che lo conferma». E mo-
stra dei fogli. La reazione dei presidenti è rabbiosa. «Tu da
solo non fai proprio niente, sei solo il presidente dell'assem-
blea». I delegati dei club di A sostengono Galliani: «La B deve
partire». Volano parole grosse. Si fa una pausa per evitare

che la situazione degeneri. Si riprende. Ed è di nuovo muro
contro muro. Cellino, presidente del Cagliari, e Spinelli,
presidente del Livorno, ribadiscono la posizione dei cadetti.
«O Carraro va via, o non si riprende. A tempo indetermina-
to». Molto decisi anche gli interventi di Dal Cin (Venezia) e
Zamparini (Palermo). Nuova pausa. Si decide di chiamare
Petrucci. I presidenti “ribelli” sperano di convincerlo a ri-
muovere Carraro, commissariando la federazione. Ma il pre-
sidente del Coni non accoglie la richiesta. E li invita a cercare
a tutti i costi un accordo. «Non si può andare avanti così, la
B deve scendere in campo», si lamenta. La comunicazione
finisce. Alcuni delegati attaccano anche Petrucci. La riunio-
ne riprende. È il momento di votare sull'inizio o meno del
campionato: e la tensione sale di nuovo alle stelle. Galliani
non vuole verbalizzare i risultati della votazione. I presidenti
di B la pensano in tutt'altra maniera. Le voci si alzano ancora
una volta. Alla fine si va al voto. Le società presenti tramite
loro rappresentanti sono 40 su 42. Il delegato del Parma non
è presente al momento del voto. E Galliani va sotto. Si
discute se continuare o meno la riunione. Alla fine, si opta
per la sua sospensione e per la ripresa alle 16 di oggi.

l. d. c.

Giuseppe Caruso

MILANO È stato il giorno più lungo
quello di ieri alla Lega Calcio di
Milano. Alla fine la soluzione al
rompicapo della serie B sembra
molto vicina ed arriverà quasi sicu-
ramente nella riunione indetta per
oggi, che dovrà ufficializzare il via
al campionato al più tardi per la
settimana prossima. Un prolunga-
mento definito «necessario» da
Adriano Galliani e sul quale hanno
subito concordato tutti i presiden-
ti.

A metà pomeriggio era stato ap-
provato infatti un documento per
lo slittamento a data da destinarsi
del campionato cadetto, al quale il
presidente di Lega si era opposto.
La votazione, a scrutinio segreto,
aveva visto 23 favorevoli, 15 contra-
ri e 2 astenuti. Come racconta il
presidente della Triestina Amilcare
Berti «la “conta” è stata proposta
dai club di serie A, convinti in que-
sto modo di spaccare la B grazie a
qualche franco tiratore». Invece è
successo l’opposto, con le piccole
di serie A che hanno votato con la
B, rimasta compatta. A quel punto,
per evitare il muro contro muro, è
stato rinviato tutto ad oggi. Il presi-
dente del Cagliari Cellino ha spiega-
to che comunque «di sicuro la serie
B non partirà questa domenica per-
ché non ci sono i tempi tecnici per
farlo, se troveremo l’intesa prende-
rà il via o martedì 9 con il previsto
turno infrasettimanale (terza gior-
nata di campionato, ndr) o sabato
13».

La riunione di Lega è stata inter-
rotta due volte ed in quelle decine
di minuti di pausa si è lavorato su

quella che sembrava l’ipotesi risolu-
tiva; l’intervento diretto del presi-
dente del Coni Gianni Petrucci nel-
la sede della Lega. Il massimo diri-
gente sportivo italiano però ha de-
clinato l’invito, confermando co-
munque la sua «piena disponibilità
a contribuire alla soluzione di que-
sta incresciosa situazione, ma solo
se richiesto di farlo da chi nel calcio
rappresenta le istituzioni di riferi-
mento per il Coni». Si allontana
almeno un po’, dunque, l’ipotesi
commissariamento della Federcal-
cio, anche se per la Lega l’obiettivo
di defenestrare Carraro rimane
prioritario. Nell’attesa però ci si ac-
contenta anche di un congelamen-
to di fatto, una specie di presidenza
onoraria.

L’attenzione a distanza di Pe-
trucci oggi servirà a garantire la co-
pertura istituzionale all’incontro
dei massimi dirigenti di serie A e B
che dovrà sbloccare la situazione.
Come ha spiegato Cellino «sarà im-
portante trovare una soluzione pri-
ma di far intervenire il presidente
del Coni alla nostra riunione, per
dare credibilità a tutto il calcio». La

base di partenza da cui si inizierà a
trattare sarà la medesima di ieri,
vale a dire un campionato di B a 24
squadre, ma con 6 promozioni ver-
so la serie A e 4 retrocessioni dalla
massima serie ai cadetti. Lo scontro
in questo caso è con le piccole socie-
tà di A, che come spiega Berti «vor-
rebbero soltanto 3 retrocessioni
per dare il loro assenso». Un altro
punto dibattuto è quello delle retro-
cessioni dalla B alla C: dovrebbero
essere 2 certe con in più gli spareggi
della terz’ultima e della quart’ulti-
ma della serie cadetta con le due
seconde della serie C. Quindi, rica-
pitolando, le nuove formule vedreb-
bero una serie A a 20 e una B a 22 a
partire dalla stagione 2004-2005, 2
retrocessioni sicure dalla B alla C
per quest’anno ed altre 2 possibili,
decise da spareggi con le seconde
della C. Questo dovrebbe essere
l’accordo, ma bisognerà convincere
le piccole società di serie A e la serie
C. Superato lo scoglio dei format e
scavalcato Carraro, oggi dovranno
essere presi in considerazione altri
aspetti secondari e di più facile solu-
zione, ma su cui non c’è ancora

una linea comune. Primo fra tutti
quello dei contributi. Le 4 ripescate
(Catania, Genoa, Salernitana e Fio-
rentina) secondo il presidente del
Torino Romero «dovrebbero rinun-
ciare ai loro contributi per quest’an-
no ed al tempo stesso verrebbero
esentati dal pagare quelli che spetta-
no alla società neopromosse in se-
rie B nei confronti della lega di se-
rie C». Inoltre alcuni presidenti, co-
me per esempio Spinelli del Livor-
no, vorrebbero «che le ripescate
partissero con dei punti di penaliz-
zazione. Ho proposto un sistema
più che equo, che vedrebbe degli
handicap in scala: Fiorentina -12,
Salernitana -9, Genoa -6, Catania
-3». Sembra però difficile che si arri-
vi anche solo a 3 punti di penalità
per tutte e quattro.

Alla fine della giornata Adriano
Galliani ha spiegato che «il prose-
guimento dell'assemblea è un se-
gno di reciproca volontà. Vediamo
se riusciremo a trovare la soluzione
a tutti i nostri problemi». Il Presi-
dente di Lega ha poi aggiunto che si
è parlato anche della data inizio del
campionato: «Se mi dicessero che
senz'altro scenderanno in campo
martedì, quando è prevista la terza
giornata di campionato, allora po-
trei prendere in considerazione la
possibilità di un rinvio. Ma dovreb-
be esserci un impegno assoluto per
partire».

L’impegno arriverà oggi e con
questo il via al campionato. Ma gli
scontri alla Lega e nel calcio italia-
no non termineranno di certo, vi-
sto che sul tavolo rimangono pro-
blemi irrisolti come l'autonomia
della Lega, il nome del prossimo
presidente federale ed il nodo della
suddivisione dei diritti televisivi.

Galliani va sotto
nella votazione
sul rinvio ad oltranza:
23 a favore
15 contrari
e 2 astenuti

Spinelli vuole
penalizzare i ripescati:
Fiorentina -12
Salernitana -9
Genoa -6
Catania -3

I ribelli chiamano Petrucci per scavalcare Carraro
Il presidente Coni fa il diplomatico: «No, grazie»

Trapattoni a trazione anteriore: Del Piero, Vieri e Inzaghi
In vista del Galles, “Pinturicchio” ha provato nella posizione di Totti. Il giallorosso in forse anche per la Serbia

‘‘ ‘‘

13,00 Studio sport Italia1
16,15 Karting, Trofeo nazionale Rai3
17,30 Tutto ciclismo RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
18,40 Vela, World match racing Rai3
19,30 Golf, European Tour SkySport1
20,00 Tennis, Us Open SkySport2
20,20 Sport 7 La 7
21,00 Basket, speciale Europei SkySport1
01,00 Tennis, Us Open SkySport2

ROMA I banchetti ci sono già, piazza-
ti nel quartiere Portuense. Alleanza
Nazionale raccoglie firme per il
“suo” successore di Franco Carraro:
Dino Zoff. «Un’investitura di
stampo popolare per un
personaggio che nel calcio italiano
ha rappresentato un esempio di
grande serietà e popolarità»,
spiegano Marco Palma e Federico
Rocca, i due consiglieri di An nel
XV Municipio. «Una candidatura
per cercare di dimenticare una delle

pagine più buie del nostro calcio -
commentano -. È uno scontro
politico all’interno del palazzo del
calcio dove ci sono troppi
personaggi che si avvicendano a
loro stessi da troppi decenni. Si
rende dunque necessario superare
questo momento difficile con una
risposta forte, lontano dai giochi di
potere e dalle logiche di spartitorie
che con il mondo dello sport hanno,
o dovrebbero avere, molto poco a
che fare».

G
liene combinano di tutti i colo-
ri. Questi benedetti alleati di
An fanno soffrire il premier e

sembrano non rendersene conto. Tratta-
si di calcio: il partito di Fini ha scelto la
tolleranza zero verso Franco Carraro,
presidente della Federcalcio. Nonostan-
te tutti gli scandali dell’estate pallona-
ra, Carraro non lascia la poltrona. E
perché dovrebbe farlo? Berlusconi stesso
l’ha invitato a non alzarsi. Le parole del
presidente (del Milan e del Consiglio)
non hanno tolto energie a La Russa e
soci che continuano con le spallate.
«Ma quello non se ne andrà mai - devo-
no aver pensato - fino a quando non
proponiamo un’alternativa seria, un
nome credibile». E non vanno a tirare

fuori quello di Gianni Rivera? Negli
ambienti di Forza Italia rimangono di
sasso. Rivera è l’avversario “naturale”
di Berlusconi. È colui che ha tentato
(riuscendoci solo in parte) di soffiargli i
voti nel collegio di Milano 1; quello che
contende un posto privilegiato nel cuo-
re dei tifosi rossoneri doc. Rivera com-
missario Figc al posto di Carraro sareb-
be per Berlusconi un piatto avvelenato.
L’insana proposta fu archiviata in fret-
ta: bizzarrie d’estate (l’aveva detto lo
stesso Rivera). Tutto sembra filare li-
scio. Quand’ecco che il signor Palma e
il signor Rocca, consiglieri di An al XV
Municipio di Roma, tirano fuori dal
cilindro un altro nome: Dino Zoff. E si
piazzano pure a raccogliere firme sulla

Portuense. Ora, chi sarà costretto a rife-
rirlo a Berlusconi, farebbe bene a far
accomodare il premier prima della co-
municazione. Fu proprio il signor B. a
determinare le dimissioni di Zoff, allo-
ra ct di una Nazionale battuta solo dal
golden gol francese a Euro2000. Il por-
tiere-monumento (mondiale a 40 anni
in Spagna) non digerì l’appunto tattico
del grande competente da Milanello:
«Zoff si è comportato come l'ultimo dei
dilettanti. Non si può lasciare la fonte
del gioco, Zidane, sempre libero. Era
una cosa che anche un dilettante avreb-
be visto». Bastò perché Zoff salutasse.
A proposito, Zidane in quella partita
giocò da far pena.

m. f.

LA CURIOSITÀ A Roma due consiglieri municipali di Alleanza Nazionale lanciano la petizione. Ma l’ex ct ha un conto in sospeso col premier...

An, sfida continua a Berlusconi: Zoff in Federcalcio

il retroscena

La B aspetta ancora. Fino a martedì
Oggi nuova riunione della Lega. Probabile compromesso su promozioni e retrocessioni

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

18 45 47 56 77 78 52
Montepremi € 7.283.378,61

Nessun 6 Jackpot € 7.025.321,30
Nessun 5+1 Jackpot € 4.249.355,76
Vincono con punti 5 € 145.667,58
Vincono con punti 4 € 489,96
Vincono con punti 3 € 12,22

Il presidente
del Coni

Gianni Petrucci
(a sinistra)

e quello
della

Lega Calcio
Adriano Galliani

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 47 68 30 86 74
CAGLIARI 14 21 70 3 1
FIRENZE 18 61 80 35 90
GENOVA 71 68 48 1 32
MILANO 77 57 73 86 35
NAPOLI 78 50 32 87 47
PALERMO 56 51 49 80 64
ROMA 45 62 81 72 33
TORINO 82 40 23 67 90
VENEZIA 52 32 4 47 13

Già pronti i banchetti al quartiere Portuense
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TENNIS

Coppa Davis, ecco gli azzurri
per lo spareggio con lo Zimbabwe

CALCIO

Liga spagnola, pari sofferti
per Real Madrid e Barcellona

FORMULA UNO

Ralf Schumacher lascia l’ospedale
contro il parere dei medici

BASKET

Varato il calendario di serie A1
con Messina al posto della Virtus
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In vista dell'incontro di Coppa Davis fra
Zimbabwe e Italia, in programma a
Harare dal 19 al 21 settembre e valido
per il terzo turno di play-off del Gruppo
1 di Zona Euro-Africana, il capitano
Corrado Barazzutti ha convocato:
Filippo Volandri (nella foto), Davide
Sanguinetti, Massimo Bertolini e
Giorgio Galimberti. La squadra si
radunerà domenica 7 settembre a
Brunico per svolgere allenamenti
collegiali e partirà per lo Zimbabwe
venerdì 12 settembre.

Nella seconda giornata della Liga le
grandi strappando pareggi. Nella partita
della discordia fra Barcellona e Siviglia,
giocata a mezzanotte, i bluagrana sono
andati subito sotto grazie ad un rigore di
Reyes all’ottavo del primo tempo. Il
pareggio di Ronaldihno è giunto al 58’,
dopo un assolo del brasiliano. Il Real
Madrid è uscito indenne dal campo del
Villareal con un 1-1 ottenuto all’85’ con
Nunez su angolo di Beckham. Entrambe
ora si trovano in testa alla classifica con
4 punti, insieme a Siviglia e Valencia.

Ralf Schumacher torna a casa. Il pilota
della Williams, protagonista di un
pauroso incidente ieri a Monza, ha
lasciato ieri l’ospedale San Raffaele di
Milano accompagnato dalla moglie,
firmando le proprie dimissioni contro il
parere dei medici. I sanitari volevano
sottoporre infatti Ralf Schumacher ad
ulteriori analisi per completare il quadro
degli accertamenti. «Non è auspicabile -
ha detto un portavoce della direzione del
San Raffaele - un impegno agonistico del
pilota a breve termine».

La Lega di serie A ha reso noto il
calendario della stagione 2003-2004,
che partirà domenica 5 ottobre. Previste
due retrocessioni, mentre ai play-off si
qualificheranno le prime otto squadre
classificate. La stagione regolare si
concluderà domenica 9 maggio, mentre i
play-off inizieranno con i quarti di finale
giovedì 13 maggio. Nella prima giornata i
campioni della Benetton saranno
impegnati contro la Pallacanestro
Messina, matricola promossa grazie alla
scomparsa della Virtus Bologna.

Il commissario
tecnico: «Sarà dura
Proveremo a far pesare
la nostra difesa e la
duttilità di molti nostri
giocatori»

Salvatore Maria Righi

L’ultimo dei giusti, gli tocca questa parte
più che quella del ct da quando anche il
basket ha preso a piegare verso il teatro
dei pupi, è arrivato ai piedi della monta-
gna. Portare l’Italia alle Olimpiadi di Ate-
ne, passando dalla porta strettissima degli
Europei: Carlo Recalcati siede di fronte
all’improbabile, col sottile timore che si
trasformi nell’impossibile. Dal trionfo di
Parigi, 4 anni fa, al tonfo di Istanbul, nel
2001. Al Charly nazionale il compito di
rimettere gli azzurri sul binario giusto do-
po gli splendori e le miserie dell’era
Tanjevic. Dopo 2 anni di lavori in corso è
il momento di giocarsi tutto. E magari la
concorrenza micidiale dell’Europa sem-
pre più colorata da Nba non sarà poi tan-
to peggio che spremere 12 giocatori da un
bacino di una cinquantina. 50 papabili in
tutto il paese: avete letto bene, non ci si
riempie una corriera. O fare 2 anni di
allenamenti, raduni e amichevoli chieden-
do sempre il permesso a campionati e
coppe.

Partiamo dalla fine: l’Italia in Sve-
zia...
«Abbiamo portato la squadra miglio-

re che c’era. Abbiamo lavorato molto be-
ne, abbiamo un’identità nei diversi ruoli e
siamo compatti. I ragazzi sono molto uni-
ti e per questo soffrono più volentieri. Il
gruppo c’è».

Squadra operaia, ma non per scel-
ta...
«Avevamo solo questa strada contro

avversari in alcuni casi di livello Nba e
comunque dal talento immenso. Doveva-
mo puntare a diventare più squadra di
loro che si affidano in molti casi alle indivi-
dualità. Non ci deprime la mancanza di
talento, ma non vogliamo commettere l’er-

rore di voler annullare gli avversari affron-
tandoli sul terreno delle loro qualità».

La testa c’è. E le gambe?
«La condizione è ottimale. Non solo,

ma ora ogni giocatore ha il suo ruolo all’in-
terno dello spogliatoio. Avrei voluto sce-
gliere i 12 dopo il torneo di Strasburgo,
ma avevamo bisogno di certezze. Parlo
della situazione di Pozzecco. Il suo gran-
dissimo talento male si sposava con la

squadra, tra lui e gli altri non si parlava la
stessa lingua. Così ho dovuto anticipare
quella dolorosa decisione».

In campo come?
«Tatticamente abbiamo la necessità

di difendere forte, ma non siamo vincolati
per forza a punteggi bassi. Piuttosto dovre-
mo cercare il più possibile la transizione e
canestri rapidi. L’imperativo sarà lavorare
per non subire tiri, e poi sulla distribuzio-

ne del gioco in attacco prima che si schieri
la difesa, vale a dire nei primi 10”. Non
abbiamo nel nostro bagaglio molte possi-
bilità di costruirci tiri liberi o in uno con-
tro uno o fuori equilibrio. Siamo costretti
ad avere pazienza e costringere le difese a
lavorare. Diciamo che la fase centrale dei
24” per attaccare non ci è favorevole».

Almeno un’arma segreta?
«Abbiamo diversi giocatori che posso-

no giocare in più ruoli: Basile play o guar-
dia, Soragna ala piccola o guardia, Radulo-
vic ala piccola o grande, Galanda ala gran-
de o centro. Questo significa disporre di
un maggior numero di rotazioni e di un
assetto più eclettico».

Operai senza stelle, ma un capo
c’è?
«Il leader non lo decidono gli allenato-

ri, è individuato spontaneamente dalla fi-

ducia del gruppo. In questo senso, dicia-
mo che da noi Basile si prende diverse
responsabilità non solo per le ottime con-
dizioni, ma anche perché la squadra è con-
tenta che sia così».

In Grecia passando dalla Svezia, os-
sia agli Europei per Atene 2004...
«Siamo partiti all’inizio del mandato

con questo obiettivo, ma la necessità pur-
troppo spesso è diversa dalle potenzialità.
Nel deserto c’è tanta sete, ma non altret-
tanta acqua. Ci siamo fatti carico volentie-
ri di questo traguardo che è vitale per tut-
to il basket italiano, ben sapendo che sarà
difficile da ottenere».

Dietro all’Italia che arriva a Lulea
che pallacanestro c’è?
«Ci portiamo dietro l’immagine di un

basket che sta soffrendo, un movimento
nel quale il deficit è sostanzialmente dal
punto di vista della produzione dei gioca-
tori. Ci presentiamo in campo con dei
giocatori che esordiscono a 26 anni, signi-
fica che nel meccanismo del reclutamento
c’è qualcosa che non funziona. Le respon-
sabilità sono di tutti: tecnici delle giovani-
li, allenatori delle prime squadre, presiden-
ti che non investono. Il risultato è che
nelle altre nazionali il ricambio generazio-
nale avviene a 20 anni, da noi sui 25. E
spesso solo sulla carta».

Insomma, o si va ad Atene o salta il
banco del basket italiano.
«No, affatto. Nemmeno se dovessimo

riuscire a prendere un posto per le Olimpi-
adi riusciremmo a risolveremo i problemi
del movimento. Anzi, potrebbe perfino es-
sere pericoloso perché indurrebbe magari
a nascondere le magagne del movimento.
Bisogna invece sapere e ricordarsi fin da
ora che il problema c’è, quindi fare delle
scelte di programmazione adeguate e por-
tarle avanti».

Gli avversari del girone: la Slove-
nia?
«In questo biennio di preparazione ci

ha sempre messo sotto, non l’abbiamo
mai battuta. Sono ottimista perché l’abbia-
mo incontrata con poco lavoro nelle gam-
be e senza l’identità che abbiamo adesso».

Francia e Bosnia?
«La Francia è la squadra più forte de-

gli Europei, dal punto di vista atletico. Ha
10 giocatori di colore e 5 che giocano nella
Nba. Anche per i recenti precedenti, può
tranquillamente ambire al podio. In teoria
la Bosnia è la più debole del girone, ma si
è rinnovata molto, rinunciando a Marko-
vic e Firic. E ha puntato su giovani forma-
ti al college negli Usa».

Le favorite di Recalcati.
«Prima di cominciare la preparazione

avrei detto Spagna, Jugoslavia e Germa-
nia, ora ci aggiungo Grecia e Francia. In
questo torneo c’è un grande equilibrio e
un livellamento verso l’alto, ci sono 8 squa-
dre che possono andare sul podio. In più,
c’è un tasso di talento individuale altissi-
mo. Nei campionati europei non ci sono
mai stati così tanti giocatori in campo nel-
la Nba».

Senza i senatori Meneghin, Abbio,
Myers e Fucka. E gli ultimi, due
“no” ad Azzurra...
«Non voglio più tornare sulle loro ri-

nunce. Aggiungo solo che per come sono
fatto io, alla Nazionale si dice sempre di
sì».

Recalcati su Recalcati: le aspettati-
ve?
«Con la Federazione abbiamo concor-

dato un compito diviso in 3 direzioni. Por-
tare agli europei la squadra più forte possi-
bile in questo momento; allargare il nume-
ro dei giocatori che fanno da base per la
nazionale, con i collegiali che hanno coin-
volto anche elementi della serie B; lavora-
re di concerto con Gebbia per impostare
un lavoro nel settore giovanile che dia ri-
sultati a lungo termine. Ora sarebbe il mo-
mento di raccogliere i frutti dell’impegno
di questi mesi».

Assetto neutro
Tim Ecott - trad. di Alessandra Sora
"Oscar" Mondadori
pagine 314, euro 9,40

P
er molti secoli, fino all'inven-
zione delle bombole d'ossige-
no, il problema principale di

coloro che si immergevano sott'ac-
qua era costituito dalla respirazio-
ne. Jules Verne, dando vita al perso-
naggio del Capitano Nemo, rese fa-
miliare il concetto di "scafandro":
con il corpo avvolto in una volumi-
nosa tuta di tela e la testa racchiusa
in una sorta di "boccia da pesci
rossi" di rame, il sub osserva il
mondo sottomarino attraverso un
piccolo oblò. Scarpe piombate lo
ancorano al suolo e un tubo aerato-
re lo collega alla superficie, permet-
tendogli di respirare. L'equipaggio
della barca garantisce la riserva
d'aria, azionando una pompa con
un dispositivo a ruota.
Tutto ciò nell'Ottocento era quasi
fantascienza, ma presto i progressi
tecnologici avrebbero ampiamente
sorpassato l’immaginazione dello
scrittore francese. In “Ventimila le-
ghe sotto i mari”, Verne coglie in
poche righe il valore simbolico più
profondo dell'immersione: «Il ma-
re non appartiene ai despoti. Sulla

sua superficie gli uomini possono
esercitare leggi ingiuste, combatte-
re, farsi a pezzi, ed essere spazzati
via con gli orrori terresti. Ma quin-
dici metri più sotto, il loro regno
finisce, la loro influenza si estingue
e il loro potere scompare. Ah!, Si-
gnore, vivere, vivere in seno alle
acque! Solo laggiù c'è indipenden-
za! Laggiù non ho padroni! Laggiù
sono libero!». Immergersi, quindi,
come filosofia di vita. Per questo
Tim Ecott pone in epigrafe al suo
libro sulle immersioni subacquee
questa citazione, vecchia di 150 an-
ni e attualissima. Racconta Ecott:
«In Italia, una giovane donna una
volta mi disse che con la subacquea
aveva rimesso insieme i pezzi del
suo cuore infranto. In Spagna, la
presidente di una catena alberghie-
ra internazionale disse che faceva
immersioni perché sott'acqua nes-
suno poteva chiamarla al telefono
o chiederle di prendere decisioni
d'affari. In Inghilterra, un ingegne-

re mi raccontò che praticava la su-
bacquea per avere la sensazione del
volo e affrancarsi dai vincoli della
gravità. Data la sua formazione tec-
nica, in un primo momento avreb-
be voluto potersi librare nell'aria,
come un uccello, ma ripensandoci
aveva deciso che essere un pesce
aveva dei vantaggi. Un uccello non
può stare fermo in aria, dipende
dal vento. Il pesce invece può sce-
gliere di stare fermo in un punto,
persino in presenza di correnti, e
anche muoversi in uno spazio tridi-
mensionale».
Accanto a queste testimonianze c’è
quella di Ecott: giornalista, attivi-
sta di alcuni movimenti ambientali-
sti e soprattutto maestro di immer-
sioni subacquee (in tale ruolo, ha
anche condotto diversi tour alla
scoperta delle meraviglie della natu-
ra marina, dall'Africa alle Seychel-
les). Nel libro entra il suo vissuto,
ma anche un'ampia documentazio-
ne storica. Insomma, rigore scienti-

fico e passione si sposano per offri-
re un racconto avvincente e parteci-
pato di quest'attività così ricca, sul
piano mentale ed emozionale, che
è l'immersione subacquea.
La storia ha inizio nel IV secolo
prima di Cristo, quando, secondo
la testimonianza di Aristotele, i pe-
scatori di spugne utilizzavano rudi-
mentali respiratori per rifornirsi
d'aria. Erano dei catini, calati sul
fondo del mare, nei quali il sub
doveva infilare la testa di tanto in
tanto per respirare. In realtà non è
chiarissimo, dalla descrizione del
filosofo greco, in che modo funzio-
nasse questo meccanismo; come,
cioè, ciò potesse avvenire senza che
l'acqua filtrasse nel catino. Si dice
che Alessandro Magno, durante
l'assedio di Tiro nel 332 a.C., sia
sceso sul fondo del mare in un ci-
lindro di vetro. E si dice anche che
il condottiero macedone vide, sui
fondali marini, un mostro così
grande che gli ci vollero tre giorni

per passargli davanti: «affermazio-
ne - commenta Ecott con una pun-
ta di sarcasmo - che effettivamente
non giova alla sua fama di subac-
queo».
Altre notizie risultano più vicine a
noi nel tempo: da Roger Bacon,
filosofo del XIII secolo, che parla
di "campane" grazie alle quali colo-
ro che lavoravano sulle navi som-
merse riuscivano a trattenersi a lun-
go sott'acqua, a Robert Boyle, il
grande naturalista della Royal So-
ciety, famoso nel Seicento per i
suoi esperimenti sulla respirazione
e le leggi sul comportamento dei
gas sotto pressione. Fino alle acqui-
sizioni legate al viaggio intorno al
mondo del "Challenger", durato
tre anni a partire dal 1873, evento
che segna la data di nascita dell'oce-
anografia moderna: un vero e pro-
prio laboratorio galleggiante, con
una squadra di scienziati che rac-
colsero oltre trentamila esemplari
di flora e fauna dall'Atlantico al Pa-
cifico all'Antartico. Per concludere
con le sofisticatissime tecnologie
del XXI secolo. Schegge di storia
che arricchiscono di suggestione
uno sport tutt'oggi praticato in
ogni parte del mondo. Ecott ce lo
racconta in un saggio che si legge
come un romanzo.

È l’Urss la grande dominatrice del
trofeo continentale, con ben 14
titoli conquistati, di cui 8
consecutivi tra il ‘57 e il ‘71. La
seconda squadra plurivittoriosa è
quella jugoslava, tra l’altro
detentrice dell’ultimo trofeo. Per
due volte l’Europeo se lo è
aggiudicato la Lituania, nei

lontani ‘37 e ‘39. Due ori anche
per l’Italia, vinti sempre in
Francia: a Nantes nell’83 e a
Parigi nel ‘99. Con un solo successo
figurano Germania Est,
Cecoslovacchia, Grecia, Ungheria
ed Egitto, che si è aggiudicato
l’edizione di cui era organizzatore
nel 1949.

‘‘
L’Europeo di scena in Svezia è
valido come qualificazione alle
Olimpiadi di Atene del prossimo
anno. I posti disponibili sono 4, se
Grecia (paese ospitante) e Jugoslavia
(vincitrice del Mondiale) saranno in
semifinale, anche il quinto posto
farà staccare il biglietto per Atene.
Il cammino degli azzurri nel girone

A di Lulea prevede domani l’esordio
con la Slovenia (ore 18), sabato la
Francia (ore 18,30), domenica la
Bosnia (ore 18,15). La prima del
girone passa ai quarti, seconda e
terza vanno agli spareggi di
domenica con incroci “pericolosi”
con il girone B (Lituania e
Germania, Lettonia ed Israele).

Il mare, tana libera tutti
Roberto Carnero

Una medaglia per un basket che non c’è
Da domani gli Europei che qualificano per Atene. Recalcati: «Il movimento soffre»

Albo d’oro, Italia due volte davanti a tutti

Denis Marconato, centro della nazionale, tenta la stoppata contro l’israeliano Tal Burstein. Dietro di lui, Alessandro De Pol, veterano della maglia azzurra

Il lungo cammino sulla via dei Giochi 2004
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Alberto Crespi

VENEZIA Evviva! I fratelli Coen hanno fatto un
film su commissione, eppure hanno fatto un
film dei fratelli Coen: si intitola in inglese Into-
lerable Cruelty, crudeltà intollerabile, mentre
in italiano uscirà con il titolo un po’ scemotto
di Prima ti sposo poi ti rovino. Questa apparen-
te tautologia nasconde due belle notizie. La
prima è che di tanto in tanto Hollywood si
ricorda di se stessa, dei metodi produttivi che
l’hanno resa la più grande macchina seduttiva
del XX secolo. Così, può ancora accadere che
un divo -nel caso, George Clooney -si innamo-
ri di un progetto, lavori a lungo sulla sceneggia-
tura e chiami poi un regista di fiducia a diriger-
lo: vecchia bottega hollywoodiana, che Dio la
benedica. Dimostrazione che gli «autori» non
servono, anche perché gli «autori» di oggi so-
no (spesso) sgradevoli energumeni alla Bruno
Dumont che fanno schifezze come 29 Palms
(leggere qui sotto per credere).

L’altra bella notizia, se vogliamo più preve-
dibile, è che Joel & Ethan sono due geni. An-
che subentrando in un progetto altrui, e rima-
neggiando una sceneggiatura altrui, rimango-
no fedeli al proprio stile. Potremmo dire, a
prima vista, che «si contengono»: Joel, il regi-
sta, non fa le capriole con la macchina da presa
e Ethan, lo scrittore, si limita a mimare le com-
medie degli anni ’30 e ’40 anziché alludere,
come sa fare quando vuole, alla Bibbia (Barton
Fink, Crocevia della morte) o al paganesimo
blues del Sud degli Usa (Fratello dove sei?).
Anche se, chissà... siamo proprio sicuri che
questa commedia matrimoniale al vetriolo
non nasconda qualche riflessione - altrettanto
al vetriolo - sulla società americana e sull’eter-
na lotta dei sessi? Che non sia la versione rosa
di Fargo, ovvero di un mondo in cui tutti tenta-
no di ammazzarsi a vicenda? Che la pantera
mangiauomini (e mangiasoldi) interpretata da
Catherine Zeta-Jones non nasconda in filigra-
na qualche virago biblica? Che non incarni
l’equazione sesso-denaro-potere su cui si regge
il Mito Americano? Quando ci son di mezzo i
Coen, tutto è possibile.

Prima ti sposo poi ti rovino è dunque un
viaggio nel tempo, il riproporsi inatteso di un
modello cinematografico forte, quello appun-
to della Hollywood classica (cosa successa, ieri,
anche con Il genio della truffa di Ridley Scott,
sia pure con risultati inferiori: buon segno,
comunque).

È assai curioso che nello stesso giorno sia
passato in concorso un notevole film russo, Il
ritorno di Andrei Zvjagintsev, che compie la

stessa operazione rispetto al cinema sovietico.
Da alcuni anni, la Russia produceva solo abor-
ti cinematografici, con un’unica eccezione: i
Bodrov padre e figlio, e anche Sergej Bodrov
sr. ha alternato film belli e film brutti. Ebbene,
Il ritorno ha il sapore potente della classicità:
girato negli spazi abbaglianti del Nord, è la
storia quasi senza parole di un padre assente
che torna a casa dopo 12 anni, preleva i due
figlioletti adolescenti e parte con loro per un
viaggio senza meta; o meglio, la meta c’è -
un’isola deserta in mezzo a un lago immenso e
spopolato - ma solo l’uomo sa perché ci va, né
noi né i due ragazzi veniamo informati. Il viag-
gio diventa lo scontro fra due giovani difficili,
litigiosi ma in fondo solidali, con un padre
burbero e violento che si concede rarissimi
momenti di tenerezza; forse è anche la nuova
Russia che incontra la vecchia e scopre che
non ha nulla da imparare, se non una virilità
silenziosa e inadeguata ai tempi moderni. Film
molto bello, con attori incredibili (soprattutto
il piccolo Vladimir Garin, prodigioso) e un
pregio-difetto pesantissimo nel bene e nel ma-
le: la somiglianza a tanti film del passato sovie-
tico.

Usa e Urss, Hollywood e Mosfilm: due
modelli antitetici che hanno fatto la storia del
cinema, hanno vissuto la propria crisi, forse
sono morti ma ogni tanto riemergono come
fiumi carsici.

Il fiume carsico dei Coen è invece, ovvia-
mente, la commedia sofisticata. E non sarà
quindi un caso che la Zeta-Jones, nel film, si

chiami Marilyn. È una ragazza per la quale
matrimonio è sinonimo di patrimonio: assie-
me ad altre amiche graziose e feroci quanto lei,
ha fondato una sorta di club dedito alla spolia-
zione economica di mariti fessi. Clooney, inve-
ce, è Miles Massey, super-avvocato specializza-
to in cause di divorzio e creatore del «protocol-
lo Massey», una formula d’accordo pre-matri-
moniale in cui i coniugi si impegnano a non
avere pretese, in caso di separazione, sui beni
altrui (notate la perfida ironia del casting: sem-
bra tutta un’allusione al matrimonio della Ze-
ta-Jones con Michael Douglas). Quando Mari-
lyn si separa dal ricchissimo signor Rexroth si
trova di fronte Massey in tribunale, difensore
del cornuto. Le scene del processo (la parodia
di un legal-thriller alla Grisham? Lo ripetiamo,
con i Coen tutto è possibile) sono di per sé un
film, ma anche i sassi hanno già capito che fra
Miles e Marilyn scoccherà la scintilla. Lui si
innamora come un tonno. Lei rimane una gat-
ta morta: secondo voi quale dei due incastrerà
l’altro?

Il meccanismo, ripetiamo, è quello della
commedia sofisticata, che ha sempre racconta-
to la lotta fra i sessi e la filosofia del ri-matrimo-
nio, ovvero della coppia che scoppia e ritrova
in sé l’energia per ripartire. Ebrei del Minneso-
ta, i Coen sono America allo stato puro: la
quintessenza della «versione americana» di un
popolo che ha fatto la storia del mondo e ha
riccamente contribuito alla storia di quel conti-
nente. C’è da dire che George Clooney è per
loro un ottimo partner: non sarà un attore
dalla tecnica travolgente, ma prima di tutto è
un divo - assieme a Tom Cruise, l’unico vero
divo di oggi - e in più riesce a riassumere in sé
il fascino e l’eleganza di molti divi d’antan. In
Fratello dove sei?, sempre assieme ai Coen, ave-
va i baffetti e l’arroganza proletaria di un Clark
Gable, qui rifà (molto bene, e con dei tocchi
nevrotici azzeccati) gli elegantoni alla Cary
Grant, ma in conferenza stampa ha dato una
risposta assai brillante a chi gli chiedeva quali
fossero i suoi attori favoriti: «Ringrazio per i
paragoni con Cary Grant o Marlon Brando,
ma il mio preferito, il più grande di tutti, è
Spencer Tracy». Bravo George! Non solo il
vecchio Spence era davvero (assieme a James
Cagney) il più grande attore della vecchia Hol-
lywood, ma Prima ti sposo poi ti rovino è pro-
prio la versione moderna delle vecchie comme-
die in cui Tracy prima litigava e poi faceva
l’amore con Katharine Hepburn. Peccato che
Catherine Zeta-Jones, per quanto caruccia, ab-
bia in comune con la somma Kate solo il nome
di battesimo: ma non si può aver tutto, vi
pare?

H
ello, venetian boys! Venite tutti
quanti al rave che abbiamo or-
ganizzato stasera? Sarà una

gran figata, cacchio, sarà uno sballo di
quelli giusti! Si chiama Mostra del cine-
ma. Va in scena tutte le sere davanti al
Casinò, così facciamo casino sotto il Ca-
sinò, bella la battuta eh? Il vostro dj
preferito è pronto a farvi ballare e sballa-
re con musica pop, punk, rock, metal,
death-metal, house, techno, grind,
acid-grind, grind-metal-death e su-
fi-punk. Sì, sufi, perché io sono l’unico
dj talebano sul mercato, sono Linus
MacMalbaf, imbucato della famiglia
Makhmalbaf in tutte le Acid-House di
Londra e Cinisello Balsamo, l’organiz-
zatore del primo taleban-rave a Kabul
dopo la liberazione. Sono l’uomo che

quando il sole tramonta sull’Adriatico
(come dite? Il sole SORGE sull’Adriati-
co perché l’Adriatico è ad Est? Ma che
cazzo ne so, boys, io sono impasticcato,
fumo l’afghano nero, vi pare che distin-
guo i punti cardinali?), dicevo, quando
il sole tramonta sull’Adriatico mi impa-
dronisco della notte del Lido e organiz-
zo il divertimento di tutti gli accredita-
ti. Quella cacca che c’è davanti al Casi-
nò, quei baretti che vendono pizze surge-
late a 3 euro la fetta, quegli stand da
festa dell’Unità dove manca solo il gioco
del porcellino d’India, quei chioschetti
che pompano musica merdosa e assor-
dante fino alle cinque di mattina, quei
cessi di plastica secernenti liquami sem-
brano l’incubo di un pazzo, invece li ho
inventati io.

Sono la nuova tendenza del divertimen-
to post-modern, sono l’invenzione più
fighetta dopo il Club dell’Altro Mondo
di Rimini.
Cosa ho fatto per impossessarmi del Li-
do? Nulla. Mi ha chiamato Moritz. Sì,
Moritz de Hadeln, direttore del festival.

Abbiamo lo stesso psichiatra, il mio cu-
gino Sigmund Makhmalbaf di Berlino,
ci conosciamo tutti da quando ballava-
mo al Bauhaus di Kreutzberg ai bei
tempi che i baluba dell’Est non veniva-
no ad Ovest a romper le balle (dove
sono l’Est e l’Ovest? E che cazzo ne so? A

Berlino l’Ovest è dove c’erano i negozi e
l’Est è dove c’erano i vopos). L’anno
scorso il Lido era un mortorio: la gente
mangiava nei piatti, al ristorante, pi-
sciava nei bagni, vedeva i film al cine-
ma, andava a ballare nei locali e, orro-
re!, finiva a dormire nei letti!!! Moritz
mi ha detto: uèi, Linus, organizzami un
bell’evento, rendimi tutto più trendy.
Detto e fatto: ora la gente mangia con le
mani, si pulisce la bocca con la pellicola,
balla nei letti, vede i film nei cessi, pi-
scia e caga nei piatti e dorme in spiag-
gia. E perché? Perché non può fare al-
tro! Sono prigionieri, il primo ristorante
decente è a tre ore di motonave, li abbia-
mo fregati. Abbiamo trasformato il Li-
do in un perenne rave all’aperto, il so-
gno di ogni dj. Welcome to hell, il Viet-

nam era Disneyland al confronto. Che
la merda e l’acqua della laguna, che si
somigliano molto, sommergano tutto.
L’anno prossimo, però, col cavolo che
rifaccio la Mostra così. Tutti in frac e
papillon, perché io sarò in concorso con
il mio primo film. Già quest’anno ho
scritto i dialoghi di Twentynine Palms
(lo scambio di battute «mi ami?» «pren-
dimi il cazzo» è farina del mio sacco) e
ho dato buoni consigli a Hana Makh-
malbaf per le musiche del suo film, ora
dirigerò un kolossal. Non ho ancora de-
ciso se intitolarlo Un due tre, casino,
Hey! Ho! Let’s Go o Lido, Lido, vaffan-
culo!. Sarà l’evento di Venezia 2004.
Sempre che ci arrivi, ‘sto posto, al 2004.
*dj

alberto crespi

SALVEF, SONO QUEL BASTARDOF DJ
CHE STAF FACENDO DELLA MOSTRAF UN RAVE

LINUS MACMALBAF*

sifaperfare

Dai Coen, una commedia
sofisticata (un avvocato e
una mangiamariti) che ha
radici in una Hollywood
svanita. Funziona, malgrado
Catherine...

Hollywood e Mosfilm:
due modelli antitetici che
hanno fatto la storia del
cinema. Forse sono morti
ma di tanto in tanto
riemergono

‘‘ ‘‘

Fortuna che esistono: fanno
«Prima ti sposo poi ti rovino»,

un film su commissione (di
Clooney), ripescano il mood

della vecchia Hollywood
e confezionano un gioiello.

Come Andrei Zvjagintsev che
nel «Ritorno» ha rinverdito
il grande cinema sovietico...

Dario Zonta

VENEZIA Ogni festival ha il suo film scandalo. Anche
Venezia presenta il suo. L’incarico se lo assume il
regista francese Bruno Dumont. Non così inaspetta-
to è Dumont, dato i suoi precedenti, e invero molto
interessanti, film L’età inquieta e L’umanità. Ma
questo ultimo e terzo lungometraggio Twentynine
Palms stende una luce inquietante sui precedenti,
svelando un regista pieno di sé, che si sente un
autore e forse finisce per esserne la parodia. Il film è
ambientato negli Stati Uniti. Vuole essere un on the
road che mina la retorica del genere. Un viaggio

nello squallore del deserto della California, condot-
to da un uomo e da una donna. Amanti strani: lei
schizofrenica, lui artista, si possiedono davanti e di
dietro, sulle rocce, nei motel e in piscina, prometten-
do un sesso bruto brutto, urlato, eccessivo e somma-
mente fastidioso. Sequenze lunghissime e di un na-
turalismo sconfortante fanno da cornice a questo
viaggio nell’horror umano e geografico. Durante la
proiezione per la stampa, le scene più «forti» sono
state accolte da urla e schiamazzi. Poi, mentre in
silenzio a gruppi di dieci si allontanavano dalla sala,
è scoppiato un applauso, un’ovazione di scherno: il
tutto è avvenuto quando il protagonista, alle prese
con la sua compagna in un congiungimento sessua-

le estenuante, all’apice del piacere lancia un urlo
isterico, prolungato, teatrale e infinito. L’atmosfera
seriosa e iper-intellettuale del film si trasforma im-
provvisamente nel suo contrario, in parodia e deli-
rio, dentro e fuori lo schermo. L’involontaria comi-
cità dovuta all’eccesso si trasforma, invece, in un
finale davvero horror. Duel e Un tranquillo week end
di paura fanno da referente cinefilo. Infatti i nostri
eroi, che attraversano il deserto californiano su una
macchina-jeep (il modello civile del mezzo militare
usato dagli Usa durante la guerra del Golfo, una
macchina che costa una fortuna, completamente
blindata e totalmente inutile per un uso squisita-
mente civile, che va molto di moda ora negli States),

vengono avvicinati da un altro mezzo, tamponati e
fatti scendere. Quel che segue, in un film come
questo, ve lo lasciamo immaginare, ma sappiate che
da questo punto in poi il film prende una vena
horror ancora più disgustosa. La dimensione, certo
più seria, dei precedenti, si trasforma qui in paro-
dia, in estremizzazione delle punte. Il cattolicesimo
nella terra americana di questo film non è in primo
piano, ma è strisciante, come la visione stessa degli
Stati Uniti, sbiancati, depressi e incolori. Potremmo
anche dire che questa di Dumont è la risposta fran-
cese all’americano Brown Bunny di Vincent Gallo.
Solo che Dumont, che avrà visto tanto cinema ame-
ricano, ribalta l’iconografia e la deprime come se

stesse girando nella provincia francese de L’umani-
tà. È forse questo l’unico elemento di interesse del
film. Bene, abbiamo trovato il partner ideale per
una cena con Lars Von Trier, che aspetta al tavolo
ancora solo. Si tratta del signor Bruno Dumont. La
sua visione del sesso, della colpa e dell’uso del corpo
gli è valsa una prenotazione per due alla Cena dei
cretini (senza offesa per l’omonimo film di Francis
Veber) che si sentono autori (Dumont si crede Bres-
son, e Von Trier si crede Orson Welles). Il cinema
francese al Lido dà segni di preoccupante confusio-
ne, tra il sesso borghese di Les sentiment e quello
horror di Twentynine Palms, non c’è di che star
tranquilli.

Doveva essere il film scandalo della Mostra «Twentynine Palms» del francese Bruno Dumont. Invece, ha scatenato un allegro tifo da stadio, nonostante una bella dose di grottesco

Quelli fanno un po’ di sesso tra i cactus e in sala si ride da pazzi

Joel
ed Ethan
Coen,
autori
di «Prima ti sposo
poi ti rovino»
Sotto,
George Clooney
e Catherine
Zeta-Jones
in una scena
del film
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DALL'INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA «Mi piacerebbe che il mio film fosse
un omaggio alla classe operaia, alla sua cultura
del lavoro, alla sua grande dignità». Mentre
cresce l'attesa per Buongiorno, notte di Marco
Bellocchio, ultimo film italiano in corsa per il
Leone d'oro, ieri Gianluca Maria Tavarelli ha
presentato Liberi - nelle sale dal 26 settembre -
che chiude la pattuglia degli italiani del secon-
do concorso. Un film che, sebbene seguendo
altre strade, richiama al dramma della perdita
del lavoro così come di recente ha mostrato Il
posto dell'anima di Riccardo Milani. In entram-
bi i casi ci ritroviamo di fronte alla fabbrica di
un piccolo centro che chiude, all'inevitabile
crisi di identità che deriva dalla perdita del
lavoro e ai tentativi di «recupero». Se nel film
di Milani, però, il racconto è corale e segue
l'esistenza di quattro operai in cassa integrazio-
ne, qui il dramma del licenziamento è letto
attraverso un rapporto padre-figlio. Un opera-
io sulla cinquantina col volto di Luigi Maria
Burruano - visto al festival anche nei panni di
uno dei fratelli La Marca di Ciprì e Maresco -

messo fuori dalla fabbrica dopo trent'anni,
poi «riassorbito» come «lavoratore socialmen-
te utile» sui monti del Gran Sasso e suo figlio -
Elio Germano-, un ragazzo che sente stretta la
vita di provincia e vuole andare via. «Il padre -
dice Burruano - incarna la cultura proletaria
di chi nella vita ha sempre lavorato. Di chi per
trent'anni ha respirato veleni, ma nonostante
tutto trova la sua identità nella fabbrica. Veder-
si impiegato come lavoratore socialmente uti-
le, a quel punto, diventa una mancanza di
rispetto inaccettabile. "Io so contare i bulloni
ad uno ad uno", dice infatti il mio personag-
gio quando lo mettono a fare il giardiniere in
montagna». Il tema del rispetto, dice il regista,
è centrale in Liberi ed è qualcosa che oggi si
perde continuamente di vista. «Eppure il ri-
spetto tra gli esseri umani è fondamentale co-
me quello che prova il ragazzo nei confronti
di suo padre, nonostante sia stato bastonato
per una vita, nonostante si sia fatto avvelenare
dai miasmi della fabbrica. Lui, per suo padre e
la cultura che rappresenta, prova rispetto».
Così come lo stesso Tavarelli quando racconta
degli incontri che ha avuto con gli operai della
Montedison di Bussi, vicino Pescara, dove ha

girato il film: «Io che vengo da Torino sono
comunque colpito dalla solidità di base di que-
sti valori, da quella forza gigantesca che espri-
me la cultura del lavoro, davanti alla quale mi
sento piccolo. Per questo trovo aberrante la
definizione di lavoratore socialmente utile, co-
me dire che prima quando eri operaio per la
società non contavi un cazzo».

Tutto questo ha voluto raccontare il regi-
sta di Un amore nel suo terzo lungometraggio.
Ma anche il «rispetto» del padre operaio nei
confronti del figlio, che vuole libero, lontano
da lì, a trovare il suo riscatto nello studio,
nell'università. Un tema che proprio oggi, qui
al Lido, di fronte alla legge Moratti in sostegno
alla scuola privata, diventa caldo, anche tra la
«gente di cinema». «È l'ultimo tassello di un
disegno perfetto - dice Tavarelli - per espro-
priare anche la cultura. C'è un malcontento
diffuso oggi in Italia che attraversa tutte le
categorie, poiché questo governo è riuscito a
fare cose mai viste prima». «La legge sulla scuo-
la - aggiunge il giovane interprete Elio Germa-
no - mi sembra molto in linea con la politica
del governo che punta a portare soldi lì dove
già ci sono, esattamente come la nuova legge
sul cinema annunciata giorni fa da Urbani».
Burruano, infine, rivendicando le origini anar-
chiche della sua famiglia, parla dell'ennesima
espressione «dell'arroganza del potere» in un'
Italia alla deriva «governata da un venditore
porta a porta». Dove però c'è ancora un cine-
ma che ha voglia di guardare ad altri modelli
culturali. O almeno ci prova.

SIAMO REALISTI
CHIEDIAMO L’IMPOSSIBILE

Enrico Ghezzi

schermo colleN
on avevo mai notato, pur avendolo
visto decine di volte, il segno pubblici-
tario della El Al su un palo o un

lampione, tra via della conciliazione e il lungo-
tevere (dove oggi c'è il sottopassaggio) durante
una panoramica che segue un postino subito
prima della fine dell'episodio rosselliniano di
RoGoPaG. Uno dei film della retrospettiva
sui produttori del cinema italiano, incongrua
e casuale ma anche troppo spesso intensa nei
film (selezionati da Stefano Della Casa), al
punto da spingermi a evitarla spesso per non
perdermici perdendo film 'nuovi' (ma è vero
che, qualunque retrospettiva si frequenti in un
festival, il tempo perduto è subito anche tem-
po ritrovato, e ti aiuta a considerare retrospet-
tivi i film nuovi, che banalmente saresti porta-
to a mancare proprio considerandoli 'attua-
li'). Geniale, Rossellini chiude su due diverse
proiezioni 'home movie' della stessa donna in
diverso abbigliamento trucco acconciatura, fi-
no al sovrimprimersi fisico di uno dei due
guardanti sul suo oggetto del desiderio ormai
sfasato. Fissata nelle due immagini, la donna
scontenta entrambi gli uomini, uno perché la

vede come l'aveva perversamente desiderata
(nella semplicità acqua e sapone ora perdu-
ta), l'altro (il compagno 'legittimo') perché è
stupefatto dal trucco provocante. Complicata
semplicità dei grandi, a indicare la quasi certa
insoddisfazione dell'immagine compiuta. (In-
tanto penso a quel che mi ha detto Aura quat-
tordicenne venuta a Venezia solo per vedere
Dreamers (e un iraniano) e subito ripartita.
Era incerta sul film di Bertolucci, di cui aveva

visto sul set un paio d'ore del primo giorno di
riprese. Le era parso troppo nitido e 'di oggi'
in tutto il girato non di repertorio, non ci
trovava l'epoca che non aveva vissuto; dicia-
mo: non riconosceva il proprio 'non vissuto').
L'episodio di Pasolini, uno delle sue cose più
belle e intense (la Ricotta, con Orson Welles),
mi colpisce questa volta per il doppio gioco
dell'immagine fissa. Stracci, la comparsa/
buonladrone che muore sulla croce per indige-
stione, sacrificata al set, viene 'visto morto'
grazie a uno stopframe, a un'immagine fissa,
fotografica, ostentata e riconoscibile nella pro-
pria fissità: la morte sul set si può (si deve!?)

solo fingere, ma anche così fa morire l'illusio-
ne del moto del cinema, la arresta un istante.
Per converso, in tutto il film girato su quel set,
il tentativo di comporre e riprendere gli attori
a colori in una evidente 'riproduzione vivente'
di un capolavoro manierista è frustrato e inter-
rotto dal movimento degli attori che non rie-
scono davvero a 'stare fermi' come li vuole il
regista, e come solo sarà la comparsa 'Stracci'
stecchita eyeswideshut.
Il RoGo si accende e precisa nell'episodio Go-
dard, il 'mondo nuovo' di cui rivedo l'inizio
stregato da Alexandra Stewart. Immagina
l'improvvisa mutazione postatomica di Parigi

e dei parigini dopo un'esplosione nell'altissi-
ma atmosfera, con il pervertirsi del linguaggio
e dei movimenti. E dell'amore, che diventa
ex-amore (a proposito, il titolo di ieri era il
verso - così almeno si legge nei sottotitoli -
della canzone finale del film di Tsai
Ming-Liang: 'il tempo passa, ma l'amore re-
sta', che cominciava sull'unica sequenza ester-
na all'edificio cinema, se possibile ancor più
filmica e mélo del resto, tra ozu e un 'sorelle
della scena' forse. Quel che volevo scrivere si
era cancellato, troppo lungo e passato; il titolo
è rimasto). Diciamo pure che il mutare e cessa-
re di un amore (vicinissimo al suo nascere) è
considerato quale catastrofe atmosferica, mu-
tare aereo invsibile, cambiamento della traspa-
renza delle immagini e dello spazio urbano,
come se cambiasse la pronuncia stessa delle
immagini e non solo l'uso dei termini verbali.
Abbandono a metà la Parigi bodysnatched, e
già ripenso il gruppo inquietante delle frontali
e monumentali comparse pasolinianwellesia-
ne. Fanno venire in mente la statuaria monu-
mentale di ciprìemaresco, e ancor più li echeg-
gia la (s)comparsa 'Stracci', e già le posture

dei corpi e volti dei siciliani 'cinici' erano pre(
in)scritte nei tagli degli spot televisivi di Felli-
ni rivisti qui (quelli 'veri', e quelli preparati e
mai usati per Ginger e Fred). Al camera-su-
tra di Bertolucci, al suo concentrarsi nelle ca-
mere, negli interni, e poi nell’interno al qua-
drato del cinema già girato e citato, e poi allo
scarto dell'ultimacitazione Mouchette, così
lontana da tutto il resto, versione rallentata
(im)mortale del gesto sublime di Pickpocket,
«prova d'amore» iperbressoniana che infatti
viene prima dello scoppio del fuoco dello scon-
tro della violenza nel fuori notturno, ripenso
chissàperché mentre guardo le immagini di
antico repertorio troppo artificiosamente acco-
state (e quindi in fondo casualmente, senza il
senso di una fiducia/attesa di esse) di un corto
azero (da un archivio secolare dell'Azer-
bajan), Petrolio, con corpi (pasoliniani?) di
operai che sommersi dal petrolio tracimante
di una specie di lontana chernobyl ammassa-
no sacchi lottando contro la massa oleosa.
(Ho finito di scrivere, ma in questo momento
arriva un sms di mia figlia: ha ripensato a
dreamers, le è piaciuto molto).

Primi bilanci tricolore
al Lido: a parte i maestri
e le visioni di Ciprì &
Maresco, il nostro cinema
tende ad una pericolosa
medietà

Dario Zonta

VENEZIA Ormai manca solo Bellocchio per
completare la mappa del cinema italiano a
Venezia. Nei giorni scorsi sono passati Salva-
tore Mereu, con Ballo a tre passi nella Setti-
mana della critica, e Gianluca Tavarelli, con
Liberi, in Controcorrente (di cui fra poco vi
parleremo), nomi che si aggiungono a quelli
di Ciprì e Maresco, Benvenuti, Winspeare,
Bertolucci, Emmer. Se presi come campione
statistico di un cinema italiano, certo più
variegato, questi registi disegnano una map-
pa precisa e fotografano, e ribadiscono, una
certa tendenza. Il primo strato, quello più
solido e radicato, è costituito dagli «intocca-
bili» (per meriti guadagnati sul campo, sia
chiaro, non per favoritismi massonici). Sfila-
no, Bertolucci e Bellocchio, e se fossero stati
pronti, Olmi e De Seta. Ognuno con il suo
cinema e con la sua idea di mondo, condivisi-
bile o no. Il terzo strato, meno compatto e
meno costretto (che a fatica riesce a mante-
nere la propria chimica e materia) è rappre-
sentato dai «volatili», ovvero quelli che ten-
dono a staccarsi dal pianeta cinema con le
sue industrie, il suo pubblico, le sue politi-
che e misteri, e fanno della visionarietà, in
senso lato e stretto, una strategia. A rappre-
sentarli al Lido sono stati Ciprì e Maresco e
Benvenuti.

Il secondo strato sta al centro e ha uno
spettro molto ampio: a volte tocca i «volati-
li» con un dito, altre volte si avvinghia alle
radici degli «intoccabili», ma molto spesso
balla una danza diabolica intorno al suo ma-
gnete. Sono i «cetomedizzati» del cinema
italiano. Nessuno si senta offeso, nessuno si
senta escluso! Come diceva Pasolini: siamo
tutti borghesi, io non voglio esserlo. In essa
vanno a confluire coloro che compongono i
film seguendo le regole di un dettato preci-

so, e sempre uguale, nelle forme e nei conte-
nuti: quello della sceneggiatura come luogo
della creazione. Il «cetomedio» cinematogra-
fico è un modello perché lo si è creduto
remunerativo. Caratteristica fondante è la
tirannia della sceneggiatura narrativa (anche
quando la scrivono i registi, sempre accom-
pagnati da commissari politici alla sceneggia-
tura, i quali, seguendo il diktat non richiesto
di un’entità superiore inesistente, introduco-
no elementi di continuità tali che fanno sem-
brare molti film italiani omologati a una stes-
sa idea, come le puntate di un unico sceneg-
giato). La cetomedizzazione è una forza cen-
tripeta, tutti vi tendono, attratti da un ma-
gnete chiamato pubblico. Ma il pubblico
non è tiranno, ed è molto più intelligente dei
suoi intrattenitori. Siamo convinti che, se
ben lanciato, il film di Ciprì e Maresco chia-
merà a sé molti adepti e sostenitori. Esempi
di questa dimensione a Venezia sono Win-
speare e Tavarelli, anche se il regista de Il
miracolo, si differenzia, e molto, per ariosità
e dignità.

Vorremmo che i nostri registi prendesse-
ro coscienza della loro visionarietà, della im-

maginazione per immagini (questa cosa chia-
mata cinema!) e si liberassero dalle tirannie e
dai dettati della sceneggiatura, come non-luo-
go del cinema, quando è l’unico luogo della
creazione cinematografica. Winspeare ne è
stato vittima, Tavarelli anche. Il suo Liberi
manca proprio di un progetto estetico, inve-
ce ben presente in Un amore. È una storia di
adolescenti in lotta con la loro crescita nella
Pescara dei nostri giorni, raccontata con asso-
luta invisibile linearità. Quel che emerge, allo-
ra, in mancanza di «stile», è la storia, i dialo-
ghi, la sceneggiatura. E qui regna la dimensio-
ne sociologica ‘televisiva’ e da sceneggiata.
Caratteri come modelli: il padre operaio di-
soccupato e in crisi (soggetto urgente e im-
portante, ma da affrontare per davvero!), la
madre in cerca di autonomia e di libertà co-
niugale, il figlio schiacciato dallo spettro del
padre-fallito, la ragazza del figlio angosciata e
bloccata dalle paure. Quando i ‘modelli’ par-
lano (e quando gli attori non hanno la faccia
per sfondare lo schermo) diventano televisio-
ne.

Diversa la situazione di Mereu. Il suo
film, Ballo a tre passi, gode della freschezza e

patisce la confusione degli esordi. È esempio
perfetto di un film libero dai legacci delle
sceneggiature e allo stesso tempo così libero
da diventare astruso. Ballo a tre passi è un
balletto di vite intorno alle quattro stagioni.
Diviso in capitoli, descrive i bambini, i giova-
ni, gli adulti, gli anziani. Il primo racconto
segue con sguardo innocente e partecipato la
corsa di quattro bambini dell’entroterra sar-
do alla scoperta del mare. Ricorda l’attitudi-
ne di De Seta e l’incanto del primo esordio al
lungometraggio di Olmi. Ancora primordia-
le è il racconto d’estate: un giovane pastore
del Supramonte, che vive di nomadismo e
transumanza nella più assoluta solitudine, fa
esperienza del sesso con una ragazza france-
se. Ma con l’autunno e l’inverno si cambia
registro, la cifra stilistica si trasforma, e un
po’ si guasta, con l’avanzare delle stagioni.
Una suora di ritorno a casa per un matrimo-
nio e un vecchietto alla ricerca di compagnia
sono i protagonisti ‘letterari’ della maturità e
vecchiaia. Il vero finale, la coda felliniana,
stona e tradisce il film. Ecco, ancora che la
visionarietà premia e la costruzione deprime,
quando è senza progetto, estetico o etico.

‘‘

Silvia Garambois

ROMA Celentano voleva fare Sanremo. E
la Rai gli ha risposto di no. La «paura si
legge nei corridoi della Rai...», dice il can-
tante che una ventina di anni fa portò una
scossa elettrica al sabato sera della tv pub-
blica, quando sembrava ormai sopraffatta
dalla concorrenza Fininvest, e che - nel-
l’era Zaccaria, ma sembra un secolo fa -ha
portato in scena con clamore 25 milioni di
cazzate... Ma stavolta il bis non gli è stato
concesso: «Sono del parere che le innova-
zioni, di qualsiasi tipo, farebbero del bene
anche a chi governa, anche se chi governa
può correre qualche rischio. Io credo nella
democrazia, non credo alla censura, che

porta a conseguenze gravi - ha dichiarato
Celentano in una intervista su Repubblica
-. Ma ora alla Rai sono tremebondi, indeci-
si: facciamo questo, non lo facciamo, poi
cosa succederà, manca il coraggio, e poi,
rimarremo ancora qui? Insomma io la fa-
rei, anche perché sarebbe il momento giu-
sto per proporre una televisione su cui far
concentrare gli occhi della gente, che sa-
rebbe portata a riflettere...». Celentano rac-
conta che «voleva carta bianca per distrug-
gere il Festival», nel senso che avrebbe fat-
to un’edizione da cui «non si sarebbe più
potuti tornare indietro»: troppo, decisa-
mente troppo per viale Mazzini, ormai
alle prese con gli ascolti da centellinare.
Quante porte sono state chiuse in questi
due anni? Biagi, Santoro, persino Fazio il

cui programma solo quest’autunno do-
vrebbe finalmente decollare, e poi ospiti
nella lista nera... Una tv fatta con le forbi-
ci, una tv da sminuzzare (fino al parados-
so di Raidue «appaltata» a Milano e alla
Lega), anziché da costruire.

Una Rai «tremebonda e indecisa», che
non coglie occasioni e perde pezzi: perde
programmi, li cede alla concorrenza, sen-
za che scoppi il «caso». L’ultimo è Top of
the pops, programma cult sulle classifiche
discografiche che va in onda in mezzo
mondo da quarant’anni (inventato dalla
BBC nel gennaio del 1964 in uno studio
diventato leggenda, una chiesa sconsacra-
ta di Manchester), che «scivola» dal sabato
pomeriggio di Raidue, dove era condotto
da Alvin ed Alessandra Bellini, a quello di

Italia 1. Basta cambiare canale per trovar-
lo, la formula è la stessa. Il giorno di messa
in onda, così come l’impianto della tra-
smissione, fanno parte del contratto di ces-
sione del format, e in Italia a distribuirlo è
Einstein Multimedia, una società che ha
rapporti sia con la Rai che con Mediaset.

Ma la Rai avrà resistito, avrà sfoderato
i suoi assi nella manica per mantenere la
trasmissione? Macchè: «Non c’è stata nes-
suna asta al miglior offerente - spiegano
da Mediaset -. È un programma per il day
time, quindi non è un grande investimen-
to, e anche lo share è intorno al 15%. Per
mandarlo in onda hanno scelto la rete che
dava maggiore affidabilità e credibilità, e
Italia 1 ha una forte fisionomia...». Un
bello smacco. Anche perché è stata pro-

prio la Rai a promuoverlo come trasmis-
sione di qualità, a pubblicizzarlo come «il
meglio della musica italiana ed internazio-
nale», a spiegare al suo pubblico che «in
questi decenni di trasmissione senza sosta,
le oltre millenovecento puntate hanno se-
gnato - settimana dopo settimana - la sto-
ria della musica pop», e infine a farselo
soffiare. Ancora per tutto giugno la Rai
invitava con grande enfasi «allo Studio 2
della Fiera di Milano», per assistere in di-
retta alla registrazione delle puntate, e ora
nei corridoi di viale Mazzini più d’uno
cade dalle nuvole a «scoprire» che quel
programma pluripremiato, dal titolo che
è uno scioglilingua, non è più roba di casa:
ma non doveva essere il programma chia-
mato «a dominare il palinsesto del sabato

pomeriggio» di Raidue?
A dirla tutta, la Rai si è fatta strappare

di mano anche un altro format su cui
aveva messo gli occhi, The bachelor: un
programma che a scatola chiusa doveva
essere un successo annunciato (pare che
in America e in Francia il pubblico strave-
da per il rampollo di buona famiglia che
deve scegliere la sua bella tra venti aspiran-
ti fidanzate, pronte a tutto), e che in Italia
si è dimostrato un mezzo flop. Comun-
que, anziché alla Rai, è andato in onda
sulle reti Mediaset: tutto sommato, non
solo la Rai - del tutto casualmente - si è
salvata da flop e polemiche, ma era anche
uno di quei programmi per i quali è viva-
mente consigliato cambiare canale. Una
«schivata» senza meriti.

Adriano in un’intervista dichiara: ho proposto di fare un Sanremo da sfracelli, ma loro sono terrorizzati. Intanto la rete ammiraglia cede il programma musicale cult a Italia1. Gratis

No Celentano, via «Top of the pops»: la Rai serve Mediaset

Tavarelli: m’inchino alla dignità
della classe operaia italiana...

cineasti di classe

Italiani, che pena quei dialoghi!
Il «ceto medio» dei film soffre: Tavarelli e Mereu vittime della sceneggiatura

Un’immagine dal film di Tavarelli «Liberi»
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Avrete notato che non si applaude più. Stavo per dire «che
non applaudono più», ma ho avuto uno scrupolo nei
confronti di quelli che si sono lasciati coinvolgere, e che
potrebbero sentirsi offesi. Mi perdonino: io non li ho mai
potuti soffrire, gli applausi quando l’aereo atterra, fin dal-
la prima volta che li ho sentiti. Non vorrei esagerare, ma
quella è stata la prima occasione (quando sarà stato? Un
po’ dopo la rucola e prima del limoncello? Dopo il fuoristra-
da sul marciapiede e prima del telefonino in treno?) in cui
ho avuto la sensazione che molti miei compatrioti mi
stessero diventando estranei, e che avrei preferito sprofon-
dare piuttosto che essere identificato con loro. Una sensa-
zione che dura, purtroppo. Ma qualcosa è cambiato. Gli
stessi (quella parte lì) sono ancora più maleducati e arro-
ganti - come li si nota, dopo qualche settimana di lonta-

nanza - però, quando il carrello tocca la pista, non applau-
dono più. Quel modo di scaricare la tensione, fra il televisi-
vo e l’animazione da villaggio turistico, è sparito dalle
consuetudini sociali italiane, quasi altrettanto improvvisa-
mente di come si era presentato. Si vola di meno (lo dicono
i bilanci delle compagnie) perché si è giustamente preoccu-
pati, e forse è proprio quel pensiero nascosto, ma evidente-
mente presente, di altri voli, di altri passeggeri, a far recupe-
rare un po’ di dignità. Diamine, di fronte agli eroi del volo
93, a quel leggendario (gli hanno dedicato anche una
canzone) «Let’s roll» di persone come noi, che si sono
ribellate ai dirottatori sapendo di non aver nulla da perde-
re, vogliamo metterci ad applaudire come scolaretti perché
il pilota ha messo le ruote sulla pista? A quando l’applauso
per l’arrivo del Pendolino in stazione? Per il parcheggio

dell’autobus? Era ora che si smettesse, no? Però la questio-
ne della tensione, della più che legittima paura del volo,
resta, con tutte le sue implicazioni. Ci pensavo l’altro
giorno, durante il viaggio, proprio prima della scoperta
dell’applauso mancato. Quindici anni fa avevo scritto un
articolo breve sulla musica di sottofondo, e accennavo al
caso della Muzak sugli aerei, che spesso dava l’idea che ci
fosse qualche rumore sospetto da coprire, e per di più
funzionava male, con miagolii dei nastri che potevano
indurre al batticuore (mi cito) «anche eventuali astronauti
e piloti della RAF reduci dalla Battaglia d’Inghilterra pre-
senti tra i passeggeri. Cosa succederà? Si è rotto qualcosa?
Proprio adesso?» La qualità dei sistemi audio da allora è
migliorata, ma la cura nell’utilizzarli non molto. Credo
che le compagnie aeree sappiano benissimo quanto i passeg-

geri siano attenti a ogni dettaglio anche sonoro, in tutte le
fasi del volo: a ogni cambiamento del regime dei motori, ai
flaps che scorrono, al carrello che scende, eccetera. Ecco,
mentre uno ha le orecchie tese (ricordo un critico musicale
di questo giornale, tanti anni fa, avvinghiato al mio brac-
cio per tutta la durata di un modesto Bari-Milano in una
giornata di sole), trac!, la musica si spegne. Poi si riaccen-
de. Ma l’effetto di quel secondo di angoscia vanifica tutto il
potere rilassante della miglior Muzak di questo mondo.
Ah, già che ci siamo: giusto una quindicina di anni fa
ricordo che il comandante annunciava ai passeggeri che la
cabina era pressurizzata «a una quota equivalente di nove-
cento metri». Oggi non lo dice più. Ma il mio orologio
giapponese con altimetro dice che in cabina si sta a 2050
metri. Ci dessero un po’ meno musica, e un po’ più aria?

NESSUNO BATTE PIÙ LE MANI AGLI ATTERRAGGI. SLACCIAMO LE CINTURE DI SICUREZZA
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Un’altra iniziativa del
Comune di Roma in
coda alla grande Estate
Ricordando un colpo
di Stato che spense
la libertà
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Tre decadi dal golpe
del ’73: il suono del
gruppo cileno diventò
il simbolo di un’unica
grande geografia della
sinistra

‘‘ ‘‘

Gli Inti-Illimani. In alto, il gruppo in uno storico concerto a Firenze nel 1975

Franco Fabbri

ROMA L’appuntamento è per dome-
nica prossima, 7 settembre, in via dei
Fori Imperiali: un grande concerto,
gratuito, degli Inti Illimani realizza-
to in collaborazione con il Comune,
e organizzato da «Libera la Musica»
con il patrocinio dell'Ambasciata del
Cile. Lo spettacolo, (ore 20.30) verrà
registrato per diventare un disco di
celebrazione per il trentennale del lo-
ro speciale rap-
porto artistico e
di vita con il no-
stro Paese. Trent'
anni fa i primi
concerti in Ita-
lia, poi diventa-
ta la loro secon-
da patria a cau-
sa dell'esilio in
conseguenza del
golpe di Pino-
chet in Cile, l'11
settembre del
1973.
Fulvio Abbate

L
a prima
volta che
alcuni di

noi sentirono
parlare in un
certo modo del
Cile fu al tele-
giornale, nel
lontano 1970.
Un servizio sul-
le imminenti elezioni presidenziali,
proprio laggiù, nel paese di Pablo
Neruda, il poeta del Canto general.
Il candidato socialista, un medico
di Valparaíso, si chiamava Salvador
Allende. Ricordo bene che mio pa-
dre, sia pure con amarezza, disse
esattamente che il nostro uomo
non ce l’avrebbe fatta. Allende inve-
ce venne eletto, e il Cile, almeno
nell’immaginario di quei giorni,
prese a somigliare a un grande mu-
rale fiorito sulle case scrostate di un
barrio periferico. In quel murale,
c’erano i colori della bandiera na-
zionale, il blu, il bianco e il rosso,
c’era la colomba della pace, c’era il
volto dell’indio, c’erano infine il pu-
gno chiuso, la stella e la chitarra.
C’era talvolta l’ascia precolombia-
na, il simbolo del partito del nuovo
presidente. Sembrava anzi che tut-

te queste cose formassero un unico
organismo simbolico e soprattutto
poetico. In attesa solo di un nuovo,
ulteriore, canto. Nella certezza che
la vita, laggiù e non soltanto, non
sarebbe stata mai più la stessa.

La prima volta che ebbi modo
di scoprire l’esistenza degli Inti-Illi-
mani fu però alla radio. Non ne
ricordo il titolo, ma si trattava di

una rubrica musicale che andava in
onda intorno alle due del pomerig-
gio. La sua sigla, soffiata dentro
chissà che tipo di flauto dolce, era
Alturas, un pezzo al quale, da lì a
pochi anni, soprattutto dopo il gol-
pe del generale Augusto Pinochet,
sapemmo anche attribuire un legit-
timo proprietario, gli Inti-Illimani
con le loro barbe, i ponchos, e quel-
la chitarra, il «charango», costruita
sul guscio di un povero armadillo.
Quanto invece al flauto sconosciu-
to, col tempo scoprimmo che si
chiamava «quena». La prima volta
che ho visto gli Inti-Illimani è stato
comunque a Palermo, doveva esse-
re il 1975. Ma qui c’è da fare un
fermofotogramma. Alcuni di noi,
anche questo va detto, hanno ap-
preso del golpe, anzi, del palazzo
della Moneda bombardato dal-
l’aviazione dei militari insorti con-
tro il governo legittimo dell’ex me-
dico di Valparaíso, una mattina di
settembre del 1973. Forse lo stesso
12, l’indomani, a poche ore dalla
morte di Allende. Attraverso i ma-
nifesti che i militanti del Pci si preci-
pitarono ad affiggere in ogni ango-
lo di strada. Il Cile ormai confinava
con il nostro stesso quartiere, ap-
parteneva alla comune geografia
politica e sentimentale della sini-
stra. Nel primo fotogramma reale
che possiedo degli Inti-Illimani,

ora che ci penso, c’è un campo di
tennis accanto allo stadio della Fa-
vorita. Hanno già eseguito Alturas,
così come Venceremos, e forse an-
che Fiesta de San Benito, nel primo
fotogramma del mio ricordo, che è
poi un ricordo collettivo, è già il
momento dell’inno, del loro inno,
dell’inno di quegli anni per defini-
zione, El pueblo unido jamas serà

vencido. E c’è quindi uno sciame,
un prato, un bosco di pugni chiusi.
Pensandoci bene, l’ultima volta che
ho visto il simulacro di Allende è
stato nella splendida intervista che
rilasciò a un grande regista italiano,
Roberto Rossellini, pochi mesi pri-
ma del golpe, lì c’è una frase che
non sono più riuscito a dimentica-
re: «Queste mani - racconta l’ex me-
dico di Valparaíso accennando agli
anni del suo esilio politico giovani-
le - hanno fatto migliaia di autop-
sie». L’ultima volta che ho visto gli
Inti-Illimani è stato invece quattro
anni fa all’ippodromo delle Capan-
nelle, a Fiesta, un’allegra quanto
trucida rassegna musicale dell’esta-
te romana. Pinochet non era più al
potere, la transizione alla democra-
zia soltanto all’inizio, la memoria
del golpe una cosa a tratti lontana,

la presenza della musica di quegli
uomini, proprio loro, le barbe un
po’ imbiancate e i ponchos volati
chissà dove, lì sul palco, come per
miracolo, un fatto ora e sempre del
presente. Un miracolo della memo-
ria civile, o se preferite rivoluziona-
ria, appunto. La prima volta che ho
comprato un disco degli Inti-Illima-
ni è stato in realtà pochi anni fa, il

primo disco era soltanto una musi-
cassetta, registrata avvicinando il
microfono alla cassa del giradischi
di marca Lesa, un lavoro in punta
di piedi, per non rovinare il risulta-
to, per non mettere altri suoni ac-
canto a quelli che avrebbero dovu-
to accompagnarmi e commuover-
mi ogni volta che avrei deciso di
ascoltarlo, ogni volta che avrei volu-

to fare ritorno alla memoria di un
paese dove, un tempo, aveva avuto
luogo un esperimento di democra-
zia, «un Cile bien differente». Un
paese che, l’ho già detto, confinava
con le nostre speranze.

Domenica prossima, anche a di-
spetto di chi, in tutti questo tempo
di dopostoria, al solo sentirne pro-
nunciare il nome non ha saputo

fare di meglio che citare un verso di
Dalla («la musica andina, che noia
bestiale...») sarò ai Fori Imperiali, e
non credo di ritrovarmi da solo.
Perché lì, proprio nel canto degli
Inti-Illimani, nonostante siano tra-
scorsi trent’anni dalla fine dei gior-
ni dell’ex medico di Valparaíso,
brillano ancora, forse, le nostre ra-
gioni.

ERIC CLAPTON VOLEVA ESSERE
UN ROLLING STONE
Eric Clapton voleva unirsi ai Rolling
Stones quando nel ‘74 il chitarrista
Mick Taylor lasciò la band. A
rivelarlo è Keith Richards al
magazine Mojo. «Eric voleva entrare
dopo Taylor ma non lo disse mai. Si
aspettava che noi lo chiamassimo
anche se solo io me ne resi conto».
Richards non era favorevole: «Ci
sono alcuni tipi che sono fatti per
suonare in un gruppo, ma altri no. E
poi se c'è qualcuno più pigro di me
questo è proprio Eric».

Inti-Illimani, el pueblo unido ai Fori
Domenica il grande concerto (gratuito) a Roma. Per festeggiare trent’anni della nostra storia
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IL FILM: Hell

Van Damme nei panni di un uomo normale
lascia a casa le arti marziali per i pugni

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Prendimi l'anima

250 posti 21,30 (E 5,00)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Roger Dodger

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Fango

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Hulk

15,45-18,30-21,15 (E 6,20)

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Adam Sandler: otto notti di follie

15,30-17,45-20,00 (E 6,20)

Final Destination 2

22,00 (E 6,20)

Sala 5 Final Destination 2

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 6 Hulk

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 7 They - Incubi dal mondo delle ombre

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 8 Il monaco

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 9 Body Snatch

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 10 Tripla identità

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Hulk

16,00-19,00-22,00 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,00-19,30 (E 6,71)

Riunione di condominio

16,00-22,40 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

17,45-21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00-20,00-22,10 (E 7,00)

2 Il monaco

216 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

3 La maledizione della prima luna

143 posti 16,00-19,10-22,10 (E 7,00)

4 Una settimana da Dio

143 posti 16,15-18,25-20,40-22,50 (E 7,00)

5 La maledizione della prima luna

143 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

6 Scemo & più scemo - iniziò così ...

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

7 Charlie's Angels più che mai

216 posti 18,10-20,30 (E 7,00)

Al calare delle tenebre

22,50 (E 7,00)

8 Hulk

499 posti 17,15 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00)

9 Hulk

216 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

10 Final Destination 2

216 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

11 Hulk

320 posti 19,00-22,10 (E 5,00)

12 Hulk

320 posti 19,00-22,10 (E 5,00)

13 Hulk

216 posti 19,00-22,10 (E 7,00)

14 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

143 posti 16,10-18,10-20,10-22,10 (E 7,00)

Final Destination 2

16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)

La maledizione della prima luna

17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Final Destination 2

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti La finestra di fronte

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Una settimana da Dio

21,15 (E 5,16)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Hulk

17,25-19,50-22,15 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Riposo

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Hulk

275 posti 16,30-19,30-22,00 (E 6,20)

Sala 2 The Quiet American

190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Io non ho paura

150 posti 16,20-20,20-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti La maledizione della prima luna

16,15-19,15-22,00 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti La maledizione della prima luna

19,15-22,00 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Hulk

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Riposo

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Regine per un giorno

17,30-21,30 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Final Destination 2

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Hulk

19,45-22,15 (E )

Sala Zaffiro The Eye

20,15-22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Hulk

15,00-17,20-19,40-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Chiuso

350 posti

Sala 2 Roger Dodger

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Tripla identità

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00 (E 6,70)

Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Hulk

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

La morte corre sul fiume

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Jean-Claude Van Damme, l’ennesima moglie morta
da vendicare e prigione ingiusta da cui evadere.
Come? Ma a calci e pugni ovviamente. Anche se
questa volta l’atleta belga lascia a casa le arti
marziali per interpretare un «uomo normale» che
impara a cavarsela a cazzotti come tutti gli altri.
Quindi niente piroette, e non ci sono neanche quei
calcetti carezzati che lo hanno reso famoso
distinguendolo dagli altri attori di kung-fu. Con Hell,
diretto da un infornatore di b-movie di nome Ringo
Lam, il vecchio cuor di leone mette in mostra le
rughe del tempo e dedica un po’ del suo
personaggio anche alla paura e all’alienazione. Il
problema è che il film vorrebbe essere profondo.

teatriteatri

They - Incubi dal mondo
delle ombre

horror
Di Robert Harmon
con Laura Regan, Marc
Blucas, Dagmara Dominczyk,
Ethan Embry, Jon Abrahams

Meno originale di The Ring. Più
efficace di Al calare delle tene-
bre. Con They Harmon, regista
abituato ai film d'azione e a
Van Damme, ci racconta una
storia horror dove le tenebre so-
no come sempre animate da mi-
steriose e minacciose creature.
Bisogna ammettere che la pol-
trona in sala qualche sobbalzo
lo fa, qua e là lungo lo scorrere
della pellicola. Nonostante che
gli attori sembrino usciti da un
telefilm. Quando si dice che
non pagare la bolletta della luce
può essere fatale…

La maledizione della prima
luna - I pirati dei carabi

fantasy
Di Gore Verbinski
con Johnny Depp, Geoffrey
Rush, Orlando Bloom, Keira
Knightley, Jack Davenport,
Jonathan Pryce,
Lee Arenberg

Non si prende sul serio, questa
volta, neanche Jerry Bruckhei-
mer. Già, anche il produtto-
re-imperatore di kolossal senz'
anima, insieme al regista Verbin-
ski, sembra saper scherzare e me-
scolare azione e umorismo. I
suoi Pirati dei Carabi giocano a
fare i pirati. A cominciare dal
protagonista Depp, che quando
cerca di sfilare la spada dalla por-
ta sembra fare il verso a Homer
Simpson. Ci si diverte solo se si
prende con il giusto spirito.

Fallo!
erotico

Di Tinto Brass
con Maruska Albertazi,
Virgina Barrett, Sarah Cosmi,
Lyudmyla Derkack, Angela
Ferlaino, Grazia Morelli,
Federica Palmer, Raffaella
Ponzo, Silvia Rossi,
Federica Tommasi

Lo spirito che anima questa ulti-
ma fatica di Tinto Brass, lo si
capisce fin da subito, grazie alla
colonna sonora frizzante e gioco-
sa. Il resto è un porno, nello stile
Tinto. Brass torna indietro sul
piano narrativo rispetto al più
elaborato Senso’45 per riprende-
re da dove aveva lasciato con il
più basso Tra(sgre)dire. Cioè pu-
ro sesso, esplicito e gratuito ma
sempre ironico, come vuole la
filosofia del Tinto nazionale.

a cura di Edoardo Semmola

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 20.30 Concerto inaugurale della Stagione
Sinfonica in programma il 12 settembre dir. R. Palumbo
con musiche di Martucci e Puccini

22 giovedì 4 settembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Roger Dodger

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 La maledizione della prima luna

149 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

400 Hulk

384 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il cuore altrove

20,00-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Una settimana da Dio

21,10-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Hulk

472 posti 16,15-19,15-22,30 (E 2,00)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La maledizione della prima luna

450 posti 16,30 (E 4,65) 19,15-22,00 (E 6,70)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

250 posti 16,30-18,00 (E 4,65)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,15-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti My name is Tanino

16,15 (E 2,00) 18,20 (E 6,50) 20,25-22,30 (E
6,50)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Il monaco

15,20 (E 4,50) 17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

2 Final Destination 2

14,45-16,40 (E 4,50) 18,35-20,30-22,25 (E 7,00)

3 La maledizione della prima luna

14,30 (E 4,50) 17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

14,50-16,45 (E 4,50) 18,40-20,35-22,30 (E 7,00)

5 Hulk

14,40-17,20 (E 4,50) 20,00-22,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,20 (E 3,70) 18,30 (E 6,70) 20,40-22,40 (E
6,50)

Sala Ombrerosse Il cuore altrove

150 posti 16,15 (E 3,70) 18,30 (E 6,70) 20,45-22,45 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15 (E 3,00) 18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15 (E 3,00) 18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Riunione di condominio

360 posti 20,20-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30 (E 3,70) 18,35 (E 6,70) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,30 (E 3,70) 20,45 (E 6,70)

Io non ho paura

18,30-22,30 (E 6,70)

Sala Chico Get well soon

16,30 (E 3,70) 18,30 (E 6,70) 20,30-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti La maledizione della prima luna

16,30 (E 5,00) 19,30-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Hulk

1770 posti 16,50 (E 5,00) 19,30-22,20 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

16,30 (E 5,00) 19,20-22,15 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

16,35 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Cabin fever

16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Quando verrà la pioggia

480 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

due Blue Moon

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

tre Notti e nebbie

150 posti 16,30 (E 5,20)

La domenica specialmente

20,20 (E 5,20)

Appuntamento a Liverpool

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Hulk

262 posti 16,50 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

201 posti 16,30 (E 5,00) 19,25-22,20 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

124 posti 15,20 (E 5,00) 17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

132 posti 16,00 (E 5,00) 18,00-20,05-22,10 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,40-17,55 (E 5,00) 20,15-22,35 (E 7,00)

Sala 6 La maledizione della prima luna

160 posti 15,55 (E 5,00) 18,50-21,45 (E 7,00)

Sala 7 They - Incubi dal mondo delle ombre

132 posti 16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 8 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

124 posti 15,55 (E 5,00) 18,05-20,15-22,25 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Segreti di Stato

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Una ragazza e il suo sogno

489 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

250 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30 (E 5,80) 20,30-22,30 (E 7,30)

2 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50 (E 5,80) 18,00-20,25-22,35 (E 7,30)

3 Una ragazza e il suo sogno

15,40-18,00 (E 5,80) 20,30 (E 7,30)

Body Snatch

22,30 (E 7,30)

4 Final Destination 2

15,00 (E 5,80) 20,00-22,00 (E 7,30)

5 Final Destination 2

17,30 (E 5,80) 20,30-22,30 (E 7,30)

6 Hulk

15,15-18,20 (E 5,80) 21,30 (E 7,30)

7 Hulk

17,00 (E 5,80) 20,00-22,45 (E 7,30)

8 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 7,30)

Il Vendicatore

15,45 (E 5,80) 18,00-20,20-22,30 (E 7,30)

9 Adam Sandler: otto notti di follie

15,00-17,30 (E 5,80)

10 And now ... ladies & gentlemen

15,00-17,20 (E 5,80) 19,50-22,20 (E 7,30)

11 Il monaco

15,40-17,50 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 La maledizione della prima luna

360 posti 14,40 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,00-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Hulk

612 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Film in lingua originale

150 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Matrix Reloaded

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti 11 settembre 2001

18,30-21,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti The core

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Hulk

15,45-18,40-21,40 (E )

Sala 2 Hulk

16,20-19,20-22,15 (E )

Sala 3 La maledizione della prima luna

15,35-17,45-20,00-22,10 (E )

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,35-17,45-20,00-22,10 (E )

Sala 5 La maledizione della prima luna

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala 6 Hulk

17,00-19,50-22,40 (E )

Sala 7 La maledizione della prima luna

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala 8 Final Destination 2

15,50-18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 9 Il monaco

15,25-17,50-20,15-22,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Riposo

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,35-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Hulk

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Riposo

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,45 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

2 Fast 2 Furious

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

La meglio gioventù - Atto secondo

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Final Destination 2

20,30-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Matrix Reloaded

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Hulk

580 posti

2 La maledizione della prima luna

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Hulk

200 posti 19,50-22,30 (E )

sala 500 La maledizione della prima luna

500 posti 19,45-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Hulk

21,10 (E )

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,20 (E )

Sala 3 Equilibrium

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Chiuso per ferie

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO

Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529

Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO

Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764

Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881

È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998

Vendita abbonamenti a 7 spettacoli e prevendita biglietti ''Do-
mande a Dio'' e ''Sintonie''. Orario 14-19, domenica riposo

ERBA

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447

Stagione 2003-04 Ii Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali
9-13/17-22 - festivi 15-22.

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768

Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e
Torino Spettacoli a scelta (Inf. tel. 011/5805768)

GOBETTI

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132

Vendita Abbonamenti Fedeltà al Teatro Gobetti e Invita a
Teatro. Presso il teatro ore 10.30-19.00

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA

Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944

Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'Ordi-
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA

Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087

Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti (Festival Internazionale di Teatro di Figura)

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PICCOLO REGIO G. PUCCINI

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Teatro Gobetti: martedì 09 settembre ore 21.00 Le temps du
repli spettacolo di danza. Coreografia di J. Nadj con J. Nadj e
C. Thiéblemont, V. Tarasov percussioni

Auditorium del Lingotto: mercoledì 10 settembre ore 21.00
Concerto dir. G.Gyorivàny-Ràth con U. Ughi (violino) e l'Orche-
stra del Teatro Regio

REGIO

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Stagione d'Opera 2003-2004 fino al 10 settembre. Alla bigliet-
teria (ore 10-13 e 14-18), rinnovo abbonamenti ai Turni Spe-
ciali, riservati ad Associazioni e Gruppi (ore 14-18)

SANTIBRIGANTI TEATRO

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038

Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

STALKER TEATRO

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833

Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni
(XVI edizione 2003) Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre
alle ore 21.00

TEATRO ALFIERI

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800

Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9

TEATRO CIVICO MATTEOTTI

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570

Stagione 2003-2004 apertura dal lunedi al venerdi ore 17-20

Musica  

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653

28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189

Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City
Ballet)

TEATRO NUOVO PER LA DANZA

C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253

Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro Nuovo
(Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico 2003-2004.
Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19
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Rete4 16,55
IL BELL'ANTONIO
Regia di Mauro Bolognini - con Mar-
cello Mastroianni, Claudia Cardina-
le. Italia 1959. 105 minuti. Dramma-
tico.

Antonio torna a Catania
dopo molti anni e sposa
una ragazza bellissima,
ricchissima e illibata. Con-
trariamente alla fama di
dongiovanni non riesce a
compiere il suo dovere co-
niugale. La famiglia cade
nel ridicolo quando si sco-
pre che la servetta di casa
aspetta un figlio…

Italia1 21,00
C'ERA UN CINESE IN COMA
Regia di Carlo Verdone - con Carlo
Verdone, Beppe Fiorello. Italia 2000.
110 minuti. Commedia.

Il comico di punta di un'
agenzia non si presenta
durante una serata presso
una località marina. L'im-
presario, in piena crisi,
non sapendo come uscir-
ne fuori, convince il suo
autista a salire sul palco
per improvvisare la sera-
ta. Il ragazzo ha del talen-
to ed in breve verrà travol-
to dal successo.

Raitre 20,50
GUERRE STELLARI
Regia di George Lucas - con Mark
Hamill, Harrison Ford. Usa 1977.
125 minuti. Fantascienza.

La Princessa Leila, asse-
diata dai nemici, affida a
due droidi i piani della
Morte Nera e lancia l'ap-
pello di aiuto ad Obi
Wan Kenobi. Il messag-
gio verrà raccolto da Luke
Skywalker, che, rintraccia-
to il vecchio maestro Jedi,
parte per salvare la princi-
pessa. IV episodio della sa-
ga spaziale.

Canale5 1,50
ROUND MIDNIGHT
Regia di Bertrand Tavernier - con
Dexter Gordon, François Cluzet.
Francia 1986. 131 minuti. Musicale.

Intenso omaggio di Taver-
nier al "be-bop" e al jazz.
Parigi, 1959. Un illustra-
tore appassionato di musi-
ca jazz, Borier, conosce
Dale Turner, grandissi-
mo sax tenore nero alcoliz-
zato e vagabondo. Decide
di ospitarlo in casa sua
per aiutarlo, stabilendo
con lui un rapporto fatto
di ammirazione e bontà. da evitare

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Sereno, salvo locali annuvolamenti ad evoluzione diur-
na sulle zone interne. Tendenza al peggioramento sul
nord-ovest e la Sardegna.

Nord: sereno o poco nuvoloso.
Centro Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare sull' isola e sulla Calabria,
ove si potranno avere locali precipitazioni temporalesche.
Sereno o poco nuvoloso sul resto del paese, a parte locali
annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle zone interne.

Un sistema nuvoloso in transito dall' Italia centrale alla Sardegna, si
muove lentamente verso sud-est.

BOLZANO 9 25 VERONA 13 26 AOSTA 9 25

TRIESTE 18 26 VENEZIA 14 25 MILANO 13 27

TORINO 12 24 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 14 22

GENOVA 18 28 BOLOGNA 15 26 IMPERIA 18 26

FIRENZE 16 27 PISA 17 28 ANCONA 18 33

PERUGIA 15 26 PESCARA 17 24 L’AQUILA 14 24

ROMA 20 30 CAMPOBASSO 16 24 BARI 19 28

NAPOLI 22 30 POTENZA 18 25 S. M. DI LEUCA 23 30

R. CALABRIA 26 36 PALERMO 23 30 MESSINA 26 32

CATANIA 21 34 CAGLIARI 23 34 ALGHERO 17 30

HELSINKI 0 10 OSLO 5 16 STOCCOLMA 6 16

COPENAGHEN 9 16 MOSCA 6 14 BERLINO 7 18

VARSAVIA 4 14 LONDRA 15 21 BRUXELLES 8 19

BONN 4 19 FRANCOFORTE 6 19 PARIGI 10 20

VIENNA 9 19 MONACO 6 16 ZURIGO 5 19

GINEVRA 11 19 BELGRADO 10 20 PRAGA 2 15

BARCELLONA 18 26 ISTANBUL 21 29 MADRID 17 29

LISBONA 17 24 ATENE 24 33 AMSTERDAM 7 19

ALGERI 24 33 MALTA 25 35 BUCAREST 10 26
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Bruno Gravagnuolo

O
tto settembre 1943, morte o rina-
scita di una nazione? Da oltre un
decennio il dibattito è inchiodato

a questo tormentone storiografico. Da
quando cioè Renzo De Felice ripropose
uno spunto racchiuso in un romanzo di
Stefano Satta, De Profundis, che parlava di
«morte della patria». Poi vennero, le rettifi-
che, come quelle di Claudio Pavone - auto-
re di un controverso saggio Einaudi sulla
Resistenza come «guerra civile» - che intra-
vedevano nel «biennio» un’occasione di ri-
scatto nel segno dell’antifascismo . E venne-
ro anche le radicalizzazioni della tesi defeli-
ciana. Come quella di Ernesto Galli Della
Loggia: rinascita democratica tutto somma-
to artificiale, «partitocratica» e all’ombra
degli Alleati. Il tormentone si è complicato,
nel quadro della duplice ascesa al governo
di un ceto politico estraneo alla Resistenza,
e che non vede affatto nella Resistenza e
nella Costituzione le matrici della nostra
democrazia, anzi... E allora rimettiamo a
posto i pezzi del mosaico. Districando, per
quel che è possibile, la storia dalla politica.
Tornando all’evento da cui tutto inizia, al-
meno a prima vista: la data dell’annuncio
dell armistizio, di cui oggi ricorre il sessan-
tesimo. Ci facciamo aiutare da Giovanni
De Luna, storico contemporaneo a Torino,
e studioso del «paradigma antifascista»,
molto attento alle discontinuità e alle rottu-
re nella biografia delle nazioni. La sua tesi
suona: l’8 settembre 1943 è il simbolo di un
più generale fallimento delle classi dirigenti
nazionali, borghesia, esercito, fascisti, Chie-
sa. Che trascinarono il paese all’armistizio
in ritardo, tenendolo all’oscuro e illudendo-
si di poterne uscire indenni. E in tal senso
l’8 settembre è un amara replica del 25
luglio che in «nuce» racchiude tanto tra-
sformismo e continuismo della futura sto-
ria d’Italia. Ma i problemi non finiscono
qui. C’è la questione di Salò: le «ragioni dei
vinti»... Che la destra tende a parificare con
quelle dei resistenti. E a cui anche certa
nuova storiografia di sinistra riconosce
qualche dignità sociologica ed esistenziale,
pur nella fermezza del discrimine etico, e
malgrado l’abisso di consenso che separò la
Resistenza da Salò. Sentiamo De Luna.

Professor De Luna, l’8 settembre arri-
va dopo 45 giorni di buio e incertez-
za, e somiglia un po’ al 25 luglio,
preceduto da tramestio e indecisione
nei gruppi dirigenti. Il punto è sem-
pre quello della pace separata, con il
paese all’oscuro. È giusta l’analogia?
Sì, i 45 giorni sono il banco di prova di

una classe dirigente altamente inadeguata.
E inadeguata, rispetto ai bisogni della gen-
te, lo era stata già negli anni e i mesi prece-
denti. Attenzione: non mi riferisco solo
alla sconfitta militare. Ma appunto al falli-
mento totale della classe dirigente. E non è
questione di «morte della patria». Le istitu-
zioni dello stato fasciste erano corrose dal-
l’interno dalla mancanza di libertà, un tar-
lo che impediva la selezione di decisioni e
personale adeguato. La dirigenza fascista
era appagata e torpida, e non aveva il polso
del paese. Qualcosa del genere si ripete con
l’8 settembre.

Ma Badoglio e la nuova dirigenza
che sigla l’armistizio, a cosa puntava-
no dopo il 25 luglio, e quali scenari
ipotizzavano?
Ipotesi davvero ridicole e farsesche, se

ci si pensa bene. Speravano di poter uscire

dalla guerra con il consenso
dei tedeschi e con quello degli
Alleati! Un pasticcio impossibi-
le. Nel 1943 la presenza tede-
sca era molto esigua. E l’8 set-
tembre c’erano in Italia solo 8
divisioni germaniche, entrate
proprio dopo i 45 giorni.
C’era tutto il tempo per orga-
nizzarsi militarmente. Bado-
glio si comportava con alto di-
lettantismo, usando canali di-
plomatici, per le sue trattative,
di tipo familistico, e del tutto
inadeguati al momento...

Tanto è vero che non riu-
scì a tener segreta nem-
meno la prigionia di Mus-
solini al Gran Sasso....
Appunto. Fu uno sfascio

globale, secondato dall’incapa-
cità, che generò una doppia oc-
cupazione militare, il crollo
dello stato, e tre governi, tra
Rsi, Clnai e Regno del sud. Sì,
una vera tragedia nazionale.
Impossibile da minimizzare, e
senza precedenti storici di sor-
ta...

Che intende per collasso
della classe dirigente?
Ci metto dentro le gerar-

chie del Regime, l’esercito, la Corona.
Quanto alle prime erano ormai completa-
mente sedute e corrose, senza ricambio
avulse dal dramma del paese e prive di
quel protagonismo che pure le aveva carat-
terizzate negli anni ‘20 e ‘30. Poi vi sono la
Chiesa e il potere economico, che profitta-
no del crollo, in guisa di supplenti dell’or-
dine disintegrato. La Chiesa riempie natu-
ralmente gli spazi lasciati dal regime, come
acqua che tracima ovunque nei vuoti. I
Vescovi diventano i garanti di tutte le
emergenze del quotidiano, a partire dalle
parrocchie. In tal senso è emblematica l’im-
magine di Pio XII a S. Lorenzo bombarda-
ta. È lì che si piantano le basi simboliche
del consenso democristiano nel dopoguer-
ra. C’è una forte ripresa del culto mariano
e della liturgia popolare, in assenza di un
ruolo dello stato. Il clima è questo: non si
reagisce più come cittadini di uno stato,
ma come individui. E ci si affida alla prote-
zione della Chiesa e della religione. Quan-
to al potere economico - salvaguardato e
non intaccato dal fascismo - dopo l’8 set-
tembre 1943 fa affari sia con i tedeschi che

con gli Alleati. Scavalcando ogni mediazio-
ne istituzionale, e abituandosi a considera-
re l’interesse privato come interesse nazio-
nale. Ecco in nuce gran parte della storia
italiana a venire...

Restiamo all’8 settembre. C’è stato

chi ha ritenuto provvidenziale la fu-
ga a Brindisi del Re, per la salvaguar-
dia di un punto di riferimento istitu-
zionale capace di fare da sponda alla
Resistenza. Qual è il suo giudizio?
È un argomento non peregrino. Garan-

tire una qualche continuità na-
zionale, tramite la monarchia
poteva essere un buon obietti-
vo. Ma il tutto fu gestito in ma-
niera dissennata, considerata la
superiorità numerica dell’eserci-
to italiano in quel momento. Il
punto era la capacità di resiste-
re, che invece venne liquefatta.
Nel quadro di una mancanza di
inziativa diplomatica e militare,
culminata inevitabilmente nella
fuga e nello sfascio.

«Sfascio sistemico», lo ha
definito Carlo Vallauri.
Nel quale la psicologia na-
zionale subisce un trauma
fortissimo. E allora, «mor-
te della patria», come scris-
se Salvatore Satta prima di
De Felice?
No, si trattò di uno di quei

grandi eventi storici, in grado di
scuotere nel profondo le coscien-
ze individuali, come la Grande
Paura o il Terrore in Francia. Fu
come se saltasse il tappo di roc-
cia da un vulcano spento. Rotta
l’impalcatura dello stato fascista
- resa ancor più evidente dall’8
settembre - fuoriesce di tutto.
Viltà, eroismo, abnegazione,

conformismo. I ceti medi italiani, ad esem-
pio, si scoprono sradicati e senza protezio-
ne, e sperano che la bufera passi. Ma non
tutti regiscono così. Gli operai tornano a
scioperare, le donne diventano protagoni-
ste dell’emergenza, e c’è chi va in monta-
gna. E chi a Salò...

Ma i fascisti, che tacquero nei 45 gior-
ni, avrebbero mai potuto rialzare la
testa senza le direttive di Hitler?
Il Pnf era un corpo esanime e straccia-

to. Dopo il 25 luglio non si registrano episo-
di di resistenza o di altra natura, a parte il
suicidio di Morgagni, direttore dell’agenzia
Stefani. Gli altri - a partire da Galbiati,
generale della Milizia - si mettono agli ordi-
ni di Badoglio. Il colpo di reni avviene gra-
zie ai tedeschi, senza i quali non vi sarebbe
stata la Rsi. Eppure la fine della dimensione
statuale mette ciascuno dinanzi alla sua co-
scienza individuale. E le reazioni individua-
li, svincolate dallo stato, sono significative.
Fu un momento drammatico.

La Resistenza parte autonomamen-
te, Salò no...
Sì, tra l’8 e il 12 settembre la Resistenza

parte in tutto l’arco alpino, e anche altrove.
Nondimeno c’è un volontariato diffuso,
dall’una e dall’altra parte, che non ha prece-
denti nella storia nazionale. Ma una volta
riconosciuto questo dato, il problema è la
natura della scelta. C’è chi sceglie «onore e
fedeltà», accanto ai nazisti che sterminano
gli ebrei. E chi rifiuta questi valori. In ogni
caso, come scrive Calvino nel Sentiero dei
nidi di ragno, in quel momento bastava un
nonnulla per finire sull’una o sull’altra bar-
ricata.

A differenza della Rsi, di cui si esage-
ra il «consenso», lo stato filonazista
di Vichy aveva ben altre radici e con-
senso. Eppure in Francia se ne parla
ancora in termini di «collaborazioni-
smo». Come mai?
Sia Vichy che Salò hanno vissuto una

stagione retrospettiva propizia, in nome
dell’anticomunismo negli anni 50. Fino al
1958-59, il quadro normativo italiano era
più favorevole ai reduci di Salò che ai parti-
giani. Dagli anni 70 c’è in Italia un forte
sussulto di antifascismo, che focalizza l’at-
tenzione anche su Salò. Mentre in Francia
Vichy rimane in ombra, ufficialmente persi-
no adesso. Rifiutano la definizione di guer-
ra civile, e parlano di guerra «franco-france-
se». Di mezzo c’è De Gaulle, che ha coperto
col suo mantello certe fratture. In realtà la
storiografia transalpina è andata avanti. An-
che perché in Francia si sono ormai abitua-
ti a valorizzare il significato delle grandi
fratture nazionale come sale della storia, e a
partire dall’«affaire Dreyfus». I francesi si
dividono ancora tra «lealisti» e «rivoluzio-
nari», ma li unisce un comune spirito re-
pubblicano. Tanto che lo stesso Le Pen alla
fine si identifica con la Repubblica. Vicever-
sa noi italiani facciamo più fatica a ricono-
scere le rotture, e perciò a riconoscerci in
una storia comune. È un paradosso, ma è
così.

T orino conserva l’autoritratto attribuito a Leonar-
do. Pensare di valorizzarlo (cioè renderlo più

visibile al pubblico) non può prescindere da un’oculata
gestione dell’opera. Anzi: la buona gestione dell’arte è
parte della valorizzazione stessa, e viceversa. E ancora:
non saranno possibili operazioni come il trasferire beni
a una società come la Patrimonio Spa che poi li passa
alla Infrastrutture Spa perché li venda. L’alienazione di
un singolo bene sarà ammessa soltanto con una specifi-
ca legge dello Stato, dietro parere del ministero per i
Beni culturali, purché vi sia una «maggiore convenienza
culturale collettiva in ragione della crescita culturale e
civile». Questi sono alcuni dei cardini della proposta di
legge sui beni culturali presentata a fine luglio dai Ds e
che vede, come prime firme Maria Chiara Acciarini al

Senato, Franca Chiaromonte e Giovanna Grignaffini
alla Camera.

Il testo è in divenire e verrà discusso con gli altri
parlamentari. E parte da un dato di fatto: la riforma del
titolo V della Costituzione ha assegnato la tutela dei
beni culturali allo Stato, mentre la legislazione sulla
valorizzazione è «concorrente», ovvero hanno voce in
capitolo sia Stato che Regioni. «Partiamo dai seguenti
principi - dice la senatrice Maria Chiara Acciarini - : la
responsabilità pubblica sull’intero patrimonio cultura-
le, il quale ha un valore identitario, l’interesse collettivo,
il diritto di fruizione dei cittadini».

Su ogni atto che interessa un dipinto, un palazzo, o
un qualsiasi altro bene culturale «devono valere stan-
dard minimi in tutto il Paese, dalla Basilicata al Vene-

to». Il potere di vincolo resta ai rappresentanti statali sul
territorio: i soprintendenti che mantengono la loro auto-
nomia e rispondono a Roma, mentre al contempo si
rafforza il soprintendente regionale. «Non come longa
manus del potere, che gestisce gli altri soprintendenti
dell’area, ma come cerniera con Regioni, Province, Co-
muni, rafforzandone il suo ufficio, dando personale,
fornendogli autonomia tecnico scientifica», chiarisce Ac-
ciarini. Finora queste figure hanno funzionato poco,
sono rimaste senza strutture: «Vero, ma non buttiamo
via il bambino con l’acqua sporca. L’idea è avere un
soggetto statale che vive il territorio».

Sui delicati rapporti Stato-Regioni-enti locali le tre
parlamentari prevedono nuovi organismi: una Confe-
renza nazionale per il patrimonio culturale dove mini-

stero e Regioni fissano un programma triennale; le Con-
ferenze regionali che individuano interventi, priorità,
elaborano piani regionali, cui partecipano anche Comu-
ni, Conferenza episcopale, associazioni professionali,
l’università. Ancora: il testo di Acciarini-Chiaromon-
te-Griffagnini vuole chiarire che le amministrazioni re-
gionali devono conformarsi alla legge statale quando
legiferano o scrivono i regolamenti. «Tendiamo a oscilla-
re fra due estremi: o il centro comanda tutto o, se scatta
l’autonomia, deve saltare ogni collegamento. Le confe-
renze nazionali vogliono essere luoghi dove ci si coordi-
na e si ragiona insieme». Su formazione e reclutamento
del personale, infine, il testo propone albi nazionali per
archeologi, storici dell’arte e dell’architettura, restaura-
tori, conservatori di museo, bibliotecari e archivisti.

Georg Christoph Lichtemberg

Non considerare esaurita
nessuna materia:
c’è sempre
qualche cosa di nuovo

BENI CULTURALI, L’INTERESSE È PUBBLICO. UNA PROPOSTA DEI DS
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Non tutti reagirono allo
stesso modo, adattandosi
alla bufera. Ad esempio
ci furono gli operai,
le donne e chi andò
in montagna

Borghesia, gerarchi,
militari, Corona: tutti
responsabili di aver
tenuto l’Italia all’oscuro
frustrando ogni capacità
di reagire

Comincia oggi, a cura dell’Istituto
Cervi e dell’Università di Modena e
Reggio Emilia, il convegno di due
giorni dedicato al sessantesimo
anniversario dell’8 settembre 1943.
Titolo del convegno: «Ottosettembre
1943. Le storie e le storiografie». Alla
due giorni partecipano tra gli altri
Elena Aga Rossi, Mario Belardinelli,
Giovanni De Luna, Mimmo
Franzinelli, Ernesto Galli Della
Loggia,Franco Iseppi. Gad Lerner,
Alberto Melloni, Paolo Pezzino, Paolo
Pombeni, Giorgio Rumi, Silvio Pons,
Giovanni Sabbatucci, Pietro
Scoppola, Nicola Tranfaglia.
L’incontro si apre alle 17, al Museo
Cervi di Gattatico (Reggio Emila) e
prosegue venerdì 5 a Reggio Emilia
nell’Auditorium dei Chiostri di San
Domenico, Via Dante 11. La relazione
introduttiva che aprirà i lavori sarà di
Alberto Melloni, e sarà dedicata al
tema della «Tribunalizzazione della
storia» negli ultimi decenni. Per
informazioni sulla due giorni del
Convegno ci si può rivolgere alla
segreteria dell’iniziativa, telefonando
allo 0522/454800 oppure allo
0522/678356.

Stefano Miliani

Parla Giovanni De Luna
storico contemporaneo:

«Nel 1943 vi fu il collasso
di un’intera classe dirigente
che aveva sperato di uscire
indenne dalla tragedia a cui
aveva condannato il paese» ‘‘‘‘

il convegno

Settembre 1943
truppe italiane
a Porta San Paolo
a Roma
si schierano
per combattere
assieme a tanti
civili
contro le truppe
tedesche che
dopo l’annuncio
dell’armistizio
avevano occupato
la capitale
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A nime gemelle, talmente uguali da sembrare
altri se stessi; anime clonate, o meglio ancora

anime capaci di modellarsi sulla propria moglie, sul
figlio o sugli amici, sui partner occasionali e di adat-
tarsi alle aspettative di ognuno in modo tale da essere
sempre perfette. Esistono anche loro, le Anime plasti-
lina, come ci ricorda nel suo omonimo romanzo
d’esordio Roberto Ritondale, trentottenne di origine
salernitana, che ostruisce un mondo animato, appun-
to, da persone plasmabili... «Persino gli asteroidi che
avevano appena sfiorato il mondo di Lorenzo mostra-
vano ora, drammaticamente evidente, la loro anima
plastilina - scrive Ritondale-. Ad esempio, l’antagoni-
sta Rino, che aveva rimodellato i propri sentimenti
sul tradimento consumato con Marisa fino a mettere

in discussione la famiglia. Rino, che aveva cercato di
plasmare il destino a proprio vantaggio scrivendo
quella lettera balorda in forma anonima. E la vedova
Insegno? Per paura o convenienza, aveva modellato
la sua anima dolente sull’omertà e le menzogne, ba-
rattando la memoria del marito con un briciolo di
serenità...». Sullo sfondo ci sono i film di Roberto
Benigni e Nanni Moretti, i quadri di Magritte, le
canzoni di Pino Daniele e il socialismo liberale di
Carlo Rosselli.

È un’universo popolato da giornalisti, amanti spu-
dorati e camorristi che in realtà non è poi così lonta-
no dal quello dell’autore stesso perché, leggendo il
libro, si capisce subito che Ritondale si immedesima
parecchio in Lorenzo Cecere, cronista precario del

Gazzettino campano nonché protagonista del roman-
zo. Cosa hanno in comune autore e personaggio?
Prima di tutto l’età e la professione e poi, chissà, forse
qualche storia d’amore e la perdita irreparabile e mai
del tutto superata di una persona cara. Il punto di
partenza del romanzo è il ricordo di Marisa, con la
quale Lorenzo ha avuto una relazione devastante, e il
funerale di Ciro Insegno, un bigliettaio ucciso alla
stazione apparentemente da un tossicodipendente al-
banese. Da un giallo, dunque, parte il plot del roman-
zo, anche se - nonostante i continui colpi di scena -
non è la soluzione di un fatto di cronaca nera che ti
spinge a proseguire nella lettura del libro che, anzi,
da questo punto di vista anche un un po’ scontato e
prevedibile. Incuriosisce piuttosto osservare la reazio-

ne di un quarantenne di fronte alla vita: i dubbi, il
dolore per la morte del padre, le sensazioni... Il perso-
naggio più riuscito, però, è senza dubbio Lazzaro, il
migliore amico di Lorenzo, che fa sorridere il lettore
con i suoi discorsi al limite del surrealismo, le sue
teorie politiche (il Patto di resurrezione...) e la nuova
corrente culturale da lui fondata (il Minutismo...).
Elabora perfino un decalogo in vista delle elezioni
politiche, dove parla di onestà oggettiva, di civiltà, di
concordia vigile, di impegno responsabile ecc... po-
trebbe essere molto utile a certi politici.

Anime plastilina
di Roberto Ritondale

Edizioni dell’Ippogrifo
pagine 127, euro 9,13

RITONDALE E IL SUO MONDO DI «ANIME PLASTILINA»

es
or

di

lu
tt

o

Oreste Pivetta

D
opo Seattle, dopo Porto Alegre,
dopo Genova, che cosa sarà? È
da alcuni anni che sentiamo dire

del movimento new global e almeno una
volta nella vita a tutti sarà sicuramente
capitato di avvicinarlo, di incontrarlo, di
attraversarlo o addirittura di temerlo. Ge-
nova e poi Firenze (il Forum sociale euro-
peo di un anno fa, atteso come una scia-
gura tra gli strilli di Oriana Fallaci, risol-
tosi in una magnifica prova di serietà e
responsabilità oltre che di popolarità)
hanno raccontato in toni diversi al pub-
blico italiano, dopo il clamore di Seattle,
la consistenza politica e culturale di qual-
cosa che si definisce movimento e che si
declina costantemente al plurale, nel sen-
so di tante anime e tanti co-
stumi che si affiancano, si
confrontano, raramente si eli-
dono. Segno di benessere, ma
dall’altra parte, tra la cultura
e la politica istituzionali, ine-
vitabile ragione di una diffi-
coltà a capire. Negli schemi
della nostra comunicazione
si cercano le semplificazioni,
ma è impossibile semplificare
un movimento così.

Una guida “a capire” è quella scritta
da Mario Portanova, giovane redattore
di Diario, e pubblicata da Marco Tropea
Editore. Si intitola Altri mondi. Storie,
personaggi, idee del movimento new glo-
bal. Un saggio-racconto, molto docu-
mentato, anti ideologico e molto concre-
to, cioè legato a «storie, personaggi,

idee», senza nessuna dichiarata tesi da
sostenere, utile proprio perchè non sem-
plifica, perchè non cerca di rimediare
una sintesi qualsiasi, sotto uno slogan o
un nome (anche quello delle prime pro-
ve italiane: «no global», spiega Portano-
va, è un’invenzione arbitraria più di
stampa che di movimento). L’unica via

decente resta dunque
quella che può imboccare
un bravo cronista: cammi-
nare seguendo tante piste
diverse, raccogliere indizi,
ascoltare...

Si comincia dall’Ameri-
ca prima di Seattle, alle
origini degli anni ottanta,
della mobilitazione di
trentadue organizzazioni

non governative contro la Banca mondia-
le, disposta a finanziare progetti che
avrebbero consentito la distruzione della
foresta amazzonica. «Una tessitura spon-
tanea, incontrollata e incontrollabile»,
scrive Portanova. Il «fungo mediatico»
di Seattle non nasce nell’improvvisazio-
ne, ma da molto studio e molta ricerca.
Testimonia Lori Wallach, direttore del

Global Trade Watch di Public Citizen,
l’associazione di difesa dei consumatori
fondata da Ralph Nader nel 1971: «Se
dovessi dire quando è cominciata, mi ri-
cordo un meeting nel seminterrato di
una chiesa di Monaco di Baviera nel
1991, durante una riunione del G7...
C’era gente come Vandana Shiva, Mar-
tin Kohr, Roberto Bissio...». Discutevano
i temi del Gatt (General Agreement on
Tarifs and Trade)... Sono i primi indizi
delle fondamenta culturali del futuro mo-
vimento. Se ne potrebbero cercare altri e
trovarne molti seguendo il filo, cioè le
pagine, del libro di Portanova.

Rimandiamo ovviamente alla lettura,
che poco alla volta ci aiuterà a comporre
il mosaico, un mosaico di facce, di espe-
rienze, di motivazioni. Naturalmente ci
sarà Genova, con le sue violenze, con i
suoi poliziotti e carabinieri, diciottomila
(ogni capitolo è preceduto da una sche-
da di “numeri, nomi & sigle”), con le sue
vittime, dal povero Carlo Giuliani ai mil-
le e duecento feriti ai duecentottanta arre-
stati, soprattutto con la
“spiegazione-confessione” di Paolo, il
black bloc di casa, l’anarco-insurreziona-

lista, che è utile e interessante ascoltare
perchè sa dare una immagine meno gros-
solana di sè e dei suoi simili di quella
divulgata dai media, non solo distruttori
di vetrine o imbrattatori di bancomat
per quanto difficilmente giustificabili. In
questa scelta d’ascolto sta la qualità del
libro: vale per l’Ugo Biggeri della rete
Lilliput o per la ventiquattrenne Ulia,
disubbediente contro la guerra in Irak,
per Klaus Werner, investigatore tra i cri-
mini delle multinazionali, o per Claudia
Sala, che si batte perchè i farmaci (anche
quelli contro l’Aids) arrivino a prezzi ac-
cessibili dalle parti di chi ne ha bisogno...

Altri mondi, pagina dopo pagina, cioè
poco alla volta, giunge a misurarsi con il
tema clou, naturalmente da una sponda
molto italiana, il tema cioè del rapporto
con la politica dei partiti o degli schiera-
menti elettorali e naturalmente degli spa-
zi dell’uno e degli spazi dell’altro. Tema
di cui si è parlato molto a sinistra e baste-
rebbe ripensare a Cofferati, sindacati,
correntoni e rifondazioni (il partito di
Bertinotti è l’unico formalmente
“organico” nel movimento) e attorno al
quale mi pare si faccia, adesso, molto
silenzio. Portanova, per fortuna, non pro-
va a spiegarci che cosa si debba fare. Ci
ha già con sufficiente calore e precisione
illustrato differenze che sono ricchezza.

Però ci indica una conclusione che è
un punto di partenza, «una nuova fase in
cui le idee del movimento sono entrate
in circolo e hanno imposto - a tutti -
nuovi termini di dibattito per una nuova
globalizzazione». Questo è vero e sareb-
be autolesionistico far finta di dimenti-
carsene.

Il mosaico dei new-global
Persone, esperienze, motivazioni: una guida per capire i movimenti

Altri mondi.
Storie personaggi, idee
del movimento new global
di Mario Portanova

Marco Tropea Editore
pagg. 190, euro 8,00

Francesca De Sanctis

Foto di Tano D’Amico

TERRY FROST, RINNOVATORE
DELL’ASTRATTISMO ANGLOSASSONE
Sir Terry Frost, pittore inglese, è
morto a Newlyn, in Cornovaglia,
all’età di 87 anni. La sua fama era
legata all’uso appassionato di cerchi
e linee nei suoi quadri, tanto da fare
di lui uno dei rinnovatori
dell’astrattismo anglosassone. La
notizia della scomparsa è stata resa
nota dalla Royal Academy of Arts, di
cui faceva parte da tempo. Nel 1998
la regina Elisabetta II lo aveva
nominato baronetto per i suoi alti
meriti conquistati nel campo
dell’arte. La carriera di pittore di
Frost era cominciata nei primi anni
‘50, quando entrò a far parte della
Saint Ives School of Art.
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A nche la 74esima edizione del Premio Viareggio-Re-
paci ha i suoi vincitori: sono, per la narrativa,

Giuseppe Montesano con Di questa vita menzognera (Fel-
trinelli), per la saggistica, Salvatore Settis autore di Italia
Spa (Einaudi), e per la poesia, Roberto Amato, con Le
cucine celesti, edito da Diabasis. Il premio speciale della
Giuria, presieduta da Cesare Garboli, è andato, invece, a
Gilberto Sacerdoti, per Sacrificio e sovranità (Einaudi).

La cerimonia di premiazione si è svolta ieri sera nel-
l’Hotel Esplande della Cittadella del carnevale, che da 74
anni a questa parte assegna l’ambito riconoscimento a
romanzieri, poeti, intellettuali. Quest’anno si è aggiudica-
to il premio per la narrativa Giuseppe Montesano, che ha
avuto la meglio su Rosa Matteucci (Libera la Karenina
che è in te, Adelphi), Antonio Pascale (La manutenzione

degli affetti, Einaudi), Marco Santagata (Il maestro dei
santi pallidi, Guanda), Emanuele Trevi (I cani del nulla,
Einaudi). Lo scrittore partenopeo ha raccolto molti con-
sensi per il suo romanzo Di questa vita menzognera, dove
racconta la storia di una famiglia di imprenditori napoleta-
ni senza scrupoli, arricchiti a dismisura, i Negromonte,
che godono dei favori e dell’intesa del potere centrale e
sono padroni indiscussi della città. Il libro è stato premia-
to per «la forte tensione linguistica e il coerente allegori-
smo visionario». Prima di questo suo romanzo Montesa-
no aveva pubblicato Nel corpo di Napoli e a Capofitto
(Mondadori).

Per la saggistica, invece, erano stati scelti Franco Cor-
dero, con Le strane regole del signor B.; Remo Bodei, con
Destini personali; Gilberto Sacerdoti, con Sacrificio e

sovranità; Ruggero Savinio, con Tra casa e bottega, e
Salvatore Settis, autore del libro-denuncia Italia S.p.A.,
che alla fine si è aggiudicato il premio in questa sezione.
Una scelta che premia un grosso nome della nostra cultu-
ra. Settis, infatti, archeologo, è consulente del Ministero
dei Beni culturali, direttore della Normale di Pisa ed ex
direttore del Getty Museum di Los Angeles. Nel suo sag-
gio - un «pamphlet vibrante, ma anche una straordinaria
ricognizione storica sulla specificità del rapporto tra socie-
tà civile e patrimonio culturale nel nostro paese» - spara a
zero contro la Patrimonio Spa e mette a confronto i
tentativi e i fallimenti della pubblica amministrazione
nella gestione del patrimonio culturale con quanto accade
in Europa e in America, ma anche con le potenzialità del
«sistema italiano».

Roberto Amato ha dovuto concorrere, invece, con
Annelise Alleva, Antonella Anedda, Giancarlo Consonni
ed Emilio Isgrò per aggiudicarsi il premio nella sezione
poesia. Amato - che è calzolaio, pittore e musicista per
diletto, poeta per interiore necessità, eterno innamorato
della bellezza - nella raccolta in versi Le cucine celesti
narra con una «grazia e un’inventiva straordinarie» un
mondo «di fate incantate e prosaiche che abitano la sfera
della fiaba e della quotidianità».

Ieri sera sono stati premiati anche Gilberto Sacerdoti,
che ha conquistato il premio speciale con Sacrificio e
sovranità, saggio critico sul teatro shakespeariano, e il
cardinale Roger Etchegaray, al quale è andato il premio
internazionale Viareggio.

f.d.s.

MONTESANO, SETTIS E AMATO VINCONO IL VIAREGGIO
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Biancamaria Frabotta:
la poesia è un bene raro
non se ne trova molta
in giro. Ma quando c’è
naturalmente, può essere
ovunque

Edoardo Sanguineti:
persino a scuola si tende
a proporre agli studenti
anziché i testi dei nostri
grandi poeti, quelli
dei cantautori

Oggi i sentimenti hanno
un posto importantissimo
nel nostro immaginario
Eppure si tende a lasciarli
nel mistero, in un enigma
incorporeo
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DALL’INVIATA

In quanti clic si può declinare la parola «legge-
re»? Sono ottanta gli scatti in bianco e nero
che Mario De Biasi espone negli appartamenti
di Isabella d’Este, palazzo Ducale, nella mo-
stra «Reading» che, inaugurata ieri, è aperta a
Mantova fino al 28 settembre. Sono fotografie
che l’oggi ottantenne fotografo bellunese, a
lungo reporter per «Epoca», ha scattato in
tutti i continenti. Pochi i volti celebri, An-
thony Quinn, De Chirico, Aristotele Onassis,
in stragrande maggioranza quelli anonimi.
Tutti, però, presi nell’atto del «leggere»: cinesi
d’epoca maoista, giovani sovietici d’epoca
brezneviana, ragazze della swinging London
anni Sessanta, italiani del Sud inurbati nelle
città del Nord, arabi, giapponesi, maghrebini.
I più leggono un libro, nelle situazioni più
abituali - i due pensionati ai lati estremi della
panchina nel parco - ma anche in quelle incon-
grue che il fotografo si è divertito a registrare.
Molti leggono il giornale: il proprio, compra-
to personalmente all’edicola, ma anche, gratui-
tamente, quelli stesi a terra dallo strillone, co-
me fa l’accolita rigorosamente maschile di let-
tori in quella che sembra una città algerina.
Per chi ha soggezione di saggi, romanzi e poe-
sie, ecco la dimostrazione che «leggere» è, anzi-
tutto, una delle attitudini elementari della spe-
cie umana.  

m.s.p.

Al Festivaletteratura
di Mantova presenta
«Alla ricerca di Spinoza»
terza parte di una trilogia
dedicata agli studi
sulla coscienza

‘‘

la mostra

‘‘

‘‘

DALL’INVIATA  Maria Serena Palieri

MANTOVA Antonio Damasio, cinquantot-
to anni, diventato scienziato di fama inter-
nazionale negli Stati Uniti, dove presiede
il dipartimento di Neurologia dell’univer-
sità dello Iowa ed è professore incaricato
presso il Salk Institut for Biological Stu-
dies di La Jolla, è un individuo piccolo:
sguazza nel completo oversize di lino co-
lor fumo e, sotto i capelli argentei, esibi-
sce sopracciglia importanti e iridi nerissi-
me. Il suo è un tipico sguardo latino, se
per una volta ci concediamo di rendere
omaggio a uno stereotipo: Damasio è na-
to a Lisbona e da lì negli anni Sessanta è
emigrato oltreoceano. Da ieri è nelle libre-
rie italiane Alla ricerca di Spinoza. Emozio-
ni, sentimenti, cervello, il terzo saggio di-
vulgativo che, di questo neuroscienziato,
pubblica Adelphi (Biblioteca Scientifica,
traduzione di Isabella Blum, pagine 424,
euro 30). Se accoppiamo il nome di Anto-
nio Damasio a quello di un altro autore
che sarà presente in questi giorni a Manto-
va, Jeffrey Eugenides, scrittore della scude-
ria Mondadori con il romanzo Middlesex
uscito anch’esso quest’anno, scopriamo
che il Festivaletteratura 2003 - inaugurato-
si ieri - ci mostra, tra le altre cose, dal vivo
il nesso sempre più forte che stringe, oggi,
l’avventura della scienza e alcune avventu-
re dell’immaginazione letteraria. Eugeni-
des fa romanzo del dato cromosomico
che, come il fato in Eschilo e Sofocle, con-
diziona il suo protagonista (geneticamen-
te sospeso, lo dice il titolo, a metà tra i
due sessi), mentre Damasio ci narra la sua
esplorazione scientifica un po’ come se
fosse un romanzo. Insomma, Jeffrey Euge-
nides è uno di quei romanzieri che hanno
capito che la vera fantascienza oggi siede
alla nostra tavola, e non va scovata né su
Marte né nel prossimo millennio. E Anto-
nio Damasio, per converso, è uno di quei
ricercatori che hanno deciso di squarciare
la sacralità di cliniche e laboratori e far
conoscere il volto affabile della scienza
(sapendo, perché no, che la faccenda ren-
de: di libri come i suoi o come quelli del
suo collega Oliver Sacks noi profani dimo-

striamo di avere fame). Sarà un caso che a
divincolarsi dalle categorie siano due
«americani» d’origine europea, uno di fa-
miglia greca e l’altro nato a Lisbona?

Alla ricerca di Spinoza, dopo i due tito-
li precedenti, L’errore di Cartesio ed Emo-
zione e coscienza, prosegue nel personale
pellegrinaggio dello studioso dello Iowa.
Esponente di quel ramo della ricerca - le
neuroscienze - che grazie agli studi di neu-
rofisiologia animale e alle tecniche di inda-
gine non invasiva, oggi va esplorando in
laboratorio alcuni dei campi più filosofici
della condizione umana, Damasio analiz-
za i «sentimenti». «Fino a vent’anni fa mi
ero interessato di memoria e linguaggio.
Poi alcuni pazienti, con i loro casi clinici,
mi hanno messo di fronte a quest’altro
problema» racconta. «La loro difficoltà
consisteva nel non sapere elaborare i pro-
cessi decisionali. L’opinione comune tra i
miei colleghi era che l’ostacolo fosse nella
loro mente: nella coscienza. Invece io pen-
savo che fosse nelle loro emozioni». Met-
tiamo, accanto a questo, i casi clinici di
pazienti che, per una lesione cerebrale, si
svegliavano privi della capacità di rispon-
dere a spinte che siamo abituati a conside-
rare «istinti», come la paura, ma anche a
«sentimenti», come la compassione o la
vergogna. Da allora, spiega, da questo
campo non si è più staccato. Ha lavorato
distinguendo tra «emozioni», termine la
cui radice semantica, sottolinea, è nel
«muovere»: un «andare verso l’altro» che
tradiamo con l’espressione del nostro vi-
so, col sussulto o col tic del nostro corpo.
E «sentimenti», termine la cui radice è nel

«sentire»: ciò che possediamo di più priva-
to e personale. Di meno comunicabile e
di più misterioso. Emozioni e sentimenti
che, spiega nel suo saggio, non derivano,
come vogliono le ipotesi più meccanici-
ste, da un solo interruttore, ma da tutta la
complessità dei nostri circuiti cerebrali.

E sul «sentimento» qui scrive alcune
delle pagine più avvincenti: dove conduce
con l’immaginazione noi lettori in una
situazione psicofisica che possiamo chia-
mare «felicità» - una spiaggia dove il tem-
po scorre quieto e il cielo ci sovrasta, sere-
no e ampio - per poi farci capire cos’è,

questa «felicità». O meglio, cosa non è:
non è qualcosa di mentale, né qualcosa di
fisico. È, ci dice, una «raffigurazione» inte-
riore dello stato del nostro corpo. Il senti-
mento ci «rivela» - spiega - lo stato in cui
il nostro corpo è indotto da un oggetto:
sia l’ambiente, sia il rapporto con un altro
essere. Il sentimento - per Antonio Dama-
sio _ è quanto di più olisticamente vicino
ci sia all’«essere».

Eppure, è il meno esplorato dei mon-
di umani. Un paradosso, per il neuro-
scienziato nato nel Vecchio Mondo ed
emigrato nel Midwest americano: «Oggi i

sentimenti hanno un posto spudorato nel
nostro immaginario, basta guardare quan-
te volte la pubblicità evochi benessere, gio-
ia, piacere. E quante risorse noi dedichia-
mo alla loro manipolazione con droghe,
farmaci, cibo, sesso - reale o virtuale - e
ogni sorta di consumi e di pratiche sociali
e religiose. Ma in senso scientifico, si ten-
de a lasciare i sentimenti nel loro mistero,
nell’enigma della loro incorporeità».

Damasio va alle radici culturali di que-
sta dicotomia: fin dal titolo, rende omag-
gio a Spinoza, l’ebreo sefardita di origine
come lui portoghese, il Bento ribattezzato
Baruch, di cui parla come di un «proto-
biologo». E sulle cui tracce ci conduce, in
devoto pellegrinaggio nelle sue dimore
olandesi. Convinto della straordinaria
modernità di quella sua premonizione,
«la mente è l’immagine del corpo», che
smentiva il cogito ergo sum di Cartesio.

Un po’ americano è, il neuroscienzia-
to nato cinquantotto anni fa a Lisbona:
nell’empito missionario con cui svolge la
sua ricerca. Spiega che lui tenta di dare
basi fisiche a tutto quello che su emozioni
e sentimenti hanno detto in chiave psica-
nalitica Freud e Jung. Nel suo saggio fa
omaggio a Shakespeare di avere introdot-
to, nel Riccardo II, la prima distinzione fra
i moti visibili del nostro essere, le emozio-
ni, e quelli più apparentemente incorpo-
rei, i sentimenti. E ora, su nostro invito, al
novero dei maestri aggiunge volentieri la
Saffo che per prima individuò nell’amore
inappagato la radice di una divisione del-
l’Io, come Proust e la religione della me-
moria sensitiva. Ma soprattutto «tutti i
romanzieri dell’Ottocento, dai russi ai
francesi, che erano dei veri psicologi speri-
mentali» alle cui osservazioni «ora noi
scienziati cerchiamo di dare un seguito».
Spiega che con sua moglie Hanna (cui è
dedicato Alla ricerca di Spinoza) sono fer-
vidi sostenitori della ricomposizione, in
questo nuovo secolo, delle «due culture»,
la umanistica e la scientifica, di cui nel
Novecento scriveva Snow. Convinto che,
da un’idea più integrata e meno schizofre-
nica di ciò che ci rende esseri umani, pos-
sa venire fuori - e magari non ha torto -
«un modo migliore di vivere sulla Terra».

‘‘

TUTTI I VINCITORI
DELL’«ORTA SAN GIULIO»
Ermanno Krumm con Animali e
uomini (Einaudi), Patrizia Valduga con
Manfred (Mondadori), Emilio Isgrò
con Brindisi all’amico infame
(Aragno), Giuliano Gramigna con
Quello che resta (Mondadori), Annalise
Alleva con Istinto e spettri (Jaca Book)
e Biancamaria Frabotta con La pianta
del pane (Mondadori): sono i finalisti
del Premio Orta San Giulio (poesia
edita) indicati dalla giuria composta da
Maurizio Cucchi, Viviane Lamarque,
Basilio Reale, Alberto Panaro e Grazia
Livi. Per la sezione «Opera prima» la
giuria ha selezionato Fabrizio Bernini
(Lietocolle), Andrea Ponso (Stampa) e
Carlo Valtorta (Stampa).

Roberto Carnero

P
oeti e cantanti in polemica. Ad ac-
cenderla, la polemica, era stato Mau-
rizio Cucchi che, intervistato su

l’Unità domenica 24 settembre aveva la-
mentato l’approssimazione mediatica che
metterebbe sullo stesso piano poeti e can-
tautori ed anzi attribuirebbe, più facilmen-
te, la patente di poeticità ai secondi. Qual-
che giorno dopo (mercoledì 27) hanno re-
plicato su queste stesse pagine i cantautori
Francesco Guccini e Roberto Vecchioni,
ma anche i poeti Lello Voce, Tommaso
Ottonieri, Gabriella Sica e Raul Montanari.
Oggi tocca ad altri poeti.

Giovanni Raboni, premio Librex-Mon-
tale 2003 per il libro Barlumi di storia
(Mondadori), è il più tagliente: «Amo trop-
po la poesia e la musica per ascoltare un
ibrido come le canzoni». E sul tema dell’ar-
tisticità delle canzoni, afferma: «Anch’io,
come Cucchi, istintivamente mi irrito
quando sento dire che le canzoni sono co-
me le poesie, ma cerco di controllarmi.
Perché penso che una ragione ci dev’essere.
Forse è in atto una mutazione, e comun-
que i cantanti sono in possesso di un rap-
porto con il pubblico, fatto anche di corpo-
reità, di fisicità, un rapporto che i poeti
hanno perso oppure proprio non possono
avere». Ma perché, allora, è così difficile
per i poeti entrare in contatto con il pubbli-
co? «Quando scrivo, lo faccio per una o
due persone che mi stanno a cuore in quel
momento, il resto è accidentale. D’altra par-
te, il linguaggio poetico possiede un’alta

specificità, per cui è quasi altrettanto diffici-
le essere lettori di poesia quanto essere poe-
ti. Lo diceva già Foscolo: lettori di poesia si
nasce. Avere orecchio poetico è molto più
raro che avere orecchio musicale».

Ma qual è la differenza basilare, se esi-
ste, tra poesia e canzone? Davide Rondoni
(è appena uscito da Guanda Avrebbe amato
chiunque) la spiega così: «Lo diceva già
Dante: il fatto fondamentale è che nella
poesia la musica è intrinseca alle parole, è
data cioè dal legame tra determinati voca-

boli. Invece nelle canzoni puoi anche pren-
dere delle parole di per sé impoetiche e
appiccicare loro la musica». Ma ci tiene a
specificare che non ha senso fare graduato-
rie di valore: «Personalmente non mi sento
in competizione con i cantanti. Il mio pe-
nultimo libro, Il bar del tempo (Guanda),
ha avuto quattro edizioni vendendo diversi
cd. Ma il punto non è questo: poesie e
canzoni sono due cose diverse. Basti pensa-
re che le canzoni sono pensate per una
capacità d’ascolto allargata, collettiva, men-
tre la poesia è fruita essenzialmente dal sin-
golo individuo. Ma le belle poesie durano
centinaia d’anni, le canzoni molto meno».
Ai suoi colleghi poeti Rondoni rivolge un
ammonimento: «Non è un merito essere
intesi da pochi». E spiega: «Ci sono poeti
che tendono a intorbidare le acque per far-
le sembrare più profonde. Molta poesia
contemporanea è così, a livello sia linguisti-
co che psicologico. E allora non dobbiamo
poi lamentarci se la gente non ci segue
più».

Per Giuseppe Conte (a novembre usci-
rà da Guanda un’antologia, a cura sua, di
poeti di diverse nazionalità dal titolo La
poesia del mondo) esiste una grande confu-
sione intellettuale. Ci tiene a dire che per
affrontare l’argomento è necessario metter-
si d’accordo sui termini: «Se intendiamo la
parola “poesia” in senso lato, allora tutto
può essere poetico, anche l’ultima canzo-
netta. Ma se si allarga troppo il concetto,
parlando magari di poeti del gol, della cuci-
na, eccetera, il concetto diventa inservibi-
le». E allora chi sono i veri poeti? «Il poeta
per me è colui che affronta un lavoro duro

e impegnativo sul senso del linguaggio, sul-
la vita, sul rapporto tra l’anima individuale
e l’anima dell’universo. Poeta è chi si impe-
gna per rinnovare le metafore e i simboli
del mondo. I poeti non abitano, come dice
qualcuno con linguaggio obsoleto, “torri
d’avorio”. Abitano dei miseri bilocali, per-
ché il loro ruolo sociale è molto precario.
Da questo lavoro oscuro, tormentato e
drammatico, il poeta trae una grande forza
di invenzione, di provocazione, di ribellio-
ne. Quello che manca ai cantanti, ma an-
che a molti poeti delle ultime leve, è questo
senso di rivolta, di sogno utopico». Ma i
poeti - chiediamo - hanno una qualche
possibilità di incidere sulla società? «L’inci-
denza della poesia è su valori alti, ma con
tempi lunghi, che non sono quelli mediati-
ci. Il vero poeta rovescia la percezione del
mondo, ma lo fa per vie sotterranee e mi-
steriose, non immediate né evidenti».

Edoardo Sanguineti (di cui Feltrinelli
ha pubblicato quest’anno l’antologia di
versi intitolata Il gatto lupesco) si dichiara
perplesso sulla possibilità e sull’opportuni-
tà di fare distinzioni di valore tra diversi
ambiti artistici. E, da studioso di letteratu-
ra oltre che poeta qual è, ricorre a un esem-
pio che più classico non potrebbe essere:
«Non è il genere che decide la qualità di
un’opera. Quando Boccaccio si mise a scri-
vere il Decameron, diede dignità d’arte a
un genere letterario, come la novella, che
prima era considerato alla stregua di un
sottogenere. E lo fece attingendo a materia-
li bassi, orali, popolari». Quanto al rappor-
to tra poesia e canzone afferma: «Poesia e
musica hanno coabitato per secoli. Nella

nostra storia ci sono stati diversi casi di
incroci fecondi. Le arie dei melodrammi
verdiani sono state le prime canzoni popo-
lari italiane: funzionavano sia nei teatri che
nelle osterie». Ma poi aggiunge: «Detto
questo, anche a me, come a Cucchi, pare
preoccupante il fatto che oggi, persino a
scuola, dove la responsabilità informativa
e formativa è elevata, si tenda ad andare
incontro alla povertà culturale degli stu-
denti proponendo loro, anziché i testi dei
grandi poeti della nostra tradizione, quelli

dei cantautori. Le faccio il caso di Fabrizio
De André: qui da noi, a Genova, c’è un
vero culto cittadino, che in parte è anche
un culto nazionale. Per me De André è
meno che mediocre, altro che, come da
alcuni si dice, “il vero poeta dell’ultimo
secolo”. Si tratta, a mio avviso, di una gran-
de mistificazione». E conclude: «Lasciando
stare la poesia, il problema è che, fatte le
dovute eccezioni, in Italia la canzone è mol-
to povera anche proprio in quanto canzo-
ne».

Più conciliante Biancamaria Frabotta,
poetessa (La pianta del pane, Mondadori, è
la sua ultima raccolta) e docente di lettera-
tura italiana moderna e contemporanea
alla Sapienza di Roma: «La poesia è un
bene raro. Non se ne trova molta in giro,
né fra i poeti né fra i cantautori. Ma quan-
do c’è può essere ovunque, naturalmente.
Quest’estate ho ascoltato Enzo Jannacci in
concerto. Tutto era poetico: anche il suo
modo di stringere le spalle nella giacchetta,
la sua libertà dall’industria dell’intratteni-
mento. Dietro si sentiva una storia, un
dialetto, la poesia di Carlo Porta. Però ho
detto “poetico”, non “poesia”. È diverso.
Eliot ha scritto che il poeta inventa la musi-
ca del suo tempo. Per trovarla e riconoscer-
la ci vuole tempo, pazienza, e anche un po’
di ottusità». Quanto alla scarsa influenza
dei poeti sulla società la poetessa romana
risponde con alcuni versi, tratti dalla sua
ultima poesia, che si intitola, appunto, I
poeti: «Sono come le pulci, i poeti, / acquat-
tati nel pelo del mondo. / Invisibili, se ne
stanno passivi / nelle ore dolci dei vivi / …
ma oh se mordono nei loro nidi!».

Nel dibattito aperto su queste pagine da Maurizio Cucchi, intervengono oggi Giovanni Raboni, Davide Rondoni, Giuseppe Conte, Edoardo Sanguineti e Biancamaria Frabotta

Poesie o canzoni, per farle e ascoltarle ci vuole orecchio

Il filosofo Baruch Spinoza

Che cos’è la felicità? Chiedetelo a Spinoza
Parla Antonio Damiano, neurologo e autore di un libro sulle emozioni e sui sentimenti
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Ruba ai poveri
per dare ai ricchi
Gennaro Sabatino, Castellamare di Stabia

Gentile Redazione,
scrivo per esprimere il mio profondo dissenso sulla legge appro-
vata dal Governo in merito alla parità scolastica, che ha destina-
to 90 milioni di euro alle scuole private,togliendo ancora una
volta soldi preziosi alla dissestata scuola pubblica.
Trovo semplicemente inconcepibile che nonostante le scuole
private possano disporre di ingenti finanziamenti, dovuti alle
rette che pagano i suoi iscritti, e che dunque è in grado di offrire
locali e attrezzature idonee alla didattica che svolge, al contrario
le scuole pubbliche sono in maggioranza dislocate in edifici
fatiscenti, con aule spesso inagibili, attrezzature e strumenti
antiquati, che non permettono agli studenti di effettuare attività
formative concrete, a causa dell'endemica mancanza di fondi.
Tutto ciò impedisce alla nostra Scuola di raggiungere gli stan-
dard qualitativi delle altre scuole europee. E il Governo per tutta
risposta, cosa fa? Continua a tagliare soldi alla scuola pubblica,
allo scopo di favorire quella privata!
Francamente non so se il ministro Moratti abbia mai messo

piede in una scuola pubblica, perchè se lo avesse fatto capirebbe
che la situazione è insostenibile. Parità scolastica: ruba ai poveri
per dare ai ricchi!

In realtà si tratta
della borsa e della vita
Gerardo Marletto

Cara Unità,
forse sarebbe stato meglio titolare l'articolo di ieri di Diouf "La
borsa e la vita". Infatti nulla resta alla gente dopo il passaggio di
Wto, Fmi, Banca Mondiale.

Scuola privata
ecco il mio dilemma
Paola V., Roma

Sono un'insegnante precaria. Dopo anni di supplenze saltuarie,
negli ultimi 4 ho sempre lavorato con nomina del provveditora-
to da settembre fino al 30 giugno, e anche quest'anno ho avuto la
nomina fino al 30 giugno presso un liceo romano come docente
di latino e greco. Naturalmente rischio all'inizio di ogni anno
scolastico di non avere un nuovo contratto e quindi un lavoro
(gli ultimi anni hanno riservato a noi precari sempre nuove e

sgradite sorprese e il mio stato d'animo è quello di chi si aspetta
il peggio e sa che tutto è possibile, anche la perdita completa del
lavoro). Lo stato non ha i soldi per assumermi con contratto a
tempo indeterminato. Risparmia sulla pelle mia e di decine di
migliaia di insegnanti precari. Continua a squalificare la scuola
di tutti con la sua politica. Ho un figlio di 12 anni che, per una
serie di motivi che non vorrei qui elencare, ho iscritto presso una
scuola privata nel mio quartiere. Si tratta di una piccola scuola,
con buoni insegnanti, poche pretese di facciata ma molta sostan-
za, e una retta piuttosto modesta (naturalmente in famiglia c'è lo
stipendio buono ma soprattutto sicuro di mio marito). Il gover-
no mi dice ora che ho diritto a un "bonus" che rimborserà
parzialmente le spese sostenute per pagare la retta della scuola.
Io penso che questo sia scandaloso, vergognoso (si parla tra
l'altro di mancanza di tetto di reddito). Che fare? Vorrei oppor-
mi a ciò che ritengo ingiusto non chiedendo i soldi del "bonus", e
credo che alla fine lo farò. Ma penso anche: perché fare un favore
a questo governo, che calpesta i miei diritti di lavoratore e sta
forse per buttarmi in mezzo a una strada?

A proposito
del Partito d’Azione
Vittorio Pomo

Sono figlio di un appartenente al Partito d'Azione e combat-

tente partigiano e provo ribrezzo nel sentire il sig. Bondi, di
cui è noto il percorso politico, dichiarare di ispirarsi al rigore
morale e princìpi del Partito d'Azione vista la formazione
politica a cui appartiene e il compito che vi svolge.

Due copie
al posto di una
Emilio Simonetti

Non trovo modo migliore di manifestare la mia solidarie-
tà-adesione-e-soddisfazione per come viene scritto-diretto il
giornale, che comprando ogni giorno due copie invece di una.
Auguri e continuate così.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL NOTES DEI PROPONIMENTI

È
autunno, finalmente. Chi ha supe-
rato senza crisi di panico l’ozio qua-
si obbligatorio d’agosto, chi ha ben

reagito alla sospensione del principio di
realtà che percorre questo mese anoma-
lo, chi non è sprofondato nello small
talk delle cene estive (le zanzare,la berlu-
sconeide, il caldo che quest’anno perfi-
no io l’ho sofferto, La Meglio Gioventù
mi è piaciuta sì no però, ma dimmi come
hai fatto a smettere di fumare e così via)
può, con sollievo, lanciarsi nella gioiosa
fase dei proponimenti. È una stagione
emotiva che ricorda il ritorno dalla va-
canze delle nostre infanzie e adolescen-
ze. Si comprano quaderni nuovi, le pagi-
ne bianche provocano piccole vertigini
di bontà: quest’anno non mi rosicchierò
più le unghie, non userò i riassunti del
Bignami, non mi ridurrò a fare i compiti
all’ultimo minuto, non diventerò rossa
come un pomodoro tutte le volte che
quello carino di terza mi dice ciao. I pro-
ponimenti sono come i sogni, non im-
porta realizzarli, basta riuscire a metter-
ne insieme un tot. I proponimenti sono
belli in sé, sono igienici, sono l’ambizio-

ne di migliorare. Da grandi, infatti, se ne
producono pochini. Alle feste di capo-
danno mi capita di inseguire gli amici
con un notes: «Che cosa ti proponi per
l’anno nuovo, come lavorerai su te stes-
so?», chiedo, comunicando ansia e pen-
siero positivo. L’anno dopo non mi invi-
tano più. Eppure io insisto. All’inizio del-
l’anno solare, all’inizio dell’anno scola-
stico. Che cosa si propone il cittadino di
sinistra, dopo la riduzione del cervello in
pappa vacante, dopo il vuoto etimologi-
co estivo? I nostri cari vip (Fassino, D’Ale-
ma) si sono già attrezzati: che farete nel
primo quadrimestre? Prepareremo un
buon partito, largo e spazioso, nutriente
e variegato. Ridaremo una dignità alla
parola riformista, che non vuol dire len-
to inevitabile peggioramento delle con-
dizioni di vita e di lavoro per adegua-
mento delle speranze alle risorse, bensì
lento e inarrestabile miglioramento del-
le risorse per poter ricominciare a spera-
re. Bene, anzi, benone. Il cittadino di si-
nistra, riposato e abbronzato, è disposto
a dare fiducia. Vogliamo ricucire even-
tuali strappi nel tessuto dell’alleanza

con Romano Prodi, professore?
Benissimo. È tanto una brava persona. Il
cittadino di sinistra che ha girato in ton-
do attorno ai luoghi dei delitti invernali
e primaverili del premier (Cirami, lodo
Schifani ecc.) che proponimento espri-
me per la nuova stagione? È vero che il
movimento è finito come dicono in oc-
casione di ogni fisiologica pausa di rifles-
sione ed elaborazione oppure no? Il pro-
ponimento è di lubrificare il motore del-
l’indignazione etica ed estetica e rico-
minciare a misurare le piazze, passo do-
po passo, inalberando cartelli spiritosi,
liberando nell’aria palloncini colorati,
brandendo la Costituzione? Oppure il
proponimento è di provare ad esprimere
qualche preferenza personale/collettiva,
decidere chi li (ci) può più degnamente
rappresentare, mettere nero su bianco
un programma, provare a confrontarlo
con i programmi degli altri?
Proponimento autunnale stabile e, se-
condo me, maggioritario, è, sicuramen-
te, lavorare per l’Unità delle Sinistre (che
sono parecchie).
Come?
Se volete aiutarmi a riempire il notes dei
proponimenti, il mio indirizzo elettroni-
co è: lidia.ravera@libero.it

Maramotti

cara unità...

C
aro Piero,
viviamo in questi ultimi anni mo-
menti di difficoltà legati alla tran-

sizione incompiuta che dura ormai da
troppo tempo ma anche allo scontro
con una destra di governo che sta portan-
do il paese al declino economico e sta
attaccando, con una serie di leggi e di
proposte legislative, i princìpi e lo spirito
della Costituzione repubblicana.
È dunque necessaria l’unità della sini-
stra, come di tutta l’opposizione, per co-
struire un grande progetto alternativo
politico e culturale per il governo dell’Ita-
lia, progetto che ancora manca come
orizzonte compiuto.
Tu hai lavorato in questi anni per prepa-
rare una simile prospettiva e hai dichiara-
to più volte che è necessario rinnovare i
partiti e aprirli alla società civile come ai
movimenti che dal 2001 hanno rafforza-
to e accompagnato l’opposizione parla-
mentare nella difficile lotta quotidiana
contro la politica del governo Berlusco-
ni. Sto parlando, come evidente, dei giro-

tondi e delle associazioni che hanno ani-
mato negli ultimi due anni la scena poli-
tica e contribuito con forza, questo mi
sembra indubbio, ai successi elettorali
degli ultimi due anni.
Parto da questa premessa per dire che
mi aspettavo, come tanti altri, di veder
rappresentata alla Festa nazionale de
l’Unità tutta questa Italia di sinistra che,
soprattutto a partire dalla grande manife-
stazione di piazza San Giovanni il 14
settembre 2002, ha lavorato e continua a
lavorare, pur avanzando le sue critiche, a
rafforzare l’opposizione e a chiedere il
massimo di unità del centrosinistra con
tutte le forze che erano mancate all’ap-
pello del voto il 13 maggio 2001.

Ma questo non è avvenuto a Bologna e il
programma della festa appare molto
chiuso nel partito e ha completamente
ignorato i movimenti esterni e persino
la direzione della rivista Aprile, di un
movimento cioè che è in buona parte
interna al partito e rappresenta anche a
livello di iscritti, una forte minoranza.
Questo fatto mi ha colpito particolar-
mente perché in netto contrasto con
quello che è successo e succede nelle tan-
te feste provinciali dell’Unità dove è qua-
si sempre invitato il direttore di Aprile,
nell’Emilia, nelle Marche, in Toscana, a
Roma e dove sono presenti quasi sem-
pre i principali portavoce dei movimenti
di Milano, Bologna, Firenze, Roma, To-

rino.
Come si spiega un simile atteggiamento
da parte della segreteria nazionale del
partito di cui sei la guida? Vuol forse
significare che è finita la stagione delle
aperture ai movimenti e che il partito è
diventato autosufficiente? E come si con-
cilia una scelta di questo genere in una
situazione politica nella quale l’offensiva
legislativa e politica del governo diventa
ancora più dura e brutale, giacché va
avanti senza esitazione nella riforma del-
le pensioni e in quella istituzionale, e
nello stesso tempo si prepara ad approva-
re la ridicola legge Frattini sul conflitto
di interessi e la pericolosa legge Gasparri
sul riassetto del sistema radio-televisivo?

Per non parlare dell’attacco volgare con-
dotto nelle scorse settimane contro di te
e Romano Prodi, che ha il chiaro obietti-
vo di allontanare ancora di più gli italia-
ni dalla politica e gettare il discredito su
tutto lo schieramento di centrosinistra.
Si può, in questa situazione, dimenticare
la necessità di un forte raccordo tra i
partiti e i movimenti, l’apporto della so-
cietà civile? A me pare di no e vedo nel
programma della festa nazionale di Bolo-
gna un segnale preoccupante per quel
raccordo di cui potremo patire gli effetti
di fronte alle prossime difficile scadenze
della politica italiana.
C’è un’ultima osservazione che vorrei
consegnare a questa mia lettera e riguar-

da il tuo recente libro Per passione (Riz-
zoli) che ho letto nei giorni scorsi, ap-
prezzando soprattutto la prima parte del-
la tua ricostruzione che in parte ho vissu-
to anch’io con una posizione diversa, e
fuori dal partito comunista, a Torino.
L’osservazione riguarda i tuoi giudizi su-
gli anni Ottanta e in particolare su Craxi
e sul partito socialista. Ho trovato in
quelle pagine un’immagine assai positi-
va del leader socialista che non conosce-
vo e che mi paiono espressione di un
ripensamento recente da parte tua su
quegli anni. Quel che mi colpisce è che
in quelle pagine non ho trovato un’effet-
tiva parità di trattamento tra gli errori di
Craxi e quelli del Pci, ma un forte sbilan-
ciamento a favore della «modernità», in-
dicata ma non realizzata dai governi di
Craxi negli anni Ottanta.
Questo mi sembra un problema impor-
tante non soltanto per comprendere il
passato ma anche per costruire l’avveni-
re. O sbaglio?
Un saluto amichevole.

È a rischio la stessa sopravvivenza della specie,
la sinistra non deve chiudersi ma aprirsi
a una revisione radicale dello sviluppo

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Partito unico riformista? Non mi convince
GLORIA BUFFO

Caro Fassino, non dimenticare i movimenti
NICOLA TRANFAGLIA

N
on partirò, per parlare del par-
tito unico dei riformisti, da
ciò che il gruppo dirigente Ds

ha detto poche settimane fa, a seguito
delle elezioni amministrative: «Vince
l'alleanza larga, i Ds più forti sono una
garanzia per la coalizione, l'autonomia
di un partito di sinistra è una risorsa».
Sarebbe troppo facile chiedere perché
in poche settimane quanto è stato so-
lennemente affermato non vale più.
Ma l'importanza della proposta merita
un approfondimento e una replica che
non si limitino a chiedere conto della
volatilità delle posizioni altrui.
Una volatilità e una confusione che,
tuttavia, in politica non sono mai un
segno di forza: il fatto che in pochi
giorni dalle stesse pochissime persone
sia arrivata l'idea di una lista unica dell'
Ulivo per le elezioni europee, quella di
una lista con chi ci sta, quella di un
partito unico che si accompagna alla
lista, ovvero la creazione del partito sen-
za passare per la lista unica, e infine
l'idea di una federazione, non è solo il
segno che il "dibattito è aperto" ma che
rischiamo di farci del male accrescendo
incomprensioni e divisioni. Proprio
quando occorrerebbe il massimo di

unità contro questa destra.
Io posso solo spiegare perché la propo-
sta di dare vita, in Italia, a un partito
unico riformista, non mi convince. Per
farlo partirò dagli argomenti che vengo-
no portati dai suoi sostenitori.
Il primo argomento, il più inconsisten-
te, è che alla prospettiva di un partito
del 35-40 per cento non ci si può sot-
trarre. Forse sono di vecchia scuola,
ma non ho mai visto annunciare un
nuovo partito motivandolo con i voti
che dovrebbe prendere. È una profezia
che, per esperienza, fallisce. Tre o quat-
tro volte almeno negli ultimi anni, a
casa nostra, si è annunciato, prima con
la Cosa 2 e poi la Cosa 3, la nascita di
un soggetto politico che si sarebbe atte-
stato oltre il 30 per cento. Non è succes-
so perché la politica non funziona così:
ci vuole una grande idea per fare un
partito, non la promessa astratta di
quanti voti raccoglierà.
Il secondo argomento riguarda la
"frammentazione politica": troppi par-
titi di centrosinistra ci rendono meno
credibili. A parte i casi in cui si sono
vinte elezioni con un'alleanza tra tanti
soggetti, purchè legati da un program-
ma serio e una volontà univoca, perché

non partire da ciò che deve e può unir-
ci - un programma, ancora tutto da
fare, l'opposizione da intensificare -
ma da ciò che ci divide ancor più, ovve-
ro la creazione di un soggetto unico,
che unico non sarà perché voluto solo
da Sdi, una parte dei Ds e della Marghe-
rita?
La terza ragione addotta è Berlusconi:
con un partito unico lo batteremmo
più facilmente. Di questa tesi è lecito
dubitare perché il campo degli italiani
di sinistra e di centro che non vogliono
il patron di Arcore alla guida dell'Italia
è composito e va motivato tutto quan-
to al voto e alla mobilitazione. Persino
nel recinto di coloro che potremmo
definire "riformisti" c'è chi era contra-
rio all'invio dei militari italiani in Iraq
e vuole una modifica radicale della poli-
tica economica globale, accanto a chi
più semplicemente non sopporta l'arro-

ganza di un gruppo di potere ma non
sa nemmeno cos'è il Wto, e infine quel-
li che vogliono un capitalismo meno
corrotto ma tutto sommato vicino a
quello che conosciamo. Spesso su mol-
te cose questi elettori la pensano anche
molto diversamente. Dov'è scritto che
per rappresentarli e battere Berlusconi,
anziché un'alleanza solida e larga, sa-
rebbe meglio un unico partito politico,
necessariamente più moderato della ri-
sultante dell'attuale centrosinistra? Sa-
rebbe assai meglio prendere atto che in
Parlamento abbiamo votato divisi sull'
invio dei soldati in Iraq, persino sulla
legge Cirami e sul lodo Schifani e che
sulla scuola le posizioni non sono sem-
pre le stesse. E alla giusta domanda di
unità rispondere cercando di fare un'al-
leanza vera e di accrescere i punti co-
muni. Tra l'altro non mi sembra si sia
valutato che il nuovo partito lascereb-

be necessariamente un vuoto a sinistra
come sul fronte moderato. C'è una sola
ragione allora - io credo - per volere un
partito "unico". Non il rafforzamento
dell'alleanza ma l'intenzione di dar vita
a un partito blairiano, proprio ora che
il blairismo è in declino verticale e la
sinistra è chiamata ovunque a guardare
al riformismo più radicale. Certo, il par-
tito blairiano, risolverebbe il tema della
leadership moderata della coalizione…
Eppure - insiste Reichlin sull'Unità -
una ragione forte per fare il partito uni-
co ci sarebbe. Di fronte al mondo che
cambia, a un'economia che spiazza la
politica, uniamoci sul vero discrimine
di oggi: l'Europa, modello di civilizza-
zione diverso da quello americano. Ol-
tre al programma - sostiene sempre Rei-
chlin - conta il soggetto politico. Se
questo è credibile può tornare a mobili-
tare dal basso la società spezzando l'in-

cantesimo plebiscitario.
A questo ragionamento si può replica-
re che da oltre dieci anni i riformisti
che Reichlin vorrebbe in un solo parti-
to hanno quasi tutti remato a favore di
questa deriva: invece di cogliere la crisi
della rappresentanza e della democra-
zia, hanno spinto sulla crescita dei pote-
ri di governo e di decisione. Hanno
favorito la delega, la personalizzazione,
le elezioni dirette. Anche Reichlin vi fa
cenno ma omette di ricordare che il
nuovo partito non si annuncia attraver-
so le insegne di una rottura con quella
stagione bensì con la proposta del "pre-
mierato forte". Non è certo una posizio-
ne illegittima, ma la prosecuzione di
una linea sbagliata. D'altronde l'intera
transizione italiana è stata affrontata
dai "riformisti" secondo l'idea che la
crisi democratica consistesse in un defi-
cit di decisione, e la stessa crisi dei parti-
ti è stata fronteggiata producendo una
democrazia degli eletti, a partire dalla
scelta del collegio uninominale.
La seconda obiezione da muovere alle
conclusioni tratte da Reichlin, riguarda
la società. Per mobilitarla dal basso, co-
me egli auspica, non possiamo ignora-
re che tante sono le culture e le visioni

del cambiamento. E che queste voglio-
no essere rappresentate. Non possiamo
favorire la partecipazione ignorando il-
luministicamente che la società si rap-
presenta, anche nel nostro campo, at-
traverso un programma comune ma
con visioni plurali e anche più partiti.
Che non vuol dire tanti partitini ma
soggetti portatori di culture fondanti.
Temo che il ragionamento di Reichlin,
strozzato nell'imbuto di un partito uni-
co, senza neppure il segno di un cam-
bio di rotta sul nodo cruciale della crisi
democratica, tradisca se stesso.
In un mondo che rischia non solo il
blackout nei paesi ricchi ma la sopravvi-
venza della specie umana, la sinistra
non deve chiudersi ma aprirsi a una
revisione radicale dello sviluppo e della
civiltà produttivistica. Questa sfida
non mi pare il tratto unificante dei ri-
formisti di casa nostra. Spetta alla sini-
stra, invece, raccoglierla portandosi die-
tro forze della società che altrimenti, in
Italia, si disperderebbero in molti parti-
ti o addirittura nel rifiuto della politica
dei partiti. È la più grande opera in cui
ci possiamo cimentare per dare nerbo
a un'alleanza che resterà variegata ma
può diventare più forte e più larga.
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Segue dalla prima

P
recisazione amaramente inuti-
le, dal momento che non ri-
sulta che l'utenza di quelle

scuole sia rappresentata da figli di
operai né di disoccupati.
Perseguono con arroganza il loro
progetto, noncuranti delle critiche
e della situazione in cui versa la
scuola pubblica italiana, che mai co-
me in questo periodo - grazie anche
al trattamento che il Governo le ha
riservato da 2 anni e mezzo a questa
parte - lamenta una tragica mancan-
za di risorse e di investimenti. Do-
po le pagine che "L'Unità" ed altri
quotidiani hanno dedicato alla con-
dizione dei docenti italiani, ieri an-
che il "Corriere della Sera" ha inizia-
to il suo "Viaggio tra gli insegnanti",
a puntate perché la storia e le vicissi-
tudini sono lunghe.
Indubbiamente la drammatica si-
tuazione dei precari ha finalmente
acceso l'attenzione su un mondo -
quello della scuola - del quale per
troppo tempo l'opinione pubblica è
stata abituata a disinteressarsi, liqui-
dandolo attraverso una serie di luo-
ghi comuni che finalmente mostra-
no la propria inconsistenza. E loro -
Moratti, Tremonti e i loro staff com-
piacenti - hanno saputo abilmente
sfruttare questo disinteresse e la faci-
le rappresentazione dei fatti che ne
è scaturita.
Abbiamo assistito ad una recita a
soggetto che è andata avanti per tut-
to questo tempo e che di fatto non
ha scosso più di tanto la coscienza
civile e la mobilitazione intorno al
mondo della scuola: lei promette
investimenti a favore della scuola
pubblica, debordando negli spazi
che l'informazione pubblica e priva-
ta le hanno concesso generosamen-
te; l'altro la frena, la smentisce, le fa
fare anche qualche figuraccia di
troppo: i soldi per la scuola pubbli-
ca non ci sono, la riforma non può
partire, i tagli previsti dalle Finanzia-
rie - anno dopo anno - parlano chia-
ro. Il capo, il miliardario ridens, ri-
de un po' meno; un po' sorride, un
po' nicchia, un po' giura il suo soste-
gno alla ministro manager che pe-

rò, dopo i fasti celebrati per la dele-
ga sulla riforma scolastica approva-
ta in marzo ma sostanzialmente pri-
va di contenuti, rimane a mani vuo-
te. Ma non a bocca asciutta; perché

continua a recitare cifre pompate
sul numero di docenti che durante
l'estate hanno sostenuto corsi di ag-
giornamento per insegnare inglese
e informatica alle elementari; conti-

nua a bearsi del successo della speri-
mentazione della riforma, che di fat-
to è stata un flop clamoroso; conti-
nua a rassicurare tutti sulla condi-
zione dei precari, sul tranquillo svol-

gimento dell'anno scolastico, sull'ef-
ficacia della riforma; nonostante le
manifestazioni sotto Montecitorio
e le classi (spesso malconce) strabor-
danti di alunni; nonostante, anco-

ra, una riforma che è solo un conte-
nitore vuoto, fatte salve le improvvi-
de deliberazioni in merito all'antici-
po, all'abbassamento dell'obbligo
scolastico e ai percorsi differenziati

tra istruzione e formazione profes-
sionale.
Questa recita ha avuto un suo non
inaspettato colpo di scena con l'an-
nuncio congiunto di Moratti e Tre-
monti che i soldi sono stati trovati:
per la scuola privata. Non per i pre-
cari, non per la disastrata edilizia
scolastica, non per il sostegno all'
handicap, non per promuovere l'in-
tegrazione in una scuola nei fatti
sempre più multietnica; e nemme-
no per far partire dignitosamente e
per tutti il tanto sbandierato inse-
gnamento della lingua inglese.
La nostra Costituzione garantisce la
libertà di scelta della scuola senza
alcun onere per lo Stato. Da ieri
l'onere esiste, sotto forma di "risarci-
mento" per chi ha deciso di non
usufruire del sistema di istruzione
che lo Stato mette gratuitamente a
disposizione di ciascun cittadino.
Questo provvedimento è uno dei
tanti atti di pirateria politica di que-
sto Governo; ma, insieme all'immis-
sione in ruolo degli insegnanti di
religione, è quello che manifesta in
modo più spregiudicato il Morat-
ti-pensiero: libero mercato e privile-
gi garantiti per gli amici degli amici
attingendo alle casse dello Stato; fa-
vorire il privato affossando il pubbli-
co.
È per questo che il problema va ben
al di là dell'entità dello stanziamen-
to del Governo: i 30 milioni di euro
annui per tre anni daranno luogo
ad un contributo pro capite di un'
entità che dipenderà dal numero
delle domande. È probabile dun-
que che se tutti i (300 mila circa)
studenti delle scuole private chiede-
ranno il rimborso, alle famiglie arri-
veranno delle briciole (circa 100 eu-
ro a studente). La cifra, dunque, ap-
pare irrisoria persino per l'inflessibi-
le Tremonti che di scuola (pubbli-
ca), proprio, pare non volerne sape-
re. Quella della Moratti è dunque
una vera battaglia di principio, vol-
ta da un lato a rafforzare il sostegno
di Chiesa ed Udc; dall'altro ad affer-
mare la volontà di aprire una fonte
di finanziamento per la scuola priva-
ta per ora (ahilei!) contenuta, ma
destinata (ahinoi!) ad aumentare.

la foto del giorno

La scritta con il divieto di usare armi campeggia su un muro di Monrovia.

La tiratura de l’Unità del 3 settembre è stata di 148.494 copie

Ho sempre pensato che parlare di Claudio solo in relazione a
quel fatto fosse, da un lato, esagerare il suo ruolo allora e,
dall’altro, ridurre la portata di un impegno rilevante e generoso
prima, durante e dopo quelle vicende.

Ho già avuto modo di dire, in occasione di un comitato
direttivo della Cgil siciliana, che Claudio è stato anche uomo
decisivo per far passare accordi importanti negli anni novanta,
a partire da quello sulla politica dei redditi del luglio del 1993.

Dirigente di grande rigore e forza morale, ha attraversato in
prima persona le grandi trasformazioni sociali e produttive del
mondo del lavoro, in uno stile di vita tutto speso nella difesa del
ruolo dei lavoratori e della funzione del movimento sindacale.

Sia da segretario generale della Fiom che da dirigente confe-
derale ha sempre valorizzato lo studio e l’interesse sulla condi-
zione lavorativa ed operaia e difeso la natura generale e confede-
rale della Cgil. Autonomia, democrazia e condizione operaia
sono stati sempre i valori a cui si è ispirato.

Oggi la triste vicenda della sua scomparsa ci impone di
ricordarlo per tutto quello che ha fatto, per una vita e un
impegno molto più complessi e meno riducibili ad una rilettu-
ra unilaterale del suo ruolo che - non a caso - lo ha visto
insieme segretario e militante della Fiom per molti anni e anche
dirigente e sindacalista della Cgil.

La Cgil di oggi deve molto, per questo, al suo lavoro, al suo
impegno e anche alle sue capacità.

Claudio è stato un uomo e un dirigente sindacale molto
amato, oggetto di grandi passioni e di stima, ma anche di
critiche molto forti. Non c’è dubbio però che oggi e durante i
suoi funerali saranno migliaia i lavoratori, le lavoratrici, i qua-
dri sindacali che verranno a salutarlo per l’ultima volta, e a
rendere l’omaggio che si deve ad una persona così importante
nella storia della Cgil e del movimento sindacale italiano. E
verranno molti di coloro che, anche controparti, hanno avuto
modo di conoscerne il rigore ma anche la capacità di sapere
quando e come si poteva - se c’erano le condizioni - chiudere
un accordo.

Claudio lascia un figlio al quale vanno oggi l’affetto e la
solidarietà di tutta la Cgil. Simone può essere fiero di quello che
ha rappresentato suo padre.

Guglielmo Epifani

N
el mondo globalizzato, non la disponibilità di materie
prime, ma il sapere e il saper fare rappresentano ormai,
tutti lo dicono ma pochi ne traggono le conseguenze, la

condizione per la permanenza tra i Paesi economicamente avan-
zati.
Premesso quindi che le carenze hanno radici antiche e non
dipendono solo dalle scelte dell'attuale maggioranza, va però
detto che questa ha pervicacemente operato per aggravarle.
Primo, vi è stata una notevole riduzione delle risorse, come
dimostrano tutti i parametri finanziari. Né vale obiettare che si
sono verificate difficoltà economiche a livello internazionale;
nel quinquennio dell'Ulivo, nonostante il colossale sforzo richie-
sto al Paese per risanare il bilancio pubblico italiano al fine
dell'ingresso nella moneta europea, una linea di pur limitati
incrementi si era manifestata.
Secondo, nel merito delle scelte il governo si è mosso in termini
esclusivamente negativi: bloccare quanto il centrosinistra aveva
avviato, sospendere interventi, commissariare Enti. Negli altri
Paesi, quando vi è una modifica di quadro politico può ovvia-
mente modificarsi anche la strategia relativa alla formazione e
alla ricerca: ma ciò avviene correggendo la rotta, non inverten-
dola, inserendo cioè nuovi elementi senza sconvolgere un siste-
ma delicatissimo. Nella consapevolezza, inoltre, che ogni azione
in questi settori produce effetti solo a tempi medio-lunghi.
Tutto il contrario degli effetti annuncio, degli spot televisivi.
Guardiamo a un esempio, tra i molti che si potrebbero fare: la
questione insegnanti, decisiva perché ogni riforma scolastica
marcia poi sulle gambe di chi nelle classi opera quotidianamen-
te. La qualità della scuola di massa, di cui si diceva all'inizio, è
anche qualità organizzativa, logistica, ed altro, ma è soprattutto
qualità dei docenti. Come vengono formati e reclutati? Come
viene promosso il loro permanente sviluppo professionale?
Circa quest'ultimo punto, l'Ulivo - va riconosciuto - non era
riuscito a trovare soluzioni al contempo efficaci e sufficiente-
mente condivise, e l'opposizione lo attaccava violentemente
accusandolo di mantenere la negativa situazione di carriere
docenti ancorate alla mera anzianità. Divenuto maggioranza, il
centro-destra ha ora consolidato la situazione stessa definendo
un contratto quadriennale di lavoro interamente basato sull'an-
zianità.
Positivi risultati può invece rivendicare l'Ulivo circa la formazio-
ne. Per la scuola secondaria questa fino al 1999 non c'era:
chiunque avesse conseguito una laurea, il cui curricolo è centra-
to solo sulla materia e non su competenze educative, poteva
andare a insegnare. In teoria doveva, a tal fine, superare un
concorso; ma da dieci anni i concorsi non venivano svolti, e si
era costituito pertanto un grande numero di "precari", ai quali
erano state affidate supplenze anche pluriennali, sostituendo
alla valutazione l'accumulo di anzianità. Si intervenne, in tale
anno, su due terreni: per il futuro, le Scuole di Specializzazione

universitarie come titolo necessario per l'accesso all'insegna-
mento; per l'immediato, il bando del concorso e il ripristino di
una regolare cadenza triennale nel relativo svolgimento. Fu
pagato il prezzo al "pregresso", con una tornata di abilitazioni/
sanatoria, ma una nuova strada era segnata: supplenze solo per
esigenze temporanee, per il resto immissioni nei ruoli. Queste
dovevano avvenire per la metà utilizzando i risultati del concor-
so, per la metà attraverso graduatorie di anzianità e titoli: per
due anni tali immissioni sono regolarmente avvenute.
Il Ministro Moratti non ha adottato nuove soluzioni, ma ha
bloccato tutto; e tale blocco è all'origine della "guerra tra pove-
ri" sui punteggi nelle graduatorie, di cui sono piene le cronache
recenti. Va ben compreso che il problema non riguarda solo i
diretti interessati, ma le prospettive della scuola italiana in
termini di sviluppo e, come si diceva, di qualità. Infatti, il
coprire solo con supplenze le molte decine di migliaia di posti
vacanti moltiplica il precariato, crea le premesse per ulteriori
sanatorie future, e penalizza proprio coloro che hanno vinto un
pubblico concorso aperto a tutti: il 50% loro destinato non c'è,
e ovviamente la lotta per i punti nelle graduatorie, che dovrebbe-
ro coprire l'altra metà e invece sono il tutto, viene esasperata.
Trascorsi quattro anni dal precedente, di un nuovo concorso
neppure si parla (alla faccia della demagogia sulle occasioni da
fornire ai giovani). Infine, la prospettiva certa delle Scuole di

Specializzazione viene messa in discussione da una incerta indi-
cazione, nella legge-delega sulla scuola, relativa a Lauree Specia-
listiche: indicazione finora inoperante, come l'intera legge, in
assenza dei decreti delegati.
Scriveva Colombo che il futuro programma dovrà anzitutto
"rimettere a posto le leggi là dove sono state brutalmente mano-
messe": l'esempio degli insegnanti si aggiunge alla lista. Ma,
anche in questo caso, occorre fin d'ora, oltre a rimediare ai
danni, costruire il nuovo.
Per orientarci nel percorso, stella polare deve essere l'interesse
della collettività nazionale: guai se la sinistra cede ai corporativi-
smi guardando a singoli gruppi di operatori anziché agli utenti
del servizio. Per il bene della scuola pubblica, devono essere
scelti quali docenti coloro che meglio si sono preparati ad
esserlo; e bisogna evitare che non vi siano spazi per i giovani che
vogliano acquisire tale preparazione in futuro.
Un'ultima notazione, con riferimento al dibattito generale sulla
costruzione di strumenti politici unitari per l'opposizione. Mol-
te migliaia di insegnanti delle scuole e delle università hanno
sottoscritto un "Patto per la scuola, l'università e la ricerca"
chiedendo che il tema della formazione sia assunto come priori-
tà reale, e che il relativo programma sia costruito in modo
partecipato da partiti, movimenti, associazioni interessati; pri-
ma delle ferie, un incontro dei promotori con i responsabili di

tutte le forze dell'Ulivo registrò positive disponibilità, anche a
fare "passi indietro" in termini di etichette di partito. Mentre si
discute all'infinito di liste e di partiti del futuro, vogliamo dar
séguito alle disponibilità e provare a lavorare insieme, in concre-
to, in un'area ove vi sono le condizioni per farlo, proprio quella
che è determinante per sostituire al declino l'avanzamento del
Paese?

Giunio Luzzatto

Sabattini, una vita con gli operai

Soldi per la scuola? Se è privata si trovano

Poveri insegnanti

La vita e i valori di Leonardo Speziale

È uno dei tanti atti di pirateria politica di
questo Governo: esprime bene le scelte
della Moratti, libero mercato e privilegi

MARINA BOSCAINO

Non per i precari, non per la disastrata
edilizia scolastica, non per il sostegno
all’handicap, nemmeno per l’inglese...

segue dalla prima

O
ggi sono cento anni dalla na-
scita di Leonardo Speziale va-
loroso dirigente del Partito

Comunista sin dagli anni della clande-
stinità. Nato a Serradifalco (Cl) il 4
settembre del 1903, fu costretto nel
1930 ad espatriare in Francia dove
operò da comunista, nell’Unione Po-
polare Italiana. Durante l’occupazio-
ne tedesca fu attivo nella Resistenza a
Saint-Etienne e nel Sud della Francia.
Arrestato nel luglio del 43 venne con-
dannato e trasferito in Italia nel carce-
re di Fossano da dove fuggì l’8 settem-
bre. Indirizzato dal Partito a Brescia,
fu tra i primi organizzatori della lotta
armata contro il nazifascismo costi-
tuendo i primi gruppi gappisti in città
e contribuendo alla formazione della
122ª Brigata Garibaldi in Val Trom-
pia come suo primo commissario po-
litico. Dopo la Liberazione rientra in
Sicilia per divenire protagonista e diri-
gente delle lotte politiche e sindacali,
unitamente al movimento democrati-
co, per il progresso civile, culturale e
sociale dell’isola. Ricordare Leonardo
Speziale oggi significa non dimentica-
re l’impegno suo, come quello di tan-
te migliaia di antifascisti e partigiani
che sacrificarono la loro vita per la
realizzazione di un ideale di giustizia
sociale, di emancipazione delle classi
subalterne, in primis operai e contadi-
ni. Questo anelito di una società diver-
sa si è sostanziato nell’impegno della
lotta antifascista, contro la dittatura
mussoliniana prima, e, della guerra
partigiana contro l’occupazione nazi-
sta poi, per restituire il paese alla sua
indipendenza nazionale. Dobbiamo
ricordare queste nobili pagine della

storia del nostro paese quando gente
umile, operai o minatori come Spezia-
le, misero in gioco le loro vite ed i
loro affetti perché il futuro per i lavo-
ratori fosse diverso dal loro e da quel-
lo dei loro padri.
Oggi, nel clima politico culturale del
nostro paese si avverte un’aggressiva
negazione dei valori della Resistenza.
E, in realtà, dietro il tentativo del neo
revisionismo storico di dimenticare e
di minimizzare gli orrori del fascismo
e del nazismo, c’è un disegno striscian-
te: il riduzionismo della dittatura e
dell’oppressione fascista. Tutto ciò di-
viene funzionale alla realizzazione di
un progetto di progressivo snatura-
mento delle principali libertà demo-
cratiche sancite dalla Costituzione e
di restringimento dei diritti dei lavora-
tori.
L’impegno di Speziale contro la guer-
ra d’aggressione nazifascista e nel do-
po guerra, alla testa dei contadini ed
operai siciliani nel movimento per la
pace, trova una continuità ideale con
i milioni di cittadini che quest’anno
sono scesi in piazza contro la guerra
di aggressione degli Usa all’Iraq. È par-
ticolarmente importante ricordare
questo anniversario di Leonardo Spe-
ziale, non come fatto privato ma co-
me celebrazione che ricordi le lotte, il
sacrificio di antifascisti e partigiani e
le atrocità commesse dai nazifascisti.
Ricordare per trasmettere sempre alle
nuove generazione i valori, le idealità
e l’impegno intransigente per la dife-
sa della democrazia, dei diritti, della
pace.

Antonina (Ninetta) Speziale
Alessandroni

il ricordo
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